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LA "DANTE ALIGHIERI” 


A RAVENNA 


SIGNORE E SIGNORI (1) 


Negli anni decorsi io parlai degli scopi, degl’ideali della Dante 
Alighieri. Non è possibile tornar sempre sullo stesso soggetto. In 
questo anno vi esporrò quindi alcuni fatti che si riferiscono alla 
storia della Società nostra e delle altre simili in Europa. Non vi 
aspettate dunque una conferenza eloquente, che si rivolga al cuore 
ed alla immaginazione: armatevi di pazienza. Io debbo rivolgermi 
sopra tutto alla vostra ragione. V’ esporrò alcuni fatti ed alcune 
cifre. Ma se la vostra attenzione non mi abbandona, noi potremo 
dai fatti e dalle cifre cavare qualche utile ammaestramento. 

L’idea della Dante Alighieri sorse la prima volta a Bologna, 
durante l’Esposizione Emiliana del 1888, nella mente d’ alcuni 
Italiani nati fuori del Regno, la più parte dimoranti in esso. Si 
formò poi un Comitato promotore, alla cui testa, dopo che Silvio 
Spaventa ebbe per salute ricusato, venne eletto Ruggero Bonghi. 
Nel 1889 fu pubblicato un manifesto agl’Italiani (2). Nel 1890 la 
Società era finalmente costituita con 44 Comitati nel Regno, con 
un'entrata di 4000 lire; e tenne a Roma il suo primo Congresso. 
D’anno in anno queste entrate sono andate crescendo fino a 25 000, 
a 32000, a 38 000 nell’anno 1899-900. E se si aggiungono le entrate 


(1) Questo discorso tu pronunziato nell’ XI Congresso della Dante 
Alighieri a Ravenna, il 27 settembre 1900. Avendolo improvvisato sopra 
semplici appunti, l’ho poi scritto, tenendo innanzi le bozze stenografiche, 
e dando maggiore svolgimento ad alcune parti di esso, che, per la ri- 
strettezza del tempo, erano state fuggevolmente accennate. 

(2) Il prof. cav. A. Galanti, segretario della nostra Società, ha esposto 
tutto ciò nel Numero unico - Ricordo dell’ XI Congresso Nazionale della 
Dante Alighieri. Ravenna, 27-30 settembre. 
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straordinarie e le eccedenze degli anni precedenti, s'arriva ad una 
somma che oscilla ora fra le 50.000 e le 60 000 lire. Il numero dei 
soci s' avvicina ai 6000, circa 5700. 

L'idea di questa Società fu suggerita dalla esistenza di molte 
altre simili in Europa. V’erano infatti lo Schulverein tedesco in 
Austria, lo Schulverein generale tedesco in Germania, l Alliance 
francaise, la Società dei Ss. Cirillo e Metodio fra gli Slavi, sopra 
tutto poi il Pro Patria, istituito ‘ra gl’Italiani ancora soggetti 
all'Austria, che venne mutato nel ’90 in Lega nazionale, e più 
specialmente fu preso a modello fra di noi. Era assai naturale 
che qualche cosa di simile si pensasse a fare anche in Italia. 

Ma come e perchè mai nacquero queste varie associazioni? Esse 
hanno tutte più o meno una origine assai recente; sono posteriori 
alle due grosse guerre del ‘66 e ‘70. La carta dell'Europa fu al- 
lora mutata. L'Austria venne messa fuori della Confederazione 
germanica; venne costituito il nuovo Impero alla cui testa si trovò 
la Prussia. In conseguenza del così detto Awusglezch, l Ungheria 
ebbe una vera e propria autonomia, ed i Boemi cominciarono 
a chiedere altrettanto. 1 Tedeschi dell’Austria, che fin allora 
avevano sempre comandato, si trovarono in una posizione assai 
difficile. Im Ungheria, dove si continuava a magiarizzarli, erano 
addirittura oppressi: in Boemia ed altrove cominciò una fiera 
lotta cogli Slavi, assai numerosi e favoriti dalla Russia. Bisognava 
trovare un mezzo per difendere la propria nazionalità. 

Fu allora osservato che sin dal 1867 alcuni preti tirolesi ave- 
vano, per mezzo di scuole tedesche, cercato di germanizzare qualche 
villaggio italiano sul confine trentino, e verano in parte almeno 
riusciti. Nacque così l’idea d’un’associazione scolastica, uno Schul- 
rerein tedesco, per difendere, colla scuola e colla lingua, la nazio- 
nalità germanica in Austria. Dopo essersene molto parlato e di- 
scusso, venne finalmente nel giugno del 1880 fondato il Deutsche 
Schulverein a Vienna, e fece subito rapidi progressi. Basti dire 
che in venti anni ha speso quattro milioni di fiorini, il che vuol dire 
non molto meno di nove milioni di lire (1). Nel ’99 le sue entrate 
ordinarie arrivavano a circa 100 000 fiorini, che colle straordinarie 
salivano a 222 375, circa mezzo milione di lire. I soci sono 120 000 
circa. Molti e molto notevoli sono i donativi che la Società riceve 
per nozze, funerali, balli, adoperandosi assai le signore, una delle 
quali fece il dono di 64 000 fiorini. Nel 1899 la Società ebbe in legati 
ed eredità 19 964 fior. (2). 


(1) Il fiorino austriaco è pari a lire 2,50, ma, tenuto conto del cambio, 
vale adesso 2.20. ° 

(2) V. Mittheilungen des deutschen Schulverein in Graz, 3 Juni 1900, 
ed anche lo scritto citato nella nota che segue. 
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Ben presto nella Germania, sopra tutto meridionale, si tonda- 
rono Comitati di questa Associazione. Ma fu poi giuocoforza rico- 
noscere, che non conveniva formare una sola grande associazione 
austro-germanica. Si sarebbero trovate molte ditticoltà nelle leggi 
austriache e nelle condizioni diverse dei due paesi. I Tedeschi del- 
l’Austria, per rispetto alla nuova politica interna del Governo, ere- 
devano di doversi astenere dal fare propaganda in Ungheria, al che 
non si tenevano obbligati i Tedeschi della Germania. E questi in- 
vece volevano difendere la loro lingua e nazionalità anche nelle 
colonie, alle quali gli Austriaci, che non ne hanno, non intende- 
vano pensare. 

Così fu che il 15 agosto 1881 venne fondata a Berlino |’ 47/9e- 
meine deutsche Schulrerein con 1300 soci e 2884 marchi d’entrata 
ordinaria. Nel ’98 i soci erano 30 000, l’entrata ordinaria era di 
103 000, e nei diciotto anni trascorsi dalla fondazione s'è speso un 
milione di marchi. La sua propaganda si estende per tutto, anche 
in Austria, dove la Società spese 48000 marchi nel ’98, dei quali 
10 800 nel Tirolo, per sostenere la lotta contro la lingua italiana. 
Ed è singolare che si trovi lecito e normale che i Tedeschi di 
Berlino vadano a sussidiare quelli del Tirolo, per fondare asili e 
scuole tedesche in mezzo agli Italiani del Trentino, e si trova poi 
strano, poco corretto, che la Dante Alighieri proponga d’ aiutare 
le scuole italiane, fondate in mezzo agl’Italiani, per tener viva la 
loro lingua nazionale. Ma è vano sperare imparzialità là dove le 
passioni sono eccitate. L’ardore con cui questa lotta da ogni parte 
si sostiene è singolare davvero. Im Ungheria vengono proibite le 
scuole tedesche; in una città della Boemia, nella quale un terzo 
della popolazione era di Tedeschi, lo Schulverein dovette rinunziare 
a fondarvi un suo Comitato, « perchè », così essi dicevano, « voi ci 
rendereste impossibile la vita ». 

Nelle colonie invece l’opera dell’Associazione, favorita dal tro- 
verno imperiale, coi sussidi dati alle scuole all’estero, procede assai 
meglio. Per esse eranostanziati nelbilancio dello Stato 150000 marchi, 
che furono portati a 300 000; il Governo francese dà allo stesso 
tine 800 000 tranchi. Non mancano però nelle colonie difficoltà d’ al- 
tra natura, una delle quali vogliamo qui ricordare. Si calcola che 
negli Stati Uniti d’ America vi siano dieci milioni di Tedeschi, che 
Sir Charles Dilke ed altri Inglesi vorrebbero nelle loro opere ri- 
durre a sette. Ciò dipende sopra tutto dal diverso modo di deter- 
minare quando un Tedesco o i suoi figli cessano di essere Tedeschi 
e divengono Americani. Certo è che quella colonia ha una straordi- 
naria importanza industriale, commerciale e politica; esercita una 
grande azione anche sul Governo dello Stato. Pure la forza di assi- 
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milazione della grande Repubblica americana è tale, che tutte le 
varie nazionalità si fondono assai rapidamente in una sola. Gl' Ir- 
landesi, che da secoli l'Inghilterra non ha potuto assimilare, negli 
Stati Uniti, dopo la terza generazione, sono Americani. E questo 
segue anche più rapidamente dei Tedeschi. Un amico mi narrava 
d’essersi trovato sopra un battello, nel quale quasi tutti i viag- 
giatori erano Tedeschi residenti negli Stati Uniti, ed essi, anche 
fra di loro, parlavano inglese. Dopo la guerra del 1870, vi fu per 
tutto un grande risveglio del patriottismo germanico, e si decise 
quindi, a fine di preservare la lingua tedesca in America, di fon- 
dare ‘un Comitato dello Schulrerein in Chicago, città quasi tedesca. 
Ma la pubblica opinione, che negli Stati Uniti è potentissima, reagì 
con grande energia, dicendo che si veniva a creare uno Stato nello 
Stato. E, quasi per ironia, gli Americani fondarono a Nuova York 
un loro Comitato, per difendere « la lingua tedesca in Germania ». 
L'opposizione in vero fu tale e tanta, che bisognò smettere ogni 
pensiero di propaganda tedesca in America (1). 

L’ Alliance francaise venne fondata nel luglio 1883, e fu nel- 
l’ottobre del 1886 riconosciuta come ente di pubblica utilità. I soci 
ordinari pagano da 6 a 10 lire; altri ve ne sono con diversi nomi, 
che pagano, per una sola volta, lire 180, o 300 o anche 1000 cia- 
scuno. Nel 1898 i soci erano 30000, e la Società potè spendere 
244 153 lire, facendo larga propaganda pelle colonie, e per tutto, 
persino nella nostra Val d’Aosta. Anche l’ Alliance riceve, oltre 
le quote dei soci, doni cospicui, fra i quali si ricorda un legato di 
125 000 lire. 

Il movimento tra gli Sloveni, che sono gli Slavi a noi più av- 
versi, cominciò sin dal 1868 a Sanpasso, con una riunione la quale 
dette più tardi origine a varie Associazioni, tra le quali principa- 
lissima è quella dei Ss. Cirillo e Metodio (2), istituita nel 1885, la 
quale, divisa in Comitati maschili e femminili, è assai favorita dal 
clero slavo, avversissimo all’ Italia. Non ho sinora potuto ve- 
dere i bilanci di questa Società: ma i Tedeschi affermano che 
la propaganda slava è assai più operosa della loro. Si cita un 
albergo nel quale i viaggiatori hanno, negli ultimi diciannove 
anni, lasciato offerte volontarie, che arrivarono alla somma totale 
di 26614 fiorini, ed un banchetto, alla fine del quale i convitati 
dettero 1400 fiorini. Un'altra delle Associazioni slave, quella di 


i) KARL VERMENG, (reschichte des Allyemeinen deutschen Schulvereins, 
Berlin, G. Reimer, 1900. 

2) D. SANMINIATELLI (segretario della Dante Alighieri), In giro pei 
confini d'Italia, Roma, Bocca, 1899. 
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S. Ermacora, spinge la sua propaganda anche dentro i nostri con- 
fini, fin presso Gemona e presso Cividale del Friuli, dove, come è 
noto, sono parecchie migliaia di Slavi. Di fronte a questi sforzi 
quasi giganteschi che cosa sono i 6000 soci e le 50 000 lire della È 
Dante Alighieri ? 3 
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Ma qui si affacciano due domande. Come mai solamente nella 
seconda metà di questo secolo sono sorte tutte queste associazioni ? 
Lotte fra i popoli ve ne furono sempre dacchè il mondo è mondo. 
Terre irredente non mancarono mai. L’Alsazia stessa, che oggi è 
terra irredenta pei Francesi, tale era in passato pei Tedeschi. 
Perchè solo oggi si ricorre alla lingua, per difendere la propria 
nazionalità? È una domanda che più volte mi sono fatta io stesso, 
e non so se son riescito a trovar la vera spiegazione. In ogni modo 
la do per quel che vale. Molto si deve attribuire alla nuova con- 
dizione in cui è venuta la civiltà moderna. Una volta, fino ai tempi 
del Rinascimento italiano, padroni del mondo, guida dei popoli 
erano Omero, Platone, Sofocle, Dante, Michelangelo, Shakespeare: 
i poeti, gli artisti, i filosofi. Oggi tutto è mutato. Il giorno in cui 
Galileo Galilei, col metodo sperimentale, aprì una via nuova alle 
scienze fisico-matematiche, esse, colle loro applicazioni, crearono 
la grande industria, che trasformò affatto }a società. Invece dei 
poeti e dei filosofi comandano oggi i fisici, i matematici, gl’ingegneri, 
gl’industriali, e persino gli accollatari. Essi hanno la forza, il de- 
naro ed il potere. La ricchezza ed il benessere materiale sono 
straordinariamente cresciuti, ma il mondo non è per ciò più felice. 
Il pessimismo par che sia la filosofia propria del secolo xIx, il 
portato naturale di questa nuova civiltà. Nei nostri animi c'è un 
vuoto. La poesia, l’arte, la filosofia, manifestazioni vere e genuine 
della forza dello spirito umano, decaddero. Siamo in esse di gran 
lunga inferiori agli antichi. Quando i Greci, i Romani, le Re- 
pubbliche italiane fondavano colonie, vi portavano le loro leggi, 
l’arte, la coltura, lo spirito nazionale. Oggi noi vi portiamo in- 
vece il tram e la luce elettrica, il telegrafo, il vapore, la strada 
ferrata. Materialmente trasformiamo tutto, moralmente nulla. Non 
abbiamo nessuna presa sullo spirito. E quindi, come per reazione 
contro un tale stato di cose, sorse il pensiero di valersi della lingua, 
per esercitare fuori dei confini una efticace azione intellettuale e A 
morale. La lingua è come lo spirito stesso divenuto visibile, sen- È 
sibile. Nella lingua v’è tutto ciò che un popolo ha pensato, sentito È 
e sofferto. Portandola fuori dei contini, noi vi portiamo lo spirito 
stesso della nazione, conquistiamo l’animo dei nostri vicini. 
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L'altra domanda che a noi si presenta è invece una obbiezione 
a tutto ciò che abbiamo qui sopra osservato. — Come mai volete voi 
paragonare quello che riesce a fare la Dante Alighieri in Italia 
con quello che fanno le altre Associazioni in Francia, Germania, Au- 
stria, nazioni tanto più ricche e potenti di noi? Ma qui si può dare, 
colle cifre una risposta categorica e precisa. Gl’Italiani dentro i 
confini del Regno sono 32 milioni, quelli delle terre irredente non 
arrivano a 700.000. I primi danno alla Dante Alighieri 5700 soci, 
i secondi ne danno 23.000 alla Lega nazionale. È ben vero che la 
quota pagata dai secondi è assai minore di quella che si paga nel 
Regno. Ma l’entrata ordinaria e straordinaria della Lega arriva a 
42 914 fiorini, assai più di 86.000 lire, date da 700000 abitanti, di 
fronte a poco più di 50.000 date da 32 milioni. Il patrimonio co- 
mune della Lega (compreso il valore degli edifizi e del materiale 
scolastico; arrivava nel ’99 a 200 895 fiorini; la Dante Alighieri 
aveva solo un capitale, la cui rendita non giungeva neppure a 
350 lire ! i 

E con ciò siamo ben lungi dall'avere un’idea adequata di 
quanto spendono per la difesa della lingua gl’irredenti. La sola 
Trieste, che nel bilancio del ‘99 stanziava più di un milione per 
le scuole italiane, raccolse nelle feste di beneficenza 13 631 fiorini, 
oltre di che il Comune dette alla Lega altri 1200 fiorini. Il Tren- 
tino che, secondo il censimento del ’90, avrebbe una popolazione 
di 359 141 abitanti, nel 1898, per far costruire un asilo italiano, 
che fronteggiasse l'asilo tedesco aperto in Trento, dette 198336 fio- 
rini ad una Società, che ne raccolse altri 18 444, e si fondò così un 
asilo che costò 32 000 fiorini, ed è ora frequentato da 115 bambini, 
il cui mantenimento costa 1972.75 fiorini all'anno. Per aprire un altro 
asilo ed una scuola industriale in Val di Fassa, che è ora minacciata, 
si raccolsero nei primi sette mesi di quest’ anno 7600 corone (1), 
più 5000 lire, e 1300 corone furono raccolte per aprire un asilo in 
Valdena piccolo villaggio italiano che, a poca distanza da Bolzano, 
è da per ogni dove circondato da Tedeschi, i quali minacciano di 
soffocarlo. E si noti che il Trentino contribuì esso in massima 
parte alle 276000 lire spese per il monumento innalzato a Dante 
in Trento, come a difesa della lingua italiana, e per dare una ri- 
sposta al monumento eretto in Bolzano al Mimnesinger Walther 
von der Vogelweide, messo come a guardia e difesa del contine lin- 
guistico tedesco. E dopo ciò i Trentini sottoscrissero per 1 500 000 fio- 
vini, a fin di avere il permesso, ancora non ottenuto, di costruire 


1, La corona, metà del fiorino, sarebbe uguale a lire 1.25, ma col 
cambio scende a 1.10. 
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a loro spese i tram elettrici, che dovrebbero ricongiungere le valli 
italiane a Trento, e non a Bolzano nè ad Innsbruck, come vorreb- 
bero i Tedeschi. 

Ma più commoventi ancora sono gli sforzi addirittura enormi 
fatti dai pochi gruppi di Dalmati, che il censimento utticiale (spesso 
arbitrario) vorrebbe ridurre da 50000 quanti erano nel ’70, a 
27 000 nell’ ’80, ed a 16000 nel ’90. Sono un pugno di uomini 
che combattono eroicamente contro milioni di Slavi, i quali li cir- 
condano da ogni lato. Nel ’99 i Dalmati davano alla Lega 3000 soci 
con un'entrata ordinaria e straordinaria di 14 709 fiorini e ne spen- 
devano, a difesa della lingua, 15 624.66, uguali a tutta l’entrata 
ordinaria della Dante Alighieri. Hanno un patrimonio di fio- 
rini 44 674.01. È da per tutto una lotta epica: si difende il terreno 
passo a passo, uomo contro uomo, scuola contro scuola, villaggio 
contro villaggio. . Possiamo noi restare spettatori indifferenti ? E 
se di fronte a questi mirabili sforzi poniamo il piccolo numero di 
soci della Dante Alighieri, e le sue meschine entrate, quale con- 
seguenza dobbiamo cavarne? La conseguenza che tra i nostri 
fratelli al di fuori del confine, il sentimento d’italianità è più vivo 
assai che fra di noi. Pretendavamo di portare in mezzo a loro la 
luce del patriottismo, ed essi ci rispondono: Che cosa venite voi qui 
a fare con questa vostra fioca lucerna? Avvicinatevi che noi pos- 
siamo illuminarvi con la nostra fiaccola, la cui fiamma arde pe- 
renne, immortale. E così ci trovammo costretti ad invocare invece 
da essi, che ci comunicassero un po’ di quel loro divino, eroico 
entusiasmo, che tra di noi pare illanguidito. 


Ill. 


Ma nella storia della Dante Alighieri, come in tutto ciò che 
segue fra gl’Italiani, abbiamo contrasti singolari. Accanto a fatti 
che ci umiliano, ve ne sono altri che ci rendono orgogliosi. Ap- 
pena sorge un Comitato, cominciano qualche volta gare di partiti, 
e pettegolezzi puerili di precedenza. Nominato il presidente ed il 
segretario, al primo ardore succedono spesso una freddezza ed 
una indolenza deplorevoli. Qualche volta il Comitato sparisce da 
sè, o bisogna cancellarlo dalla lista, perchè si vede che non ha la 
forza di vivere. Ciò dipende spesso dal fatto, che i nostri Comitati 
sono molte volte iniziati da professori di scuole secondarie, il che 
è certamente lusinghiero, perchè prova che abbiamo con noi la 
classe più intelligente. Ma questi professori sono continuamente 
trasferiti di paese in paese; e ne segue allora che il Comitato da 
essi fondato e di cui erano l’anima, resta senza vita, e decade. 
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Sarebbe perciò assai desiderabile, che ne venisse sempre affidata la 
direzione a persone con stabile residenza nel luogo dove è la sede 
dei Comitati. 

Ve ne sono però altri che dànno esempi ammirabili di zelo e 
di operosità. Primo fra tutti è quello di Udine, a cui voi deste 
nello scorso anno la ben meritata medaglia d’argento, e delle cui 
benemerenze è inutile riparlare, perchè son note a ciascuno di voi. 
Fsso ha saputo fare iscrivere alla Dante Alighieri quasi tutti i 
Comuni della Provincia, non esclusi quelli che sono in maggioranza 
composti di Slavi. Ha introdotto l’usanza di far donativi alla So- 
cietà, in occasione di feste, di nozze e funerali. Tutto ciò si 
deve in parte al fatto, che il Comitato di Udine si trova come 
all'avanguardia, a difesa del confine orientale, ed è spettatore della 
disperata lotta che i nostri fratelli sostengono con gli Slavi, e 
sente le grida angosciose che vengono di là. Ma in parte non pic- 
cola si deve anche alla operosità intelligente del suo benemerito 
presidente avv. Schiavi, alla febbrile attività del suo segretario 
signor Valentinis. 

Potrei fuori e dentro del Regno citare molti altri benemeriti 
Comitati; ma ve ne ha accennato in passato, e ve ne parlerà di 
nuovo in questo anno il nostro benemerito segretario prof. Galanti. 
Per non fare ora troppo lungo discorso, ve ne citerò solo un altro, 
quello di Tunisi. Le condizioni di quella nostra numerosissima 
colonia sono divenute assai difticili, dopo che il Governo dovè ab- 
bandonarla a se stessa. 1 Francesi farebbero assai volentieri a 
meno degl’Italiani, che invece aumentano, perchè i Francesi emi- 
grano mal volentieri, e non possono competere coi nostri operai, 
coi nostri agricoltori. Anche recentemente s'è formato colà un nuovo 
centro di popolazione, che si chiama la Nuova Sicilia, perchè com- 
posto tutto di Siciliani. Pei recenti accordi colla Francia il Governo 
italiano non può in Tunisi aprir nuove scuole, ed il Comitato della 
Dante Alighieri ha perciò costituito un Patronato scolastico, che 
si è adoperato con energia e fortuna ad aumentare il numero degli 
alunni nelle scuole esistenti, dando sussidi e refezioni gratuite o 
semigratuite ai più poveri, ed ha promosso la fondazione di scuole 
private. In questo anno esso ha distribuito 63 721 refezioni scola- 
stiche, di cui 23 772 gratuite, 9986 semigratuite, le altre a paga- 
mento. E tutto ciò spendendo solo 5076 lire, giacchè le refezioni a 
pagamento valgono ad aumentare il numero delle gratuite. Ven- 
nero anche dati abiti, biancheria, scarpe a 415 alunni poveri. Ma 
l’importanza vera non sta tanto nella entità di questi sussidi, 
quanto nello zelo, nell'accordo, nell’ardore con cui ogni cosa procede. 
Basti dire che il Patronato ha talmente conquistato la pubblica 
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stima, che il R. Governo gli ha affidato l’amministrazione degli 
asili infantili, i quali esso ha saputo migliorare, scemandone la 
spesa. Comitato della Dante Alighieri, Patronato, insegnanti sono 
uniti e concordi, gareggiando di abnegazione, stimandosi, lodan- 
dosi a vicenda, il che è veramente confortante. Per darvi un esempio 
dei nobili sentimenti che li animano, dell’alto livello morale cui 
s’innalzano, ricorderò che in questo anno s’era iniziata una sotto- 
scrizione per le scuole, quando si seppe che essa ne avrebbe danneg- 
giata un’altra già aperta per l'ospedale; ed allora fu subito ritirata 
la prima, lasciando la precedenza ai malati. Solo chi conosce le 
misere gare che lacerano troppo spesso le nostre colonie, può giu- 
dicare il valore di un tal modo di procedere. Le belle relazioni 
del prof. Battignani, che è uno degli apostoli di questa benefica 
opera, ne fanno conoscere assai bene i particolari e le vicende. 
Noi demmo a molti insegnanti diplomi di benemerenza, e vi pro- 
porremo la medaglia d’argento pel Comitato di Tunisi. 

Mi sia lecito, nel citare questi fatti che ci confortano, aggiun- 
gerne ancora un altro. Fra i benemeriti della Dante Alighieri non 
posso tacere il nome d’uno scrittore illustre, il senatore Fogazzaro, 
il quale con tre sue conferenze fece in questo anno avere alla 
Società nostra più di 2000 lire. 


IV. 

Ma purtroppo se abbiamo fautori, non ci mancano i detrattori. 
A noi si fanno le accuse più strane, più diverse e contradittorie, le 
quali vengono assai spesso da chi cerca un pretesto per non sotto- 
scriversi. — Voi siete - ci dicono alcuni - irredentisti, e l’Italia è 
alleata dell'Austria. — Ma che irredentisti! - rispondono altri; - voi 
vi occupate del Sempione e dell'emigrazione; avete alterato il carat- 
tere politico della Società, che è divenuta un’associazione umani- 
taria. Invece di concentrare le vostre forze su Trento e Trieste, 
volete abbracciare il mondo; e così, come dicono i Fiorentini, andate 
a cercare i ceci in Duomo. — Altri ancora dicono: — Voi siete pre- 
tofobi, siete Massoni. Infatti la Massoneria, nelle sue circolari, ha 
detto che la Dante Alighieri è una istituzione utile! (Doveva dire 
che era inutile?) — Ma che pretofobi - gridano altri - ma che Mas- 
soni! Sono clericali. Infatti hanno incoraggiato, sussidiato i Sale- 
siani al Sempione. — I socialisti, come internazionali, non possono 
naturalmente avere nessuna simpatia per l’opera nostra che è na- 
zionale. Nè è mancato chi, non potendo far altro, è andato su per 
i giornali dicendo: — La Dante Alighieri non fa nulla addirittura; 
tutto si riduce a parole. Ha dato appena mille lire alla tale scuola 
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in Gorizia, duemila alla tal altra in Dalmazia. — E ciò, evidente- 
mente, colla speranza d’insospettire l’ Austria, crear brighe a noi 
ed alla Lega nazionale. 

Mettendo assieme tutte queste accuse, che si elidono a vicenda, 
dobbiamo concluderne che siamo davvero nella buona strada. Noi 
ci rivolgiamo infatti, senza distinzione di religione o di partito, a 
tutti coloro che consentono lealmente, onestamente nella nostra 
idea: ne invochiamo e ne accettiamo la cooperazione. Ma dalle 
tante, sia pur contradittorie, accuse, qualche cosa riman sempre 
a nostro danno. Ed a ciò dobbiamo attribuire le mille difficoltà 
incontrate nel cercare aderenti nell'esercito. Trattandosi d’un’opera 
patriottica, nazionale e non politica, ci pareva che dovessimo tro- 
vare il nostro più valido alleato appunto in esso, che è la per- 
sonificazione vivente di questo sentimento, la cittadella dell’onore 
e del dovere nazionale. Eppure non solo i primi inviti non furono 
accolti, ma spesso le nostre circolari vennero respinte, senza nep- 
pure aprirle. In questo anno però le cose cominciarono a mutare. 
Una conferenza del tenente Bosi a Napoli, il favore della Rivista 
Militare, le sottoscrizioni d’illustri generali, come il Baldissera e 
lo stesso ministro della guerra, Ponza di S. Martino, fanno sperare 
che il ghiaccio sia finalmente rotto. Abbiamo infatti già ottanta soci 
militari e fra di essi quasi tutti gli ufticiali della guarnigione di 
Ravenna, col loro illustre generale Moreno alla testa. Alcuni reggi- 
menti si sono iscritti come soci perpetui. Speriamo che si procederà 
oltre, e che la regia Marina seguirà l'esempio. Dobbiamo però fare 
ancora la conquista di un altro esercito, veramente dominatore nella 
società, e che per ironia di linguaggio si chiama del sesso debole, 
senza il cui aiuto nessuna delle grandi riforme fu mai compiuta 
nella storia. Le signore sono quelle che dànno efficacissimo aiuto 
allo Schulverein austriaco, e più ancora agli Slavi. E noi non du- 
bitiamo che, quando avranno ben compresa l'indole vera della 
nostra Società, verranno a noi numerose. Allora comincerà dav- 
vero un nuovo avvenire per la Dante Alighieri. 


V. 


In verità l’opera della Dante Alighieri è assai più vasta che 
non si crede, che non credevo io stesso quando cominciai ad occu- 
parmene. Infatti s'andò, come per forza naturale delle cose, sempre 
più allargando. Certo il nostro punto di partenza è sempre nelle 
provincie che si chiamano irredente. È la voce stessa della natura 
che ci obbliga. Lasciando da parte ogni quistione politica, si tratta 
d’ alcune centinaie di migliaia d’Italiani, separati da noi, che 
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non possono frequentare i nostri Licei, le nostre Università, come 
facevano una volta nella Lombardia e nel Veneto, perchè i gradi 
accademici italiani non sono in Austria riconosciuti. Debbono an- 
dare ad Innsbruck, a Graz, a Vienna, o non più ritornare nel loro 
paese. I Tedeschi da una parte, gli Slavi dall’ altra vogliono sna- 
zionalizzarli. È in gioco la stessa loro esistenza morale. Essi gri- 
dano a noi: Aiutateci! Vogliono uccidere la nostra anima! — Pos- 
siamo noi restare indifterenti? 

E lasciando da parte la questione di sentimento, resta pur 
sempre una grande questione d’interesse nazionale, che noi possiamo 
esporre senza reticenze. In Austria si combatte ora una lotta vi- 
vissima, di cui nessuno può prevedere le conseguenze ed i resul- 
tati ultimi. Se avranno il sopravvento i Tedeschi, se, facendo causa 
comune coll’Impero germanico, s'uniranno ad esso, noi avremo 
una grande Potenza forte, bellicosa, civile, che si stenderà sin 
quasi a Verona. Essi ripetono spesso che Verona era tedesca quando 
vi risiedeva Teodorico, che si chiamava perciò Dietrich von Bern. 
Se invece avranno il sopravvento gli Slavi, che già cercano get- 
tare in mare gl’Italiani della Dalmazia, che già fanno propa- 
ganda nell’Albania, e si provano a farla anche nel Friuli, dentro 
i nostri confini, essi ci caccerebbero dall’ Adriatico, che una volta 
era il nostro mare, e ciò quando la Francia, che già s’ estende a 
Tunisi, in Algeria, nell’interland di Tripoli, cerca di fare del Me- 
diterraneo un lago francese. Circondati da ogni parte, stretti, quasi 
soffocati, coi nostri confini aperti in modo che il cannone francese 
può arrivare sin quasi a Susa, ed il cannone tedesco sin quasi a 
Verona, quando gli Slavi già penetrano fra di noi, quando la nostra 
Penisola così rimpicciolita si trova in mezzo a nazioni grandi come 
la Russia, gli Stati Uniti d’ America, l'Impero germanico, l’Inghil- 
terra e la Francia coi loro vastissimi sistemi coloniali, che cosa 
sarebbe di noi, come potremmo noi vivere, come respirare? Si tratta 
proprio di essere o non essere. E però il mantenere ai nostri confini 
una zona di popolazioni per lingua e sentimenti italiane, o sia il 
non farla sparire quando la natura ve l’ha messa, non è più una 
questione di solo sentimento, è anche una questione d’interesse 
politico e di dovere. FE veramente se gli Slavi, se i Tedeschi del- 
l’Austria e dell’Impero germanico credono di adempiere un dovere 
di patriottismo, fondando scuole slave e tedesche in mezzo agli 
Italiani, possono essi negare che sia da parte nostra un dovere il 
sostenere fra gli Italiani le scuole italiane? Se, quando ne avessimo 
i mezzi, ne facessimo esplicita domanda al Governo imperiale, 
uniformandoci alle leggi, potrebbe esso opporsi ? 

Ma l’azione della Dante Alighieri non si può limitare a ciò. 
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Essa infatti si è andata naturalmente, inevitabilmente estendendo. 
In tutto il Tirolo tedesco si trovano sparsi molti nostri operai. È 
per essi alcuni professori italiani residenti in Innsbruck chiesero 
libri e giornali, che noi mandammo, e che furono letti con grande 
curiosità. A Bolzano sono circa quattromila Italiani, un quarto 
quasi della popolazione (1), e non v'è per essi una scuola, un circolo 
operaio. L’acrimonia è tale che, quando la Lega nazionale voleva 
aprire una scuola, pregarono che non se ne facesse nulla, per non 
costringerli ad andar via, tali e tante sarebbero state le vessazioni 
da parte dei Tedeschi, che vedono male persino la predica italiana, 
la banda italiana. E sono quei medesimi Tedeschi, che non senza 
ragione trovano così enorme, che in una città della Boemia, dove 
un terzo della popolazione è tedesco, non si sia potuto fondare un 
Comitato dello Schulverein! Diremo di più, sono quei medesimi 
Tedeschi che altrove, p. es. nel Baden, hanno, come vedremo, fatto 
ogni opera per educare l’operaio italiano. Tali e tante sono le con- 
traddizioni di questa nostra misera natura umana! Noi abbiamo più 
sopra accennato alle angustie in cui si trova il villaggio di Vadena 
presso Bolzano. Il territorio di quel Comune è posseduto tutto da 
alcuni proprietari italiani, che lo fanno coltivare da contadini loro 
connazionali. Così s'è formata quell’isola italiana, in mezzo ad un 
mare di Tedeschi, ed è un pruno nei loro occhi. Lo Schulrverein 
s'è messo all’opera per distruggerla, cercando di fare in modo che 
alcune Banche ed Opere pie tedesche propongano di comprare a 
prezzo di favore quei terreni, offrendo a tal fine di sussidiarle con 
danaro. Se quei proprietari si lasceranno prendere all’ esca del 
guadagno, i contadini italiani veranno subito licenziati, sostituiti 
da tedeschi, e l’isola italiana sarà sommersa nel mare germanico. 
Possiamo noi guardare tutto ciò come se fossimo al teatro? Veder 
affluire il danaro da Innsbruck, da Vienna, da Berlino, per affret- 
tare la desiderata distruzione; vedere la Lega lottare contro le 
forze preponderanti, e dire che sia imprudenza il dimostrare 
qualche segno di simpatia? Ma allora a che vale la vita? Noi non 
biasimiamo i Tedeschi se fanno il loro dovere, diciamo solo che 
non ci possono biasimare se cerchiamo di fare anche noi il nostro. 


VI 


Quando però ci siamo una volta imbarcati ad occuparci degli 
operai o dei contadini italiani sparsi nel Tirolo tedesco, sorge su- 
bito irresistibile un’altra più grossa questione. Nella Svizzera v'è 


(1) V. il giornale L'Alto Adige di Trento, 13-14 giugno 1900. 
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una numerosa emigrazione italiana, la più parte muratori, mina- 
tori, che il giovane Sella, nel suo recente libro, fa ascendere a cen- 
tomila. Certo è che quel paese si è in questi ultimi anni trasfor- 
mato affatto, e tutte le nuove case, i nuovi alberghi, i villini, le 
strade ferrate, i tunnel sono lavoro di operai italiani. Ad essi son 
serbati sempre i lavori più faticosi, più duri, peggio retribuiti. Per 
ogni dove si sente fra le Alpi il suono della nostra lingua. E questi 
operai formano colà una specie di popolazione nomade, senza 
casa, senza famiglia, senza scuola, senza chiesa, senza libri o gior- 
nali italiani, lontani dalla patria da cui li caccia la miseria, in 
un paese di cui non conoscono la lingua, e da cui non sono ben 
visti, per la concorrenza che fanno. È sopra tutto presso i tunnel 
che il problema si presenta nella sua enorme gravità. Fa pena ve- 
derli, dopo otto ore di aspro lavoro, uscir dalla montagna, colla lan- 
terna in mano, per dar luogo ad altri che vanno a prendere il loro 
posto. Tornano alla luce del sole, estenuati, anneriti, bagnati di 
sudore e d’acqua, la quale filtra da tutte le parti. Si abbandonano 
sopra una panca, e mangiano avidamente un parco desinare; poi 
vanno a dormire in otto o dieci nella stessa stanza. Fanno economie 
su tutto, per soccorrere le famiglie lontane: ogni sabato sono a 
spedir vaglia nell’ufficio postale. Quando si destano dal sonno, che 
cosa debbono fare prima che torni l’ora del lavoro, non essendo pos- 
sibile lavorare dentro il tunnel più di 8 ore nelle 24? Per essi non v'è 
luogo di svago, nè di riposo, nè d’ istruzione. Non c'è che la bettola 
coi liquori e con donne di mala vita, venute anch'esse dall’Italia. 
L’oste, che appartiene o pretende appartenere ai partiti sovversivi, 
s'adopera con insistenza a promuovere il loro malcontento, perchè 
quando vi sono scioperi, le osterie si riempiono. Tutto contribuisce 
ad aumentare l’irritazione di quest’operaio contro il suo paese, 
il suo Governo. Nella Svizzera, che è una repubblica, egli trova 
quel lavoro e quel guadagno, che nella patria, dove langue la sua 
famiglia, non potè trovare. Il latte, lo zucchero, il cattè, il tabacco, 
perfino il pane e la carne costano nella Svizzera meno che in 
Italia. 

Ma quello che è peggio, l’ operaio svizzero, che pel salario 
accettato dai nostri non si sottoporrebbe mai allo stesso lavoro, e 
sente la superiorità della sua istruzione, disprezza l'operaio ita- 
liano. « Qui a Zurigo », così scrive una signorina italiana dimo- 
rante colà, che si occupa dei nostri emigrati, « ognuno è obbligato 
a frequentare cinque anni la scuola elementare, e due la seconda- 
ria. Ricevono tutti gratis la carta, i libri; hanno due volte la set- 
timana il biglietto gratuito pel bagno e per patinare; i più poveri 
hanno gratis anche la colazione e la merenda. Le giovanette hanno il 





Sebbene 




































































16 LA DANTE ALIGHIERI A RAVENNA 


refe e la tela: i lavori che fanno restano loro proprietà »(1). Ma che 
colpa ha l'operaio italiano se non ebbe nulla di ciò, se spesso è 
analfabeta? Pure è disprezzato per la sua ignoranza, la sua po- 
vertà. Il villaggio di Naters presso il Sempione, dove sono accu- 
mulati migliaia dei nostri, che lavorano al tunnel, è chiamato: 
le village des nègres. Una donna di servizio diceva un giorno al 
prof. Fei, toscano, che insegna nella Università di Friburgo: — Che 
cosa succede mai nel vostro paese, che lasciate tanta gente abban- 
donare la patria senza soccorso? Ogni anno sono costretta ad aiu- 
tarne parecchi, che arrivano sfiniti e senza un soldo in tasca. — 

È difficile misurare il rancore e l’odio che si sono andati len- 
tamente accumulando nel cuore di quest’operaio. Certo è che 
quando arrivano (e non mancano mai) gli agenti dei partiti sovver- 
sivi ed anarchici, trovano il terreno già mirabilmente apparecchiato 
a far germogliare il seme velenoso che gettano nel suo animo. Di 
ciò s'avvedono subito tutti coloro che, Italiani o stranieri, visitano 
quei luoghi, parlano con quegli operai. Il prof. Fei, che dimora da 
molti anni colà ed è continuamente in mezzo ad essi, in un di- 
scorso tenuto lo scorso giugno a Cremona, diceva: « Un profondo 
osservatore scorge subito nei loro volti un animo esasperato, so- 
spirante la vendetta contro la società che così lo maltratta ». 
Quando egli visitò i loro alloggi, trovò persino quattordici persone 
in una sola stanza, e una donna, delle poche che accompagnano i 
loro mariti, gli andò incontro con un bimbo in braccio e due ac- 
canto, esclamando: — Dica in Italia che qui viviamo come le bestie. — 
È questa l’espressione, che anch'io ho sentito mille volte ripetere. 
« È un triste, ma pur vero fenomeno », continuava a dire il pro- 
fessor Fei, « che i nostri operai emigrati nella Svizzera concepi- 
scono due odii feroci: uno verso la Chiesa, l’altro verso ogni forma 
ordinata di Governo, sopra tutto verso la forma monarchica. Non 
hanno che due desiderî: la distruzione dell’una e dell’altra... Se 
c’è un paese nel quale si corre il rischio di essere presi alle dot- 
trine anarchiche è appunto la Svizzera. All’animo esasperato del 
nostro operaio le nuove dottrine arrivano come una liberazione, 
come il simbolo della giustizia e della fratellanza. La pena mag- 
giore per noi è di sentirci domandare: se siamo il popolo errante, 
se abbiamo una patria, se i nostri operai fanno parte di un po- 
polo, se c'è una Chiesa in Italia, se l’Italia sente il decoro nazio- 
nale, essa che abbandona così i suoi figli — Ecco (questo pur 
troppo ci tocca sentire), ecco i figli del paese des anarchistes, i fra- 


(1) Rivista per le Signorine, anno VII, n. 10, pag. 170 e seg. Mi- 
lano, 1900. 
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telli di Luccheni e di Angiolillo » (1). Pensate, o signori, che tutta 
questa enorme massa di operai, così inasprita, così avvelenata, ri- 
torna continuamente in Italia a diffondere il veleno che ha già 
sorbito; ed altri vanno per tornare anch'essi, sottoposti sempre allo 
stesso processo; e ditemi poi se è per noi cosa di poco momento: 
se dobbiamo ancora contentarci di starcene a guardare. Pure v'è 
di peggio. Negli ultimi anni è cominciata, e va rapidamente cre- 
scendo, l'emigrazione delle ragazze così nella Svizzera come nella 
Germania. Ad Augusta ve ne erano lo scorso anno già 600; in 
un piccolo villaggio della Svizzera, la signorina più sopra citata, 
ne contava in una sola filanda 200. Esse crescono ogni giorno, e sono 
abbandonate al medesimo processo deleterio, con quale sovverti- 
mento del costume, della morale e delle idee ognuno può bene im- 
maginare. Queste ragazze s’esaltano nelle teorie sovversive, anar- 
chiche, anche più degli uomini. E che guai noi andiamo così 
apparecchiando al nostro povero paese è difticile dirlo, fa paura a 
pensarlo. Ma si dirà: Che cosa c'entrano in tutto ciò la Dante Ali 
ghieri e la lingua? Come potete voi presumere, colla vostra mo- 
desta associazione, di affrontare così vasti problemi? Voi uscite del 
vostro programma, e non concluderete nulla di nulla. Rispondo che 
prima di tutto noi siamo stati indotti ad attrontare questi problemi 
non solo per la natura stessa delle cose; ma perchè Italiani resi- 
denti all’estero, consoli ed anche alcuni stranieri si sono di con- 
tinuo rivolti con insistenza alla Dante Alighieri, chiedendo aiuto, 
e dicendo che solo da essa l’attendevano. Nè è poi vero che non 
si conclude nulla. 1 fatti provano il contrario. 


VII. 


Lo scorso anno io narrai a Messina ciò che s'era cominciato 
a fare pel Sempione, e come s'era cominciato. Nulla addirittura 
io ne sapevo, quando una signorina svizzera (M.lle Guédin), a me 
affatto ignota, mi scriveva: « Io vidi al traforo del Gottardo non solo 
i molti infortuni che seguirono; ma vidi anche morire 600 operai 
italiani d’una malattia nuova colà sviluppatasi. La terra ed il si- 
lenzio eterno li ricoprirono, senza che nessuno più s’occupasse di 
loro. Sono innanzi cogli anni, e sono malata; ma gli ultimi giorni 
che mi restano di vita voglio dedicarli a difesa dei vostri operai 
che lavorano ora al traforo del Sempione » - dei quali mi descriveva 
le tristi condizioni igieniche e morali. - « Volete voi, Presidente 


(1) Per l’assistenza dei nostri operai emigrati in Europa e nel Le- 
vante. Numero unico, giugno 1900, Torino, Vincenzo Bona. 


2 Vol. XC, Serie IV — 19° Novembre 1900. 
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della Dante Alighieri », così essa concludeva, « aiutarmi? » E co- 
minciava coll’offrire mille lire. Noi aprimmo una sottoscrizione nel 
Corriere della Sera. Il nostro appello indusse il cardinale Bausa, 
prima di morire, a raccomandare la sorte degli operai ai Sale- 
siani, uno dei quali fu mandato a Briga, e v'è sempre restato, fa- 
cendo come da segretario del popolo, con un’abnegazione davvero 
ammirabile. Allora niente addirittura s'era fatto per la educazione, 
la istruzione, la ricreazione intellettuale e morale dell’operaio 
italiano. Oggi, mercè i nostri modesti aiuti, le nostre vive insistenze, 
vi sono a Briga una scuola maschile, una femminile, una scuola 
serale, un asilo pei bimbi d’ambo i sessi, un circolo operaio, una 
banda musicale. E tutto ciò di pieno accordo con le autorità can- 
tonali, che accolsero cortesemente le nostre preghiere, ed anche con 
la Compagnia Brandt e Braudau, la quale non solo ha favorito la 
fondazione delle scuole; ma, come è stato provato da varie inchie- 
ste, ha preso tutte quante le disposizioni necessarie a tutelare la 
salute dell’operaio in quei lavori, che, per la lunghezza del tunnel 
e l’altezza del monte, presentano difficoltà veramente eccezionali. 
E oltre di ciò noi abbiamo potuto ottenere da S. E. il ministro 
degli esteri la istituzione di un viceconsole in Briga, a tutelare 
appunto gli interessi dei nostri operai, dei quali, per la lontananza, 
poco o punto poteva occuparsi il console di Ginevra. 

Quando io andai al Sempione, trovai gli operai irritati e scon- 
tenti di tutto e di tutti. Mentre che io parlavo con alcuni di loro, 
dietro alle mie spalle si brontolava contro di me, contro il Governo 
italiano ed i suoi amici. Ebbene il 16 del decorso agosto, a Briga, 
più di duemila operai italiani, in presenza di tutte le autorità, 
celebrarono in chiesa i funerali di Umberto I. La Compagnia, che 
assisteva anch'essa, dette vacanza, cosa che in tutto l’anno segue 
solo il giorno di santa Barbara, protettrice dei minatori. Il padre 
Oddone, salesiano, per cinquanta minuti parlò dal pergamo sulle 
virtù del defunto e della famiglia reale, stigmatizzando gli assas- 
sini e le società sovversive, pregando Dio che desse forza alla Re- 
gina vedova, la cui preghiera era distribuita alla porta della 
chiesa. La banda operaia si fece molto onore: furono dati sussidi 
agli ammalati, e mercè una sottoscrizione tra gli operai si fece 
venire da Ginevra, per 200 lire, una corona di porcellana, che fu 
mandata al Panteon, con una lettera alla Casa Reale; e la risposta 
venne affissa alle mura. Si distribuirono abiti ad operai che ne 
erano privi per un incendio seguito poco prima. Una parte del da- 
naro per fare tutto ciò era venuto d’Italia da mano ignota, che nel 
momento del bisogno apparisce sempre, e sparisce poi, senza che 
se ne ritrovi più traccia. Anche a Friburgo furono celebrati i fune- 
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rali del Re con una bandiera che era stata donata dalla regina 
Margherita agli operai, i quali poco prima l'avevano solennemente 
inaugurata. Il nostro operaio è buono ed affettuoso; esso emigra 
non solo per nutrire se stesso col proprio lavoro, ma anche per 
sostentare la famiglia, che di fatti aiuta coi più duri sacrifizi. 
Siamo noi che, colla nostra indolenza, colla nostra brutale indif- 
ferenza, col nostro egoismo lo lasciamo in balia degli anarchici. 

Ed ora, dopo ciò che vi ho esposto, pensate, o signori, che di 
tutto quello che fu fatto a benetizio dei nostri operai al Sempione, 
la prima iniziativa, il primo impulso venne da una signora sviz- 
zera. Essa, è vero, non fece altro che esprimere un pensiero sincero 
di pietà. Se però non avesse parlato, noi della Dante Alighieri, 
che nulla sapevamo delle condizioni dei nostri operai colà, certo 
non ci saremmo mossi. La scienza dice che la materia è indistrut- 
tibile, e noi possiamo aggiungere, che il pensiero vive eterno, im- 
mortale. Una volta lanciato nel mondo, nessuno può sapere per quali 
segrete vie esso opererà, a quali conseguenze inaspettate arriverà. 
Non si dica dunque, in presenza di questi grandi e difticili pro- 
blemi: che cosa possiamo noi farci colle nostre deboli forze? Il 
nostro motto sia piuttosto: Fa ciò che devi, venga ciò che vuole. 
Ma io non ho ancora tinito. 


VII. 


Gli operai italiani non sono solamente al Sempione, essi, come 
vi dissi, sono sparsi in tutta la Svizzera, e spesso stanno anche peggio 
che al Sempione. Questo segue per esempio alla Galleria dell’Al- 
bule nei Grigioni, dove, secondo lettere di nostri amici, gli accol- 
latari italiani li trattano al solito assai male. Lo stesse segue in 
molti altri paesi. Sarebbe stato necessario occuparsi di tutto e di 
tutti. Ma come e dove trovare il tempo ed i mezzi? Ed ecco che 
nello scorso giugno il benemerito monsignor Bonomelli convocò i 
suoi amici a Cremona, dove fu sentita di nuovo la nobile voce del 
Fogazzaro; si aprì una sottoscrizione, che in un sol giorno dette 
circa 50 000 lire, e si fondò una Società per soccorrere gli emigranti 
italiani in Europa e nell’Oriente. In quella medesima adunanza seguì 
un fatto su cui io debbo richiamare la vostra attenzione, anzi la 
vostra riconoscenza. Il D' Westermann parroco a Friburgo, nel Baden, 
che parla e scrive benissimo l’italiano, espose ciò che a favore dei 
nostri operai egli aveva fatto colà, incoraggiato dal proprio vescovo, 
in compagnia del suo segretario Wilhelm, che è figlio di un conta- 
dino, ed imparò espressamente la nostra lingua. Nel Baden vi sono 
circa 30 000 operai italiani; in tutta la Germania ve ne sono 150 000. 
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Ed anche colà, come vi ho già detto, sono ora cominciate ad andare 
in gran numero le ragazze, che vengono adoperate nelle fabbriche di 
seta, di maglieria, di orologeria, di corde, e persino di mattoni, con 
salari assai inferiori a quelli dell’uomo, esposte ai medesimi pe- 
ricoli (1). Importa qui citare quello che il D' Westermann, nella 
sua relazione a stampa, dice dei nostri operai, fra i quali egli vive, 
e che così bene conosce: « Sono d’indole buona e pacifica, quieti, 
sobri, laboriosi, senza grandi pretese, di modi franchi ed aperti, 
di facile contentatura. Essi si adattano con facilità a tutti i me- 
stieri, in cui spiegano molto senso pratico, ed una forza di resi- 
stenza non comune agli altri membri della famiglia latina. Arri- 
vano a guadagnare sino a cinque marchi (lire 6,25) al giorno; le 
donne guadagnano da lire 1 a 250. Se fossero uniti e concordi, 
se conoscessero meglio le leggi del paese, starebbero meglio. Quelli 
che li trattano peggio sono gli appaltatori italiani, che cercano di 
mantenerli nell’ignoranza delle leggi » (2). Il Segretariato, fondato 
e diretto dal D" Westermann, ha reso al nostro operaio grandi ser- 
vigi, per la rinnovazione dei passaporti, per fargli avere il dovuto sa- 
lario, procurare gli atti civili pei matrimoni, trovare lavoro. Venne 
pubblicato un piccolo Manuale tedesco-italiano delle leggi pro- 
tettrici dell’operaio; fondata una Cassa di risparmio che dà il 3 per 
cento, e nella quale l’anno decorso cento operai avevano depositate 
10 000 lire. Ma sebbene tutto ciò sia utilissimo, e sebbene il Se- 
gretariato duri da cinque anni, il D' Westermann conclude che ai 
risultati materiali non corrispondono i risultati morali. Egli de- 
plora la nessuna istruzione civile e religiosa del nostro operaio, e 
dice « che un Tedesco, per quanto parli bene l’italiano, non riesce 
ad avere su di essi nessuna influenza. Cadono perciò in balia degli 
agenti sovversivi che arrivano dall'Italia, dalla Francia e da Zurigo. 
Ad Amburgo si stampa un giornale anarchico, L’operaio italiano, 
ed è quello che leggono ». Per quanti sforzi il Segretariato di 
Baden abbia fatti col fine di avere in suo aiuto Italiani, pagando 


(1) L’arcivescovo di Friburgo in una lettera indirizzata agli arcive- 
scovi e vescovi italiani, dopo avere accennato ai pericoli che corrono i 
nostri operai colà, aggiunge: « Illud quoque praetermitti non debet, ul- 
timis annis etiam puellas italicas huc venisse, quae quanto pro morum 
integritate periculo, sine verbi divini ac Sacramentorum adiumento, expo- 
sitae sint, nemo non videt. Quibus malis cum ego sufficienter occurrere 
non valeam ad vestrum auxilium confugio ». Questa lettera si trova in 
principio dell’opuscolo citato nella nota seguente. 

(2) Gli operai italiani in (rermania. Promemoria pubblicata dal Se- 
gretariato degli operai italiani di Friburgo nel Baden, Friburgo nel Baden, 
Joh. Vallmer, 1900. 
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anche loro il viaggio e l'alloggio, non v'è riuscito. « Se non vi fos- 
sero i preti tedeschi », conclude dolorosamente il D" Westermann, 
«accanto al letto dell’operaio italiano malato o moribondo non vi 
sarebbe che l'agente dei partiti sovversivi ed anarchici ». E, pur 
troppo con ragione, egli esclama tinalmente: « Come è mai fatto 
questo vostro cuore italiano, che non sente nessuna pietà pei fra- 
telli che lavorano e soffrono moralmente non meno che material- 
mente? » Non debbo però qui dimenticar di dire che il prof. D' Pi- 
sani del seminario di Vercelli s'è adoperato quanto ha potuto a 
secondare l’opera del Westermann. Verso quest’ultimo gl’Italiani 
hanno un grande obbligo. Egli ci ha dato un esempio pel quale 
gli dobbiamo esprimere tutta la nostra più viva riconoscenza. 


IX. 


Ed ora non mi resta che accennare altre due questioni, che a 
noi si presentarono. Parlerò da ultimo di quella che è la più impor- 
tante. Comincio per ora da un’altra, che non deve essere dimenti- 
cata. Voi già sapete che il 22 del decorso marzo il Governatore di 
Malta, per ordine dal Ministro delle colonie, Chamberlain, annun- 
ziava che tra quindici anni la lingua italiana doveva cessar di essere, 
come era stata finora, la lingua utticiale del paese, e verrebbe attatto 
bandita dai tribunali, nei quali era stata sempre la sola, che poteva 
secondo la legge adoperarsi. Intanto l’inglese, fino allora escluso, 
doveva essere e fu ammesso. Poco dopo una Commissione di Maltesi 
ci portò una Memoria, che faceva la storia della questione, ed era 
preceduta da queste parole: Alla Società Dante Alighieri — custode 
illustre della lingua - e - del pensiero d’Italia - bene augurando. Si 
chiedeva con essa il nostro appoggio. Praticamente che cosa pos- 
siamo noi fare? Proteste clamorose e vane, parole irritanti non con- 
durrebbero a nulla, e sono lontane assai dalle nostre consuetudini 
L'Inghilterra è un paese libero, la pubblica opinione ha in essa una 
gran forza, e noi abbiamo ragione di credere che, richiamando l’at- 
tenzione sui fatti, con una chiara esposizione di essi, alla causa del 
giusto diritto non mancherà l’aiuto efficace di autorevoli personaggi 
nel Parlamento inglese. 

Malta fu lungamente sotto il dominio dei Romani, poi dei 
Bizantini, che ne furono cacciati dai Saraceni, ai quali succes- 
sero i Normanni, che l’occuparono insieme con la Sicilia, e con 
essa restò unita sino a Carlo V, che nel 1530 la dette ai Cavalieri 
di S. Giovanni di Gerusalemme. Verso la fine del passato secolo 
Napoleone I, andando in Egitto, l’occupò. Ma ben presto la popo- 
lazione, ribellandosi contro i Francesi, che si chiusero nel Castello 
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della Valletta, si battè con valore per due anni, perdendo circa 
20 000 uomini, cosa assai notevole se si pensa che la popolazione di 
Malta (1) è di 177 457 (1891), compresa la guarnigione di 12 500 uo- 
mini. Finalmente l’isola si pose sotto la protezione degl’Inglesi, che 
l’occuparono per non più lasciarla. Non fu dunque una conquista, fu 
una libera dedizione, ed è assai evidente che, nel farla, i Maltesi in- 
tesero darsi all’ Inghilterra coi loro costumi, la loro lingua, la loro 
religione, e che così furono accolti. Gl’Inglesi infatti nè allora nè 
poi ebbero mai la più lontana idea di sopprimere la lingua italiana, 
che riconobbero sempre come la vera e sola lingua del paese. La prova 
di ciò sta nel fatto che sino al decorso marzo il testo ufficiale di 
tutti gli atti del Governo era l’italiano, anche quando venivano pub- 
blicati con la traduzione inglese a fianco; e nei tribunali, come già 
dicemmo, l'italiano solamente era ammesso, l’inglese era affatto 
escluso. A poco a poco però i (rovernatori militari, che spesso igno- 
ravano i costumi e la storia di Malta, come ignoravano la lingua 
italiana, ripetutamente proposero che questa venisse esclusa dagli 
uffici, dai tribunali, dalle scuole, e fu ordinata perciò un’inchiesta 
fatta da Austin Cornwall, che la pubblicò nel 1888. « L'italiano », 
egli diceva in essa,« può considerarsi come la lingua letteraria e scritta 
del paese ». Già sin dalla fine del secolo xv i resoconti del Consiglio 
popolare erano scritti in italiano; le leggi dell'Ordine dei cavalieri 
di Malta (molti dei quali, e specialmente i capi, non erano Italiani) 
vennero costantemente pubblicate in italiano, che insieme col latino 
fu sempre la lingua giuridica del paese, come fu anche la lingua 
della loro religione. In italiano infatti si predica sempre a Malta; ed 
ogni autore maltese, che non scrisse in latino, scrisse in italiano. In 
famiglia, è vero, si parla solo il dialetto; ma perfino i conti delle 
Banche e delle botteghe si scrivono in italiano. L’uso generale di 
questa lingua nel commercio, la vicinanza dell’Italia, il fatto che 
l'italiano è generalmente in uso nel Mediterraneo, obbligano a con- 
cludere, che esso è pei Maltesi assai più utile d’ogni altra lingua 
(far more useful to a Maltese than any other language), eccetto 
il loro dialetto, che non è però scritto, trovandosi in esso appena 
qualche libriccino religioso o di dialoghi — (2). 

Dopo di ciò la questione fu abbandonata, e l’ italiano venne 
lasciato in pace per qualche tempo. Ma la rivoluzione italiana 
del ’48 e ’59 ebbe un’eco a Malta, dove si rifugiarono molti nostri 
esuli, i quali parlavano della patria italiana. Si cominciò a ripe- 


(1) Nel parlar di Malta s’ intende naturalmente ineludervi anche le 
due piccole isole vicine di Gozo e Comino. 

(2) Questa parte della inchiesta si trova nella Memoria manoscritta più 
sopra citata. 
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tere, con sempre maggiore insistenza, che Malta era italiana, e 
qualcuno aggiunse che in avvenire l’ isola avrebbe dovuto essere 
aggregata all'Italia. Tutto questo, com’era naturale, urtò subito i 
nervi dei Governatori, che tornaron da capo, cercando più che po- 
tevano di cacciar dall . scuola l’ italiano, introducendovi l’ inglese. 
Il che produsse subito una viva agitazione nella piccola Assemblea 
maltese, composta in parte di membri elettivi. Ai primi del 1884 si 
protestò solennemente di violata libertà, di violata buona fede. I 
Maltesi, si disse, non furono conquistati, ma si dettero per libera 
elezione agl’ Inglesi, con la loro lingua, i loro costumi, la loro re- 
ligione. L’ardore della protesta era stato eccitato dal fatto, che il 
Governo aveva ordinato una nuova inchiesta, con l’intenzione evi- 
dente di smentire le conclusioni cui era venuta quella del 1838, 
per arrivare poi alla soppressione dell’ italiano come lingua ufficiale. 
Questa seconda inchiesta era stata compiuta e pubblicata nel 1879 
da sir Penrose G. Julian. « Sopprimere affatto l’ italiano a Malta », 
egli diceva, « non è possibile. Non si può tuttavia lasciar correre 
le cose ora che agitatori politici vanno ripetendo che Malta è ita- 
liana ». Proponeva perciò che l’ inglese venisse proclamato lingua 
ufficiale invece dell’ italiano, che questo si cacciasse sempre più dalle 
scuole, sostituendovi l'inglese, ed incoraggiando anche lo studio del 
dialetto. Per provare poi la ragionevolezza della sua proposta, af- 
fermava non solamente che nel dialetto maltese il 70 °/, delle parole 
viene dall'arabo; ma che da questa lingua l’inglese aveva avuto 
molte delle sue migliori e più utili parole (best and most useful 
words), aggiungendo anzi che aveva ricevuto più parole dall’arabo 
che dal tedesco, dallo spagnuolo, dall'olandese, dal turco, dall’ in- 
dostani e dal chinese insieme riuniti. In prova di che dava il se- 
guente elenco di parole venute dall’arabo: algebra, cipher, alchool, 
coffee, cotton, tarif, zenith, azur, almanach, magazine, arsenal, as- 
sassiîn, syrop, alkali, admiral, zero (1), parole che a farlo apposta 
si trovano tutte, nessuna eccettuata, nell'italiano, come in moltis- 
sime altre lingue moderne. Intanto l'inglese fu reso obbligatorio 
nelle scuole al pari dell’ italiano, e ne seguì lo stesso che a Trento 
col tedesco obbligatorio. Gli alunni non impararono bene nè l’una, 
nè l’altra lingua; anzi non impararono più nulla bene. Di 120 di 
essi che si presentarono all’esame di baccellierato nel ’96, solo 7 
furono approvati (2). Su di ciò fu aperta allora un’ inchiesta; ma 


(1) Report on the civil establishments in Malta by sir PENROSE G. JU- 
LYAN, London, William Clowes and Sons, 1879. 

(2) D. SANMINIATELLI, In giro sui confini d’ Italia, pagg. 14 e 15, 
Koma, Bocca, 1899. 
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prima che se ne conoscesse il risultato, il ministro Chamberlain 
decretò la morte della lingua italiana a breve scadenza. 

Tutto ciò noi esponemmo ad alcuni membri del Parlamento 
inglese, che ci dettero buona speranza d’occuparsene. Intanto fa- 
cemmo fare a Malta una conferenza sugli scopi della Dante Ali 
ghieri, perchè si potesse istituire colà un Comitato della Società no- 
stra. La conferenza venne fatta con grande concorso di popolo, e con 
la presenza delle autorità: l’eccitamento fu vivissimo, perchè tutto 
ciò avveniva nel momento in cui si facevano le elezioni, nelle quali 
i candidati erano invitati a dichiararsi sulla questione appunto 
della lingua. Il Comitato della Dante Alighieri ci si fa sperare che 
sarà costituito di persone assai autorevoli. Più di questo non ci parve 
per ora che si dovesse e potesse fare, ed aspettiamo gli eventi, 
senza abbandonare la difesa legale del giusto diritto. È bene an- 
cora di tener presente un altro fatto singolare. Sostenitori della lin- 
gua italiana a Malta, per fare opposizione agl’ Inglesi ed ai pro- 
testanti, sono i Gesuiti, nemici sempre dell’ Italia. Essi recentemente 
s'adoperarono, con ogni energia, per impedire che nell’ isola si ce- 
lebrassero i funerali del re Umberto I, e vi riuscirono. V'è quindi 
un singolare contrasto di passioni, che non dobbiamo dimenticare, 
per non essere inconsapevolmente trascinati fuori della strada che 
vogliamo battere. 

Pochi giorni sono, il 19 settembre, quando più ferveva l’a- 
gitazione, il giornale militare di Malta, con una mal celata 
ironia, parlando della Dante Alighieri, e della conferenza che 
aveva avuto luogo cola, diceva: « Come è ben noto, la politica se- 
guita dal Governo nel fatto della lingua (the language policy) è 
quella che la cor populi ha suggerita. Nessun Governo può obbli- 
gare un popolo ad imparare una lingua contro sua volontà. La mag- 
gioranza dei Maltesi ha scelto l’ inglese; ma questa non è una ra- 
gione perchè essi, e specialmente la classe più educata, debbano 
negligere la bella lingua di Dante, Nè saremmo maravigliati se 
molti Inglesi s° iscrivessero nel proposto Comitato della Dante Ali 
yhieri, perchè è noto che essi pregiano assai la lingua italiana » (1. 
Al che l'autorevole Gazzetta di Malta rispondeva lo stesso giorno, 
che la falsità di tali asserzioni era provata dal fatto che nelle 
elezioni non solo erano usciti vittoriosi unicamente i fantori del- 
l'italiano, ma nessuno aveva osato presentarsi con un programma 
diverso. Oltre di ciò al (roverno era stato proposto di ricorrere al 
un plebiscito sulla questione della lingua, ed esso aveva ricusato 
addirittura (2, 


1) Daily Malta Chronicle and (Garrison tazelte, 19 sept. 1900. 


2, La Gazzetta di Malta, Corriere mercantile maltese, 19 sett. 1900 
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Vengo ora a quello che è l’ultimo argomento di cui debbo oggi 
occuparmi. Lo scorso anno io parlai della questione per noi vitale 
dell’ Argentina, vastissimo paese, nel quale un quarto della popola- 
zione è d’Italiani, e feci notare quale suprema importanza abbia 
ivi per noi la questione della lingua. Da qualche tempo è sorta 
sull’orizzonte, al di là dell'Atlantico, un’altra questione, che di- 
viene ogni giorno più grave. Il Brasile è un paese grande circa 
ventotto volte l’Italia (8337 218 chilometri), ha 14 milioni di abi- 
tanti, e potrebbe averne altri 100 milioni. Dopo la liberazione dei 
negri, che hanno abbandonata la coltivazione dello zucchero e del 
caffè, esso traversa una crisi economica gravissima, ed ha urgente 
bisogno di braccia per coltivare la terra. La questione dell’emigra- 
zione è divenuta grave ed urgente; il Governo promette la con- 
cessione di terre, e dà il viaggio gratuito (1). Basti ricordare che 
con una sola Compagnia indigena concluse un contratto, col quale 
essa s’obbligò a trasportare ogni anno 100000 emigrati senza tar 
pagare spese di viaggio. La nostra emigrazione, la quale, non è 
molto, era colà insignificante, arrivava pochi anni sono ad 800 000, 
ed è poi assai cresciuta (2). Nel 1895 si calcolava che nel solo 
Stato di S. Paolo fossero 350 000 Italiani, di cui nella capitale ve 
n’erano 50000, e questi ultimi sono ora giunti ad 80.000. Citre 
precise è assai difticile averne, perchè le statistiche utticiali son 
fatte sulle relazioni dei consoli, i quali si fondano sui passaporti, 
senza tener conto nè di coloro che non l'hanno, nè dei nati nel 
Brasile da genitori italiani. I missionari ed altri viaggiatori atter- 
mano quindi che, per giungere al vero, bisogna raddoppiare le citre 
date dai consoli. Ad evitare possibili esagerazioni noi ci atterremo 
generalmente alle citre utticiali, sebbene siano al di sotto del vero. 

La storia di questa emigrazione ha per noi una grande impor- 
tanza, e sarebbe assai utile un buon libro su di essa. In alcuni 
degli Stati della Repubblica brasiliana nei quali il clima è buono, 
le terre sono fertili e vengono concesse agli emigrati con piccole 
canone, non sempre da essi pagato, e senza tasse, sì sono formate 
colonie italiane ordinate, morali, agiate e felici. In altri Stati bra- 
siliani, invece, nei quali il nostro emigrato va nelle fazendas a 
prendere il posto lasciato dai negri, e qualche volta è anche posto 


(1) Dr A. SCALABRINI, Sul Rio della Plata, Como, Ostinelli, 1894, 
pag. 256 e seg. 


(2) II MaLboTTI la ta ascendere ora a 1500000. V. Gl' Italiani all'e- 
stero, Torino, Roux, 1899, pag. 44. 
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sotto la sorveglianza di uno di loro, le cose vanno molto peggio. 
Se gli tocca un cattivo padrone, la sua sorte è disgraziata dav- 
vero. Ma le vicende di questi emigrati anderebbero esaminate fin 
dalla partenza : si vedrebbe allora quale Iliade di guai esse for- 
mano, e quel che è peggio si vedrebbe che quasi sempre sono 
gl’Italiani quelli che più di tutti opprimono od aiutano ad oppri- 
mere gl’Italiani. È noto come Monsignor Scalabrini, il benemerito 
vescovo di Piacenza, abbia da più anni fondato un’associazione che 
s’occupa degli emigrati al di là dell’ Atlantico. Le relazioni de’ suoi 
missionari ci forniscono notizie qualche volta preziose. 

Uno di questi missionari, il sac. Pietro Maldotti, racconta che, 
andato a Genova, trovò circa 2000 emigranti sulla piazza della 
stazione. Pianti, bestemmie, urli, lamenti in tutti quanti i dialetti 
d’Italia, 

Diverse lingue, orribili favelle, 
Parole di dolore, accenti d’ira, 
Voci alte e fioche, e suon di man con elle. 


Agenti d’emigrazione con sinistro aspetto giravano in mezzo a que- 
gl’infelici, «in quell'aria senza tempo tinta ». Un giovane cremo- 
nese corse incontro al missionario, e piangendo a calde lacrime, 
disse che gli avevan portato via la moglie ed i figli col sacco della 
roba. Il missionario, insieme con lui, a forza di gomitate, si fece 
strada tra la folla, e finalmente trovarono quegl’infelici che da un 
lato tenevano stretto il sacco, mentre dall’altro un brutto ceffo 
li tirava, trascinandoli dietro di sè. Il Maldotti gli corse subito 
incontro, e facendo a pugni, liberò il sacco. S'avanzò allora un 
uomo vestito di nero, che, preso pel collo il malfattore, lo consegnò 
a due guardie. Poi disse al missionario: — E chi è lei ? — Prima 
di tutto sono un libero cittadino, poi un missionario mandato a 
fare quello che non fa la Questura. — Egli - così continua il Mal- 
dotti - mi gettò allora le braccia al collo, dicendo: — A lei sì cre- 
derà quello che non si crede a un Delegato di pubblica sicurezza. 
Jo non ho mai potuto aver nessun aiuto dal Palazzo Ducale. 
Pensate che dal 1882 al 1898 si calcola che siano partiti da 
Genova pel Brasile 719 000 Italiani, e, se vi è possibile, fate il conto 
delle miserie, dei guai accumulati sui nostri poveri emigranti in 
questo periodo. Il Maldotti dice che dal 1894 al ’98, d'accordo colla 
(Questura, potè fare ad essi restituire 20000 lire, che erano state 
loro sottratte a 5, a 20, a 30, persino a 50 lire per volta dagli 
agenti d’emigrazione (1). A questi un albergatore dava L 0.50 per 


1) In una conferenza fatta a Torino nel ’99, il comm. Malnate, ispet- 
tore del porto di Genova, diceva: « I buoni missionari apostolici di Ge- 
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ogni emigrante che gli conducevano. Qualche volta gli agenti, per 

mezzo del sacco, si tiravan dietro le donne, che cercavano salvarlo, 

e lo restituivano solo dopo averle violate. Sopra un battello in par- 

tenza il Maldotti trovò un giorno un padre delirante per lo sdegno, 

e la figlia, quasi inebetita, piangeva fra le braccia della madre. 

Nè fu possibile indurli a scendere a terra, per tentare almeno di 

farsi rendere qualche giustizia. Avevano pagato il biglietto, erano 

impegnati pel Brasile, non avevano più danaro, e non speravano 

nella giustizia italiana. « Tornerò », esclamava il padre accecato 

dall’ira, « non più col sacco, ma col coltello, col revolver, e farò le 

mie vendette » (1). i 
Fortunatamente però in questo dramma doloroso non mancano 

scene d’un’ altra specie, e consolanti. Un giorno, nel ’95, il Parà, 

una nave piena d’emigranti, traversava l'Atlantico. Stavano sul 

ponte, appoggiati ai loro sacchi, con lo sguardo più del solito mesto 

e pensoso, non solo per la patria che avevano abbandonata, per 

l’avvenire ignoto cui andavano incontro, ma per qualche cosa d’in- 

solito recentemente seguito sulla nave. In mezzo ad essi stava in 

piedi un giovane missionario, don Giuseppe Marchetti, vestito di nero, 

con un bimbo lattante fra le braccia. La giovane madre era poco 

prima morta di tifo, e dopo l’estremo addio le avevano dato sepol- 

tura in fondo al mare. Il padre, che era già impegnato nell’interno 

del Brasile, fu preso da tale sgomento, da tale disperazione, che 

voleva seguire la moglie, gettandosi nel mare, Il missionario allora, 

mosso da un impeto di pietà, disse : « Al bimbo penso io, della 

sua vita rispondo io ». Lo strinse fra le sue braccia, e mantenne 

la parola. Arrivato a Rio Janeiro girò con esso di casa in casa, i 

fino a che potè allogarlo presso la famiglia del portiere di un’opera : 

di beneficenza. Andato poi dal console italiano, conte Pio di 

Savoia, uomo culto, pieno d’ardore e di buon volere, che aveva 

allora una moglie al par di lui buona e pietosa, deliberarono in- 

sieme di provarsi a fondare un orfanotrotio. Dopo sforzi infiniti, tu 

raccolto il danaro necessario, e venne fondato l'asilo in San Paolo (2 
















nova vi diranno, che talora | ispettore del porto, alla partenza degli 
emigranti, fa restituire loro centinaia di lire, una volta ventimila lire in 
un giorno; ma raramente l'ispettore può, e perchè i sub-agenti sono più 
furbi di lui, e perehè la legge non gli dà poteri». V. G? Italiani al- 
l'estero, pag. 65. 

(1) Sac, Pierro MALDOTTI, Relazione della Missione del porto dì Ge- 
nova dal 1891 al 1598, e sui due viaggi nel Brasile (edizione ad uso pri- 
vato), Genova, tip. della Gioventù, 1895. 

(2) V. la citata Ae/azione del MaLbortI, pag. 26; è G? Italiani al- 
l'estero, pag. ds. 
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Esso, così conclude la relazione che narra questi fatti, accoglie 
ora fra le sue mura 160 bimbi, ed ha in cielo un martire che prega 
per loro. Il giovine missionario fondò l’asilo, ma morì di stenti 
nel ‘96, all’età di 30 anni. Molti, o signori, e spesso più degli altri 
meritevoli d’ammirazione, sono i benefattori dell'umanità, che re- 
stano ignoti. Ma dinanzi al pensiero umano le tenebre che ricoprono 
i loro nomi sono più luminose dell’ aureola di gloria, che circonda 
la fronte di coloro che i poeti cantano e la storia esalta. 

Se parecchi di questi emigrati muoiono nella traversata, che 
è per essi piena di privazioni e di stenti, peggio ancora succede 
dopo. Appena sbarcati, sono messi in grossi baracconi, espressa- 
mente costruiti, che si chiamano Hospedarias, e sono vere necro- 
poli, dice il missionario Colbacchioni, stato dieci anni nel Bra- 
sile (1). Dormono colà ammucchiati sulla paglia, sulle tavole, dove 
le febbri intermittenti c la febbre gialla mietono le loro vite, senza 
che nessuno s’occupi di loro. « Arrivò un giorno », narra lo stesso 
relatore, « una famiglia a me raccomandata: il marito, la moglie, 
tre figli ed il padre della donna. Appena giunti morì di tifo un 
tiglio nell’ hospedaria. La madre s'adagiò sul saccone, e dopo tre 
giorni era cadavere anch’ essa. I due figli rimasti furono da me 
attidati ad una famiglia, e dopo sei giorni, uno di essi era morto, 
l’altro si salvò a stento. I due uomini corsero pericolo, ma si sal- 
varono ». 

In queste hospedarias entrano agenti italiani e cercano impe- 
gnare gli emigranti con promesse ingannatrici, facendo loro firmare 
contratti, di cui solo più tardi si scoprono le dannose conseguenze. 
(Gli emigranti si pongono finalmente in viaggio per l'interno. Qualche 
volta cominciano col percorrere un tronco di strada ferrata, acca- 
tastati nei vagoni come gli animali. Ma se non tutta, la più parte 
della via debbono percorrerla a piedi. Spesso tocca loro far 50 
o 60 chilometri, donne, bimbi, vecchi, sacchi, appena con qualche 
mulo o somaro per gli assolutamente inabili. Un Italiano che risiede 
nel Brasile così li descrive: « Sono famiglie numerose coi loro miseri 
bagagli: vecchi cadenti e madri coi loro bimbi lattanti al collo; 
fanciulle procaci, la cui gioventù è esposta a tutte le insidie degli 
audaci. Insomma è una esposizione ambulante di carne umana, 
di gente assonnata, sparuta pei lunghi disagi del viaggio, confusa, 


1) Don Pietro CoLsaccÙioni, Associazione italiana di 8. Raffaele, di 
patronato per l'emigrazione, Firenze, Ufficio della Rassegna nazionale, 1845. 
V. anche la Aelazione del MaLDOTTI già citata, e la /2elazione all’ E, del 
signor ministro deyli esteri, fatta dalla Società di patronato per gli emi- 
grati, Piacenza, Marchesotti e Porta, 196. 
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che non sa quasi donde viene, dove si trova, dove va » (1). Ne ho 
visti piangere a calde lacrime, dice un altro testimone oculare, 
maledicendo il giorno della partenza (2). E, per colmo di umilia- 
zione, camminano qualche volta sotto la sorveglianza di un negro! 3 

Arrivati nelle fazendas, cominciano altri guai. Quando capitano sotto 
un avido padrone (e non succede di rado) esso cerca d’impedir loro, 
in ogni modo, di fare o ricevere visite, e persino d’andare in chiesa, 
acciò non abbiano notizie di luoghi dove si lavora a patti meno duri. 
Presso le fazendas sono le vendas, ossia magazzini che vendono tutto 
a fido; nè c’è da trovar nulla altrove. Una volta che l’emigrato s' è 
colà indebitato, egli non può ripartire, perchè non riesce più col 
suo magro guadagno a liberarsi dai debiti. Se gli emigrati fossero 
un po’ meno ignoranti e più concordi, se avessero chi li consigliasse 
pel loro bene, tutto andrebbe, certamente, assai meglio per loro. E 
se, prima di lasciarli partire, l’Italia richiedesse dal Brasile le neces- 
sarie garanzie sulla loro sorte, come fanno l’Austria e la Germania, 
altri non pochi guai sarebbero evitati. Il Governo del Brasile, biso- 
gna riconoscerlo, è animato da assai buone intenzioni, ha speso e 
spende molto per incoraggiare l'emigrazione; ma sfortunatamente 
gran parte del danaro va in mano degli agenti. Vi sono però nel 
Brasile, come giù accennammo, Stati nei quali l’emigrato coltiva la 
terra per proprio conto, e colà esso sta assai bene. Uno di tali Stati è 
quello del Paranà, che ha un clima eccellente, è grande quasi quanto 
l’Italia, e già nel 1895 aveva 20000 nostri emigrati, che nel 1898 
erano saliti a 30000 (4). Anche a Santa Catarina sì sta assai bene, 
e i nostri emigrati arrivano, secondo alcuni scrittori, a 50000 (5: 
ma secondo il nostro console oscillerebbero fra i 25 e i 30 000. 

Si tratta qui, come in quasi tutto il Brasile, d'una emigra- 
zione permanente di contadini, i quali non tornano più a casa, 
giacchè o hanno avuto le terre, e non vogliono lasciarle, o sono 
nelle fazendas a coltivare lo zucchero ed il cafiè, e manca loro il 
danaro per pagare il viaggio e i debiti. Essi, osserva giustamente 
il nostro egregio console in Santa Catarina (6), dovrebbero sapersi 


(1) Fiuirvro UcoLotTTI, Italia e Ifaliani nel Brasile, S. Paolo nel Bra- 
sile, 1897, pag. 20, 

(2) V. Relazione del COLBACCHIONI. 

(3) Un mio amico toscano, che è tornato ora da Nuova York, mì assi- 
cura d'aver visto colà due Italiani, servitori di un negro, il quale era una 
specie di lustrascarpe in grande, ed essi lo chiamavano il professore ! 

(4) Secondole Relazioni del CoLBACCHIONI (1895) e del MaLDOPTI (1898). 

(d) Così, tra gli altri, dice il MaLbOTTI, V. Italiani all'estero, pag. 50. 

(6) Gran parte del suo rapporto è stata testè pubblicata nel 20o//et- 


tino consolare. 
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difendere, saper tutelare i loro interessi, e per ciò fare sarebbe ne- 
cessario prendere la cittadinanza brasiliana, partecipare alla vita 
amministrativa e politica del paese, serbando intatta la propria 
lingua, la propria nazionalità. Ma non pigliano la cittadinanza, e 
quel che è peggio, i più, non sapendo leggere, anche se l’avessero 
presa, non potrebbero esercitare l'elettorato. Siccome poi parlano 
dialetti diversi, coi quali non s'intendono neppure fra di loro, così 
imparano subito la lingua del paese, colla quale possono intendersi 
cogli indigeni e tra di loro: l’italiano quindi sparisce rapidamente 
o per meglio dire non l’hanno mai parlato. Solo i Toscani, che lo 
parlan davvero, serbano più a lungo la propria lingua. 

I Tedeschi, che sono molto numerosi, assumono la cittadinanza, 
esercitano il voto, e restano Tedeschi. Votano come un sol uomo. A 
Blumenau, dice il nostro console, su 2210 elettori, votarono 2204. 
In ogni cosa sono mirabilmente organizzati, e sempre meglio pro- 
tetti dal loro Governo. Nello Stato di Santa Catarina hanno un 
console, tre viceconsoli ed un supplente; noi non abbiamo che un 
console. Sono 60.000 circa, ed aprirono più di 160 scuole: i nostri, 
valutati dal console a 30000 circa, da altri a 50000, non hanno 
« una sola scuola, dico una sola scuola », così mi scrive di là una 
persona autorevolissima, concludendo: «la colonia italiana è la 
Beozia, la zona dell’analfabetismo in questo Stato ». « Ovunque 
io vado », scrive il R. console, « sento ripetere: Noi viviamo come 
le bestie, come i cani, come i porci, e citano tutti quanti gli ani- 
mali dell’arca di Noè. Col pigliar parte alle elezioni, i Tedeschi si 
fanno rispettare, e le loro scuole sono sussidiate dal Governo brasi- 
liano, anche quelle fondate per mantenere vivo das Deutschtthum. 
Qui non vi sono fra gli emigrati italiani nè abbecedari, nè libri di 
lettura, nè scuole: eppure sarebbe così facile con 1200 lire sussi- 
diare cinque scuole, con 20 lire il mese » (1). 


(1) Si noti che, per le scuole all’estero, noi spendiamo più delle altre 
nazioni. La Germania, nel suo bilancio, ha per esse 300000 marchi, la 
Francia 800000 franchi, noi quasi un milione di lire. E si aggiunga, che 
alla Direzione di esse, nel Ministero degli esteri, c’è il dott. Scalabrini, 
uomo assai culto, che se ne occupa con intelligenza, con zelo, con vero 
amore. Non si potrebbe desiderare di meglio. Prima però che egli riesca a 
correggere gli errori commessi in passato, correrà molt’acqua sotto i ponti. 

Lo dirò senza modestia, io sono stato il primo che si sia occupato di 
queste scuole. Nel 1870, essendo segretario generale nel Ministero di pub- 
blica istruzione, proposi all’on. Bargoni di sussidiare le scuole fondate 
dalle nostre colonie, valendosi del milione stanziato in bilancio per in- 
coraggiare la istruzione elementare. Fu quindi costituito uno speciale 
ufficio, che per qualche tempo se ne occupò con molta cura. Più tardi 
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Quando io lessi queste parole, mi ricordai d’avere, come Pre- 
sidente della Dante Alighieri, ricevuto dal Municipio di Firenze 
il prezioso dono di due casse di libri scolastici. Feci subito con 
essi alcuni pacchi postali, e li indirizzai al nostro Console: Floria- 
napolis, Stato di S. Catarina, Brasile. Racconto il fatto, in pre- 
senza di S. E. l’on. Pascolato, il quale è qui fra noi, perchè non si 
è dimenticato di essere nostro socio; e sono certo che saprà subito 
portare rimedio al male lamentato. La persona cui avevo affidato i 
pacchi tornò dalla posta, sgomento, e mi disse: — Lo Stato di 
S. Catarina non esiste! — Come non esiste! se io mando e ri- 
cevo continuamente lettere di là? Tornate ed insistete. — Ma non 


esse passarono al Ministero degli esteri, senza che quello della istruzione 
v'avesse più alcuna ingerenza. 

L'on. Crispi, bisogna riconoscerlo, divenuto Ministro, comprese l’im- 
portanza politica che avevano le scuole all’estero, e dette ad esse un 
grande impulso, facendo stanziare in bilancio la somma di un milione, 
spendendone assai più. Ma egli non si limitò a sussidiare l'iniziativa delle 
colonie, e fondò molte scuole elementari e secondarie a carico totale dello 
Stato, cosa che non fa nessun’ altra nazione. Questo fece diminuire il 
contributo delle colonie, che cominciarono a pretender d'avere dalla madre 
patria una istruzione gratuita o quasi, come l'abbiamo in Italia. Inoltre 
le scuole, essendo state fondate anche per combattere l’azione delle cle- 
ricali, che miravano più che altro alla propaganda religiosa, e non rico- 
noscevano l’autorità del Governo, cui erano avverse, vennero aperte 
non lungi da queste, in luoghi dove qualche volta il numero degli alunni 
arabi, turchi, anche tedeschi o inglesi, era superiore a quello degli alunni 
italiani. Nel 1891 infatti le scuole governative all’estero (oltre ben in- 
teso le sussidiate) erano 92, frequentate da 4220 alunni, di cui soli 1884 
avevano la nostra cittadinanza. Certo è utile insegnar l’italiano anche 
agli stranieri, ed in alcuni casi può essere, per ragioni politiche, deside- 
rabile. Ma è molto discutibile che sia necessario farlo ad Aleppo, a Beirut, 
nella Siria, ecc. E in ogni modo bisognerebbe avere i danari che non 
abbiamo. Nè è facile persuadersi che sia savio partito spendere, come 
noi facciamo, più degli altri, per insegnare la nostra lingua ai Turchi, agli 
Arabi, ed empire nello stesso tempo il mondo di analfabeti italiani, senza 
essere in grado di sussidiare le scuole che pur s’aprirebbero in mezzo ad 
essi, se fossero incoraggiate e sussidiate. È sempre la stessa politica, lo 
stesso errore. 

Dopo dell’on. Crispi venne il tempo delle economie, e molte scuole tu- 
rono chiuse, per poi riaprirle di nuovo, senza che il sistema sia stato mai 
corretto. Le altre nazioni spendono meno e fanno di più, perchè sono 
secondate dalla privata iniziativa e la secondano. La Francia, come è 
noto, si vale degli Ordini religiosi, che potentemente l’aiutano. Mi si assi- 
cura che la Propaganda di Lione raccoglie a questo fine 7 milioni, di cui 
400000 lire sono date da Italiani. 
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ci fu verso. L’ ufficiale postale fece vedere l’ elenco a stampa 
delle città e paesi diversi che gli avevano dato e disse: — Ecco, 
trovi lei S. Catarina, se le riesce. — Si dovè finire collo spedire i 
pacchi in una città del Brasile, che era nell'elenco, avvertendo per 
lettera il Console, attinchè li ritirasse. Nè finora io so che siano 
arrivati, sebbene un libro, mandato sotto fascia lo stesso giorno, 
pervenne regolarmente al suo destino. 

È notevole poi che questi nostri coloni, i quali non hanno sa- 
puto fondare una sola scuola, fondarono invece molte chiese. « Nel 
Sud di questo Stato », continua il Console di S. Catarina, « ne furono 
da essi, negli ultimi dieci anni, fondate 48, colle loro braccia o col 
loro denaro. Fecero a proprio conto venire quattro preti, assicurando 
le spese di culto con fabbricerie, che sono le sole organizzazioni di 
cui si dimostrarono capaci. Dove manca il prete, uno dei più 
anziani della colonia dà qualche insegnamento religioso, e recita 
le preghiere. Posso assicurare che qui è nelle chiese che ho sentito 
vibrare la voce della patria. Esse sono dagli emigrati dedicate 
ai santi protettori dei loro paesi. Tutto ciò che il nostro colono 
serba ancora nel suo spirito di cultura, di musica, di canto, di 
pittura o scultura, sia quanto si voglia rozza e primitiva questa 
sua cultura, tutta egli la pone nella chiesa. In quella di S. Bernardo 
in Belvedere sentii i coloni intonare il Tedeum, ed il prete, coi suoi 
paludamenti, inginocchiatosi, cantò lAve Maria di Gounod in ita- 
liano, accompagnato da una chitarra e da un mandolino, che suo- 
navano dietro l’altare. La conclusione insomma è questa, che qui 
senza la chiesa, la vita del colono sarebbe uguale a quella dei suoi 
maiali ». 

« Quando per caso arriva il Console, le campane della chiesa 
ne annunziano la venuta. Nella Nuova-Venezia parecchie centinaia 
dei nostri coloni mi accompagnavano a cavallo. Ad ogni sbocco 
di strada la compagnia s'accresceva di nuovi contingenti; le donne, 
i fanciulli salutavano dalle finestre. Un anziano precedeva la lunga 
comitiva con una bandiera tricolore. Poi, a breve distanza, un 
secondo, un terzo, un quarto seguivano con altre bandiere. E 
quando la prima si vedeva sventolare sul colle, nell’ azzurro dei 
cieli, l’ultima rimaneva nascosta nel fitto della foresta. Gl’inni di 
Mameli, di Garibaldi, di Brofferio echeggiavano nell'aria. Arrivati 
che fummo al villaggio, che è la sede principale della colonia, 
un’onda irresistibile di popolo mi avvolse e trascinò violentemente 
dentro la chiesa, dove il sacerdote don Antonio Manno, palermi- 
tano, sali sul pergamo e cominciò la sua predica con queste pa- 
role: l’amore della religione e della patria hanno comune radice 
nel cuore dell’uomo », 
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L'amore della religione e della patria hanno comune ralice 
nel cuore dell’uomo? Io non vorrei, o signori, 


Mentre che '1 vento come ta si tace. 


turbare questa pacifica e tranquilla adunanza con pensieri che 
inaspriscono gli animi. Pure certe immagini sorgono improvvise 
ed inseguono come le Eumenidi. Noi tutti siamo stati recentemente 
testimoni d’ un delitto che ha colpito ognuno di sgomento, che ha 
riempito d’orrore l’Italia ed il mondo intero. Il Re d’Italia, il va- 
loroso Umberto I, che a Napoli, quando la falce della morte mie- 
teva le vittime a migliaia, era sceso per consolare gli aftlitti in quei 
tuguri da cui tutti fuggivano sgomenti, invitato, poco fa, alla testa 
di Monza, s'avanzava fidente in mezzo al suo popolo, e nel momento 
dell’addio affettuoso, quando, lieto e felice, rispondeva, salutando, 
agli applausi, il piombo d’ un assassino, teritolo al cuore, lo ren- 
deva cadavere. Pareva che il sole si fosse improvvisamente oscu- 
rato; un impeto irresistibile di dolore riunì in un solo pensiero, in 
un sentimento comune 32 milioni di uomini. Ricchi e poveri, sol- 
dati, preti, laici, donne, vecchi, bimbi caddero ginocchioni, invo- 
cando aiuto e perdono da Dio. L'Italia intera si raccolse intorno 
al feretro del suo Re. Si sarebbe detto che la sventura ci aveva riu- 
niti, periniziare la nostra rigenerazione morale. Ma quando nel nostro 
cuore vibrava ancora l’eco del pianto universale, ci toccò l’umilia- 
zione di sentir la voce di coloro che presumono d’essere i rappresen- 
tanti utticiali della religione, quasi pentiti d’avere anch’ essi avuto 
un istante di pietà, esclamare: — Che la Chiesa aveva solo tollerato, 
che la vittima avesse cristiana sepoltura. -— Che cosa è il bene, che 
cosa è il male? Dove siamo, dove ci troviamo? domandammo, sgo- 
menti, a noi stessi, come chi ha improvvisamente perduto il lume 
degli occhi. Si attenui quanto si vuole il fatto, sì dica pure che tu 
la momentanea aberrazione di pochi: quelle parole erano pur troppo 
un segno dei tempi. Esse dipingono al vivo le tristi condizioni in 
cui la povera Italia si ritrova. Nella chiesa, nella scuola, nella fa- 
miglia si ripete sempre lo stesso fenomeno. Ciò che la patria chiama 
eroico, e santitica, i rappresentanti della religione chiamano dan- 
nabile e maledicono. E così noi andiamo formando la nuova gene- 
razione! Le due opposte correnti si neutralizzano, e nel cuore ita- 
liano resta il nulla. Non è questa la prima sorgente d'una vera e 
profonda anarchia morale? È non dovranno gli autori di così grande 
scempio d’un popolo intero renderne conto a Dio? È che possiamo 
noi farci? In altri tempi tutto ciò avrebbe dato origine ad una ri- 
forma, ad una rivoluzione religiosa. Sarebbe sorto un Arnaldo da 
Brescia, un Savonarola, un Lutero. Ma questi non sono tempi di 


3 Vol. XC Serie IV — lo Novembre 1900. 
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riforme religiose, e molto meno possono farne gli uomini di lettere, 
come siamo, più o meno, noi tutti della Dante Alighieri. 

Siamo anche noi come naufraghi, ed in mezzo a questo mare 
tempestoso di sconforto e di dubbi cerchiamo una tavola di salvezza. 
E però ci adoperiamo a ridestare la fede nell’ideale della patria 
e della vita: tentiamo d’infondere nel cuore dei giovani il senti- 
mento di fratellanza per tutti gl’Italiani che soffrono, ovunque essi 
si trovino. Più sono lontani, e più softrono, più cerchiamo che 
il sentimento di fratellanza per essi sia vivo, stringendoli al nostro 
cuore per mezzo della lingua e della cultura nazionale. E così 
speriamo di sollevare gli animi in quell’alta regione morale, là 
dove s’acquista la chiara visione, che noi siamo dalla natura fatti 
in maniera, che la sola felicità di cui siamo veramente capaci 
sta nel sacritizio della nostra esistenza al bene degli altri: in 
quella regione nella quale si formano e riformano le religioni, 
che santificano la patria e la vita: là dove, come per generazione 
spontanea, sorge quell’eroismo col quale i nostri martiri fondarono 
l’Italia, e del quale, nonostante ogni contraria apparenza, noi ri- 
teniamo capaci quelli che formano la nuova generazione, perchè 
nelle loro vene scorre sempre il sangue stesso dei loro padri. 


PasQuaLE VILLARI. 


_ _-@- 














GIOVANNI PASCOLI 


POETA 


Io sono la lampada che arde soave 
PascoLI - La Poesia - Inno, 


Non so - cioè, so benissimo - perchè, ogniqualvolta penso al 
pullulare crescente di poeti e versiticatori in questa feconda terra 
italica, mi frulla pel capo una bella leggenda zoologica, che, sorta 
forse in Oriente, cara ai Greci non meno che ai Santi Padri, dit- 
fusa assai nel medio evo, non fu ignota all’Alighieri, memore 
anche in questo del suo Brunetto Latini. Narra l’antica leggenda 
che gli aquilotti, appena nati, ancora implumi, sono messi dalla 
madre a un terribile cimento. Sospesi in aria, in faccia al sole, se 
reggono a fissarlo, sono riconosciuti per tigli e allevati amorosa- 
mente; se invece l’occhio trema loro, son lasciati cadere, irrepa- 
rabilmente, dall’alto. 

Chi sa dire i beneficì che a tutti verrebbero, se si potesse sot- 
toporre ogni uomo ad una prova consimile, sì che, una volta rico- 
nosciuto inetto a fissare gli occhi nel sole della poesia, egli tosse 
- non dico precipitato o annullato! - ma ridotto nella impossibilità 
di delinquere 0, comunque, di perdere e far perdere tempo? 

Vero, peraltro, che il tempo ta sempre, tosto o tardi, giusti- 
zia, quella giustizia che l’aquila anticipa ai suoi nati; vero, che 
esso distribuisce, talora senza alcun ritardo, i giusti premì e i 
giusti castighi. 

Questo è appunto il caso del Pascoli. 

Sollevatosi da un pezzo di tra la folla poetante, egli prosegue 
instancabile l’opera sua, fissando gli occhi desiosi e sicuri nel sole 
dell’arte e spandendo all’intorno, anzi prodigando la luce della 
sua poesia. 

bè ta 

L’aquilotto, destinato a spiccare tanto volo, ebbe il suo nido 
<a mezza strada tra Savignano e S. Mauro », in Romagna, e vi 
nasceva circa quarantaquattr’anni sono, e precisamente il 31 di- 
cembre del ’55, 
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Dopo la prima fanciullezza trascorsa nella lieta libertà della 
campagna romagnola, fu messo nel collegio degli Scolopî d' Urbino, 
e in Urbino e fuori, specie in Romagna, gli antichi condiscepoli e 
qualche buon maestro lo ricordano con piacere, il giovinetto biondo 
e sottile, che se ne stava appartato dai compagni, studiosissimo, e 
nelle ore di ricreazione leggeva sempre e faceva versi. Rammento, 
mi scriveva uno di quegli antichi collegiali, rammento che, quando 
s'era in campagna, egli girava su e giù pei prati in fiore, pazza- 
mente. Lo chiamavano il poeta, tin d’allora; e lo ammiravano per 
la precocità onde componeva pertino versi greci e latini. Aveva 
scatti nervosi, ma nella sua stranezza era sempre buono: tanto 
vero, ch'era amato dai suoi compagni, allora come ora. 

Ora, il biondino sottile e roseo, che nell’aereo Urbino « ven- 
toso » mandava coi suoi eguali l’aquilone « pel cielo turchino », 
ora è un uomo tarchiato e poderoso, colorita e bonaria la larga 
faccia, impressionabile; ha ancora, di quando in quando, impeti 
subitanei di collera e subitanee tristezze, che si dileguano come 
ombre di nubi passeggere in un gran cielo sereno. Schivo per abi- 
tudine della compagnia, si mostra lieto, espansivo con gli amici. 
Studioso e lavoratore invidiabile, si consacra tutto alla sua degna 
sorella Maria, che l’adora; alla sua arte, con fervore crescente, 
con passione d’ innamorato, con orgoglio legittimo e con gioia: alla 
sua cattedra, ad opere svariate. 

Ma quante vicende da quel primo tempo lontano! La forzata 
clausura del collegio gli procurò un benefico concentramento dello 
spirito, e favorì le sue tendenze naturali. A quegli anni, a quei 
buoni maestri egli si dichiara debitore dei suoi avanzamenti mi- 
gliori, mercè quella educazione classica, greco-latina e italiana, 
che è rimasta nella mente sua e la nutre come una linta vitale. 
I suoi studî continuò a Rimini, a Firenze e poi all’ Università di 
Bologna, dove entrò col battesimo del Carducci, che lo amò riamato 
e può vantarsi d’un tale discepolo, come questi si vanta d'un tale 
maestro. V’entrò vincitore d’un concorso per una borsa di studio: 
episodio cotesto ch'egli narrò di recente in alcune pagine saporite 
e colorite. 

Per parecchi anni fu uno studente un po’ irregolare, molto a 
modo suo, ma sempre fedele con entusiasmo ai suoi libri prediletti, 
sotto le apparenze d’un simpatico bohème politico. 

Dallo studente saltò fuori un bel giorno, un po’ tardi, il pro- 
fessore, che fu destinato a spezzare il pane del latino e del greco 
nei licei di Matera, di Massa e di Livorno, dove stette a lungo, 
finchè nel ‘93 ritornò alla sua Bologna, ma insegnante universitario 
di grammatica greca e latina. Di là, dopo un breve intervallo, 
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passò ordinario di lettere latine nell’ Ateneo messinese, dove sco- 
lari e colleghi lo circondano di stima e d’affetto. 

Nella sua prima adolescenza un avvenimento tragico, l’assas- 
sinio del padre, onesto ed apprezzato agente d’ un ricchissimo 
proprietario, gettò all'improvviso nel lutto la famiglia numerosa. 
E a quel lutto più altri ben presto ne seguirono con terribile vi- 
cenda, sì che ne rimase nella sua mente e quindi nell’opera sua di 
poeta, come una nota funebre, come un solco sanguigno incan- 
cellabile. 

Lascio la parola a lui, che nella prefazione delle seconde 
Muyricae (1892, volle rievocare questi ricordi dolorosi. Nel cimitero 
di S. Mauro, « nella casa di mia gente, unica e mesta », 111 ago- 
sto del ‘67 « deposero, con la nobile fronte forata e sanguinante, 
il mio padre, che vi chiamò con la virtù della passione, di lì a 
poco, anche mia madre, e prima di lei, una mia sorella, e poi un 
fratello e un altro... ». I superstiti furono come poveri naufraghi 
che si afterravano tra loro, disperatamente. La scossa provata al- 
lora si capisce com’abbia dato sempre nuovi fremiti alla sua anima 
buona di romagnolo e di figlio, nella quale covò, erompendone 
spesso. una sete di giustizia vendicatrice e, nella impotenza di 
questa giustizia umana, per la malvagità degli uomini, un sen- 
timento di ribellione e di protesta, raddolcito dalla bontà innata 
e profonda. 

Appena uscito « dal duro tirocinio della vita, e un poco leg- 
gero in arnese », com’egli stesso ebbe a scrivere, si prese con sè le 
sorelle Ida e Maria, le due candide colombelle spaurite. Allor- 
quando la prima andò a nozze, egli cantò in versi balzati dal cuore 
«la Reginella dalle bianche braccia » (1), e rimase con la sola 
Maria, la « dolce sorella » che è tanta parte della vita dell’uomo 
e ispiratrice e collaboratrice del poeta, artista essa medesima nel- 
l’anima e anche nei versi, che scrive buoni e belli e alcuni dei quali 
comparvero già alla luce, sotto il misterioso pseudonimo di « Sibilla ». 

Nel luglio del ’91, dedicando all'amico Marcovigi le primissime 
Myricae, egli rammentava la « primavera tempestosa » che aveva 
passata, e parlava già di « estate affaticata ». Ma, nella fatica, si 
confessava « sereno » e riconosceva che la vita è buona, benedi- 
cendo quasi al dolore, alle dure prove sofferte, perchè ciò gli per- 
metteva di trarre materia di gioia anche da piccole cose. E altrove 
ringraziava la natura, madre e non matrigna, che anche dal male 
aveva ricavato il bene per lui. 
















































1) Nelle Nozze di Ida, Lettera (mista di prosa e di versi) alla s0- 
rella Ida per le nozze, Livorno, Giusti, 1895; opuscoletto tirato a pochis- 


simi esemplari. 
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Qui è tutto l’uomo. Dalla sua bontà serena scaturisce un ri- 
volo di ottimismo, formato d’ indulgenza, di amore, di pietà 
diffusa, nel quale è anche la ragione e la « motivazione » prima del- 
l’arte sua. E l’uomo è un grande idealista, un sognatore incorreg- 
gibile, un impulsivo, nel miglior significato del vocabolo. Fin dai 
giovani anni, quando ancora era studente a Bologna, egli si pro- 
curò per questo fama di rivoluzionario ardito e magari pericoloso, 
mentre è il più mite, il più innocuo, il più amabile idealista in poli- 
tica, come è l’uomo più inesperto e semplice nella vita privata. Bi- 
sogna conoscerlo davvicino per apprezzarlo ed amarlo quanto merita. 
E infatti, in ogni parte d’Italia, nella sua Romagna, come nella 
Toscana, quasi nuova patria d'adozione, e nella Sicilia egli gode 
numerose e salde amicizie; così fra gli antichi e nuovi discepoli, 
come fra i più vecchi e recenti colleghi, nel mondo dell’arte e in 
quello della politica, anche fra personaggi di tutti i colori, uomini 
di... punta, estrema avanguardia, ed uomini di... coda, retro- 
guardia estrema! E non per nulla il Pascoli si vanta di avere am- 
miratrice fervida e intelligente dei suoi versi la Maestà di Mar- 
gherita di Savoia. 

Certe sue affermazioni appassionate e l’antica fede gagliarda, 
operosa in una superiore idea di giustizia e d’amore, che parvero 
ardimenti gravi, sono effetto d’una direi pienezza del cuore suo di 
italiano e di romagnolo e di uomo moderno, alimentata dai casi 
della vita. 

Si capisce quindi che il Pascoli si occupi con ardore di que- 
stioni politiche e sociali, sovrattutto sociali. Ma egli non è da con- 
fondere coi dilettanti o coi troppi mestieranti guastamestieri dei 
giorni nostri. 

Poche settimane sono, in un discorso inaugurale di certe teste 
universitarie messinesi, il poeta romagnolo, protestando quasi sde- 
gnato contro il nome di poeta («il nome che più dura e più 
onora »!) onde altri avrebbe potuto deridere o discutere la sua 
politica, lanciava di nuovo l’idea, altre volte espressa, d'un socza- 
lismo patriottico. Per questa idea egli, ammiratore del Deroulède, 
invidia alla Francia, alla Germania, all’ Inghilterra quella potenza 
di patriottismo a noi ignota, e non riesce a comprendere come noi 
Italiani non dobbiamo conciliare le più elevate e ardite aspirazioni 
umanitarie e sociali col presente ordine di cose, col concetto d’una 
patria torte, nonchè nei commerci, nelle armi, e capace di redimersi 
dall’oppressione minacciosa dei capitali stranieri. Egli si accorda 
col suo buon amico e compaesano Mercatelli nel sognare una po- 
litica di espansioni commerciali, sorretta dagli eserciti, nel deplo- 
rare la nostra bandiera mal ripiegata dinanzi alla barbarie atri- 
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cana, e vagheggia una nuova Italia sorta dalle colonie, gloriosa al 
di là dei mari lontani. 

Conviene riconoscere tuttavia che dalle parole di questo otti- 
mista sereno scaturiscono talvolta certe conclusioni improntate al 
più doloroso e sconfortante pessimismo. Noi saremo felici, egli 
pensa, quando?... « quando non avremo più occasione di lagrime e 
di strazio, d’invidia e di odio, nel guardare i nostri vicini dell’a- 
tomo opaco » (1), cioè quando non saremo più uomini, quando 
avremo cambiata natura... Mai! E forse, in certi momenti, più 
che non la fede in una futura catarsi umana e sociale, si mani- 
festa nel Pascoli la preoccupazione, anzi l’incubo del trionfo fatale 
della forza, la visione paurosa che sulle delre umane si affermi 
un’altra volta dominatore il leone (La favola del disarmo). 


+ 


Ma, per fortuna, queste elucubrazioni e speculazioni politico- 
sociali non sono che generosi intermezzi nella vita del poeta ro- 
magnolo. Giunto ora nel pieno rigoglio degli anni e delle torze, 
egli dà prova d’una mirabile attività e insieme di quella versatilità, 
che è propria degli ingegni latini. A soddisfare il bisogno irre- 
quieto di lavoro non gli basta l’arte prediletta, non la scuola, alla 
quale consacra gran parte del tempo suo. Di quando in quando 
egli ritorna ai versi latini, che gli si moltiplicano nel cassetto e 
che, a tratti, fanno capolino anche per le stampe. 

Infatti, si sa che il Pascoli è in Italia (e non in Italia soltanto) 
una rara - 0 rarissima - avis, una rondine che, purtroppo, non 
fa primavera. L’umanista poeta, spuntato tra il « branchetto ar- 
guto dei suo? biondi eguali », in Urbino, ha continuato sempre a 
perfezionarsi ed elevarsi sull’orizzonte dell’arte. Ormai sono più 
d’una ventina, fra lunghe e brevi, alcune veri e proprî poemetti, 
le poesie latine che egli ha dato alla luce, in ‘varie occasioni, per 
le gare internazionali di Amsterdam, nelle quali uscì ben cinque 
volte vincitore, per nozze o per invito di amici, e tutte in opuscoli 
non venali e tirati a pochi esemplari. Perciò il Pascoli pei suoi 
versi latini gode di molta nominanza in Italia e fuori, ma questa 
è, salve poche eccezioni, una nominanza riflessa, che ha quasi del 
mito, perchè i più, anche quelli che non vorrebbero, sono costretti 
a parlarne per sentita dire (2). 

(1) Nella Rassegna scolastica del 16 dicembre 1896. È, in fondo, i) 
concetto espresso da Dante, nel mirare dall'alto dei cieli la terra piccio- 
letta, « l’aiuola che ne fa tanto feroci ». 

(2) Non potendo qui toccare del Pascoli poeta latino, rimando il let- 
tore ai buoni articoli pubblicati su questo argomento da N. Festa nel 
Marzocco, del maggio e giugno di quest'anno. 
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Questa produzione latina del poeta romagnolo non è soltanto 
un documento dell’ingegno suo operoso e versatile e della sua cul- 
tura, vasta e originale, è inoltre una conferma e, quasi direi, una 
riprova delle qualità e tendenze peculiari dell’arte sua, cosicchè 
a chi voglia intendere compiutamente la poesia italiana di lui, 
gioverà conoscere bene e studiare con attenzione i canti della sua 
Musa latina. 

E di questo non si meraviglierà chi sappia che l’attitudine 
del Pascoli a poetare nella lingua di Orazio è veramente straor- 
dinaria. La veste ch'egli indossa, non è veste posticcia o male adat- 
tata alla sua persona; e non è la sua l'abilità meccanica di cui me- 
navano scalpore, un tempo, gli alunni dei seminarî. Dotato di 
memoria agile e vigorosa, che gli permette di ritenere la quantità 
delle parole latine quasi come un contemporaneo di Virgilio e di 
lanciare sfide curiose agli amici armati di Regia Parnassi, imbe- 
vuto profondamente di classicismo, il poeta ispirato si conserva 
schietto e sincero, libero nei suoi movimenti, accanto al facile e 
smaliziato versificatore, tanto facile, che non una volta sola, stans 
pede in uno, ebbe a riempire di distici latini una cartolina di ri- 
sposta ad un amico; tanto facile, che lo si potrebbe dire improvvi- 
satore in latino, mentre ciò non si potrebbe affermare, neppur lon- 
tanamente, del poeta italiano. Improvvisatore, s'intende, nel miglior 
senso della parola, e i suoi vecchi scolari di liceo ne sanno qualche 
cosa (1). 

Dai versi nella lingua di Roma il Pascoli passa a comporre 
libri di filologia e di lettura latina e italiana per le scuole mez- 
zane; da questi ritorna ai prediletti studî di metrica e ai tentativi 
di versioni metriche, per lasciarsi riafterrare dal suo Dante, che 
lo tenta, lo appassiona, lo esalta. Di questo suo culto per l’Ali- 
ghieri sono prove notevoli, oltre parecchi discorsi ed articoli, i due 
volumi Minerva oscura (Livorno, Giusti, 1898) e, recentissimo, 
Sotto il velame (Messina, Muglia, 1900); i quali hanno, insieme 
con pregî non comuni, il merito d’attirare l’attenzione dei dantisti 
su certi punti trascurati o fraintesi dell’ ermeneutica dantesca e 
di suscitare, arditi come sono, fecondi e sereni dibattiti. 

Ma queste ch’ io son venuto rassegnando rapidamente, non 


(1) Raccomando, sovrattutto agli insegnanti liceali, i curiosi saggi 
di lezioni pubblicati dal Pascoli nella Rassegna scolastica del 15 novem- 
bre 1894 e del 15 ottobre 1895. Nel primo di essi egli guida passo a passo, 
alla buona, in forma dialogica, i suoi discepoli a volgere in 14 esametri 
un sonetto sul Dì natale di Roma, ch’ egli dice non bello e di cui non 
palesa l’autore, ma che è suo e bellissimo. 
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sono che manifestazioni secondarie dell’attività del Pascoli. Egli 
è sovrattutto poeta italiano; e appunto di questa espressione cul- 
minante del suo ingegno dobbiamo occuparci, purtroppo entro i 
limiti d’un breve articolo. 

Nel 1891, preludendo a una prima raccoltina di versi, egli 
s'augurava « di poter saziare gli occhi suoi delle cose belle e si- 
gnificarne altrui », il che non aveva potuto sino allora. 

Poche volte un augurio simile di giovane poeta ebbe ad av- 
verarsi come questo. In qual modo ciò avvenne ? attraverso a quali 
vicende, per quali prove è passato il suo ingegno prima di giun- 
gere alla mèta alta e gloriosa ? 


+ 

Un fatto che colpisce chi consideri il Pascoli poeta, è il ritardo, 
relativamente grande, con cui egli si rivelò al pubblico italiano; 
tanto più che ciò fa un singolare contrasto con le abitudini dei 
nostri scrittori ed artisti, in tutto e ad ogni costo precoci. 

Mentre oggi chiunque si senta dentro il demone dell’arte, 
lancia, non ancora ventenne, il suo volume di versi, e, preso l’aire, 
tenta ardimentoso le vie della fama, il Pascoli, che pure fu pre- 
cocissimo, sino a trentacinque anni poteva dirsi ancora sconosciuto 
fuori della cerchia ristretta dei suoi amici e dei buongustai. 

Ma appunto per questo, quanto più lungo ed etticace fu il pe- 
riodo della preparazione, dell'adolescenza poetica, quanto più severa 
la vigilia d’armi, che doveva assicurare al poeta romagnolo ono- 
rate e durevoli vittorie! 

Quando scese in campo, egli era bello e armato; ma non per 
questo era balzato d’un tratto, come Minerva dal capo di Giove. 

Ingegno latino per eccellenza, anzi schiettamente italiano, s'è 
già visto ch'egli ebbe la fortuna di ricevere una larga educazione 
classica. I grandi scrittori greci, latini e italiani furono per lui 
non modelli di imitazione servile, ma ispiratori benefici, maestri 
d’arte viva, e delle loro opere egli si fece succo e sangue, adde- 
strandovi sopra la mente e la mano. 

Da Omero, specie dall’ Odissea, a Virgilio, da questo all’ Ariosto, 
al Manzoni e al Leopardi, che letture furono quelle, e che lezioni 
pel poeta giovinetto! Intanto, insieme coi classici e sui classici, egli 
studiava la lingua; intendo non pure la greca e la latina, ma anche 
l’aurea nostra del Trecento. E non furono i suoi soltanto studî e 
letture le sue, dacchè egli sfogava le impressioni avute e gli im- 
peti di poesia che gli tumultuavano nell’anima, in composizioni 
svariate, scolastiche ed artistiche, poemetti e tragedie; repertorio 
assai ricco, del quale ricorderò solo un dramma in forma idillica 
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sul Ferruccio. E così si mosse e si cimentò imitando, sovrattutto 
leopardeggiando, con una produzione multiforme, esuberante, che 
giace, e non tutta, fra le sue carte e che egli condannò all’inedito. 
I suoi idoli rimasero sempre Virgilio e il Manzoni, con quali effetti 
per l’arte sua, vedremo fra breve (1). 

Di lingue e letterature straniere moderne il Pascoli acquistò 
una discreta conoscenza, sovrattutto della francese, e ancora stu- 
dente universitario componeva con facilità versi nella lingua d’ol- 
tr Alpi: tuttavia, nè questa conoscenza, nè l’amore dimostrato dal 
poeta romagnolo non sono tali da farci sospettare alcuna deriva- 
zione notevole o un influsso decisivo di quelle letterature sulla 
sua poesia. 

Senza dubbio dunque fu lo studio dei classici che principal- 
mente educò lo spirito di lui e gli diede un’ alta e severa coscienza 
dell’ arte, svegliò in lui, disciplinandole, le migliori energie, met- 
tendolo in grado, appena sceso nell’arringo, di affermarsi con una 
individualità artistica piena ed intera. Durante il lungo, provvi- 
denziale tirocinio del quale s’ è parlato, il suo ingegno fu come 
un bel campo messo a maggese: ma d’allora egli serbò sempre un 
ragionevole quanto profondo e sincero ossequio alla tradizione let- 
teraria nostrana, nazionale. Al qual proposito mi piace ricordare 
che il Pascoli un giorno, discutendo cortesemente con l’amico suo 
Ojetti, uscì a dire, benissimo: « Volere scisso dal passato l'avvenire 
dell’arte, è come un voler lievitato il pane senza lievito » (2). Or- 
bene, egli appunto questo lievito sacro della miglior tradizione 
classica, greco-latina e italiana, l’ha dentro di sè, lo sente, come 
un fermento mirabile ond’ esce non vana chicca o spuma, ma il 
pane fresco, nutritivo, odoroso della sua poesia. 

Similmente (certi ricordi e riscontri non sono pedanterie, ma 
«locumenti e rivelazioni di storia), similmente al Foscolo, poco più 
che adolescente, il Parini, già settuagenario, rivolgeva questo con- 
siglio: « Non ti dipartire, o giovinetto, dai Greci che hanno inse- 
gnato ai Latini, nè dai Latini che insegnano a noi a sentire la 
bella natura, e a raccorre da essa, sì mirabile ad un tempo ed 
amabile nel nostro clima, le imaginazioni che dànno alla terra la 
luce eterna del cielo ». 


(1) Del romanzo manzoniano, sua antica passione, sin dal collegio, 
scriveva non è molto: « Che libro vivo, fresco, nuovo! » ; e ne seriveva in 
un articolo L'eco d’una notte mitica (ne La Vita italiana del 25 agosto 96), 
notevolissimo, anche per quelle analogie e particolari e generali, fra Vir- 
gilio e il Manzoni, che il Pascoli mise in rilievo con finezza e genialità 
di artista e di critico. 

(2) Letteratura italiana o italo-europea ?, articolo inserito nella Vila 
italiana del 1° maggio ’97. 
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jcco come i poeti, attraverso i secoli, attraverso l’incessante 
vicenda dei gusti, tra le generazioni incalzantisi alla vita e alla 
morte, si trasmettono, simili agli antichi cursori, la lampada della 
vita: «quasi cursores vitai lampada tradunt ». 


+ 


Il più della produzione poetica del Pascoli è compreso nelle 
due note raccolte delle Myricae e dei Poemetti; il più, dico, non 
tutto, chè anzi d’altri versi sparsi in riviste e giornali (specie nel 
Marzocco, nel Convito, nella Flegrea, nella Vita italiana, nella 
Illustrazione italiana e in questa Antologia) ed in opuscoli d’oc- 
casione, vè ormai tal copia da poterne comporre più che un ben 
nutrito volume. 

Ma anche le due raccolte hanno una storia; si sono venute 
formando a poco a poco (1) con le poesie che avevano veduto la 
luce sparsamente e saltuariamente, poco prima del 1880, e, dopo 
quell’intervallo di più che un lustro, durante il quale, al poeta, 
stretto dalle necessità della vita, «il canto non usciva dalla gola 
serrata », con maggior frequenza, e in séguito, con felice e crescente 
abbondanza. i 

Il primo nucleo delle Myricae è del ’91; una ristampa, accre- 
sciuta, del principio del ‘92, e da qualche mese il pubblico ha 
fatto festa alla quinta edizione (Livorno, Giusti, 1900), che non è 
soltanto aumentata di mole, ma per ogni conto fatta migliore. 

Dei Poemetti, pubblicati la prima volta in Firenze nel ’97, 
abbiamo ora una seconda edizione veramente raddoppiata, com'è 
annunziato nel frontispizio (Palermo, Sandron, 1900). 

E di giorno in giorno il prezioso patrimonio si accresce e il 
Pascoli, indefesso, entusiasta, vagheggia un suo vasto disegno che, 
ad onore della poesia nostra, auguriamo vivamente possa diventare 
realtà bella e compiuta. Io lo svelo ai lettori dell’ Antologia anche 
per rendere più solenne e valido l’impegno del poeta. 

Ecco le varie parti del superbo edificio che il poeta roma- 
gnolo, geniale ed ardito architetto, viene disegnando e costruendo: 

I. Prime Myricae; II. Canti di S. Mauro e Castelvecchio, che 
formeranno le Nuove Myricae: IN. Poemetti; IV. Il piccolo Van- 
gelo, di cui sono usciti alcuni saggi, tutti in terzine: La Nutività, 
(resù, Lo sconforto, Il loglio; V. Poemi conviviali, detti così per- 
chè i primi videro la luce, nel ’95, sul Conrito di Roma, e sono: 
Gog e Magog, Alerandros, ai quali aggiunsero 7iberio, nel _Mar- 


(1) Chi volesse saperne di più ricorra alla Nota bibliografica che con 
ottimo pensiero il Pascoli mandò innanzi all'ultima edizione delle Myricar. 
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zocco del ’96, Ate, nella Vita italiana del ‘96, Il cieco di Chio, 
nella stessa Vita del ‘97, Anticlo e Sileno, nella Flegrea del ‘99, Il 
sonno di Odisseo, nell’ Antologia pure del ’99; VI. Inni; VII. Udi, 
dei quali ultimi gruppi uscì qualche saggio, che per brevità non 
enumero. 

Fin da quando comparve la prima raccoltina delle Myricae 
- l'umile arbusto che si direbbe simboleggiare il sentimento virgi- 
liano e insieme campestre che domina in buona parte di esse - gli 
Italiani si accorsero d’avere un nuovo poeta, che non era più un 
novellino, che non aveva più alcuna delle incertezze, alcuno dei 
difetti proprî degli esordienti, un poeta che aveva acquistato ormai 
una fisonomia tutta sua, diversa da quella di ogni altro e in 
Italia e fuori. E lo applaudirono e lo incoraggiarono con un favore 
che si manifesta senza chiassate carnevalesche e pericolose, seria- 
mente, e che, lungi dallo scemare, si accresce, mentre il poeta si 
sforza di rendersene sempre più degno. Perciò, licenziando la quinta 
ristampa delle Myricae, egli ben poteva dire, con modesto compia- 
cimento, che esse erano state « accolte bene dalla critica »; per for- 
tuna loro, aggiungo io, non dalla critica soltanto. 


CI 


Le Myricae racchiudono la lirica più veramente e profonda- 
mente italiana e personale del Pascoli e attraverso l’anima sua, : 
insaziabile di bellezza, ci fanno vedere e sentire i luoghi e i casi 
della sua vita, della sua famiglia sovrattutto e della sua Romagna. 

La famiglia! Chi ha potuto leggere senza un brivido di com- 
mozione sincera, senza un fremito di pietà intensa /l giorno dei 
morti, che va primo nella raccolta, meriterebbe d’essere condan- 
nato a ripetere per tutta la vita le canzonette di Comante Egine- 
tico. Infatti non credo e non temo di esagerare affermando che 
mai, nella storia della nostra poesia, le funebri memorie domestiche 
hanno ispirato al cuore sanguinante d’un poeta una così forte ed 
originale creazione. Quel camposanto, « casa unica e mesta » di 
tutta una « gente », quei colloquî, quelle disperate invocazioni di 
tutta la famiglia morta, dei figli morti avvinti al padre invendi- 
cato, là « sotto il cipresso fumido che geme », mentre sibila il vento, 
si scatena a quando a quando la tempesta, scroscia, a tratti, l’acqua 
e dalle ghirlande pendenti, come abbracciate, alle altre croci, « goc- 
ciano lagrime di pioggia », tutto questo è una superba fantasia, 
straziante e cupa, tra shakespeariana e dantesca. Vi passa sopra 
come un soffio del fato antico, si che pare che le tragiche vicende 
della famiglia regale di Tebe si ripercuotano per questa potente 
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sintesi lirica nei lagrimevoli lutti d’una buona e modesta famiglia 
romagnola del secolo xIx. 

Dico, senz'altro: questo (riorno dei morti, vero poemetto lirico 
sepolcrale, è il capolavoro del Pascoli. Egli avrà cose più squisite, 
più belle, non più originali e vigorose e fascinatrici, per una ra- 
gione evidente, che esso corrisponde al punctum saliens della sua 
vita, della sua passione e quindi dell’arte sua. 

Queste sanguinose memorie domestiche ricorrono qua e là, 
funebri ritornelli, per tutto il volume e lo illuminano con lampi 
di luce paurosa, negli Annirersari della madre e del padre, nelle 
Elegie, in quella stupenda notte di san Lorenzo (.X Agosto) e nel- 
l’Amello, commoventi e forti. E insieme con queste memorie di do- 
lori passati fanno capolino le serene gioie presenti del poeta, più 
spesso, nelle soavi tigure delle due sorelle (Ida e Maria, ecc.) 

La Romagna! Noi la vediamo in tutta una serie di poesie, 
specialmente nei ficordi; essa ci appare ridente nei versi, come 
nel cuore del poeta | Romagna), dacchè è la visione della giovinezza 
che lo accompagna nel viaggio della vita, come il viandante di quel 
paese «l’azzurra vision di San Marino ». È la Romagna dalle aie 
soleggiate, dagli stagni lustreggianti, dai borghi sparsi, « Romagna 
solatia, dolce paese », solcata dal Rio Salto, il « dolce fiume » scor- 
rente tra i pioppi: dai boschi folti (J/ bosco) e dagli ardui manieri 
(Il maniero), dalle fontane gementi tra il caprifoglio (// fonte). 

E via via, in questi versi, tutta una varietà di scene, di quadri, 
d’immagini, d’impressioni, in cui il poeta è rivissuto e ch'egli ha 
tatto rivivere, fermando nell’agile verso l'attimo fuggente della sua 
giovinezza, facendoci sentire le molte tristezze e le brevi letizie della 
sua anima buona. 

Come si vede, la campagna ha una parte assai grande, pre- 
ponderante, in questa raccolta. Il poeta, essenzialmente ma moder- 
namente idillico, ci fa assistere all’aratura ( Aramo), ci fa udire 
il canto dell’allodola (Di lassù), l’infinito scampanio della festa 
lontana, e lo stornello della lavandaia (La larandara), ci ritrae 
la massaia «che di arguti galletti ha piena l’aia » ((ralline) e 
i poveri bimbi raccattanti il fimo, e la via ferrata, che si perde 
brillando al sole lontano, tra gli argini, mentre stanno pascendo 
tranquille le mucche ( La via ferrata), e il Capannello delle comari 
parlottanti al cancello della ferrovia, e l’osteria della Pergola tutta 
in faccende, sul mezzodiì ( Mezzogiorno), e il carrettiere che scende 
dai monti, dormendo e sognando sul suo carro (Il carrettiere). 
Altrove, il vecchio dei campi è in atto di narrare, sotto il sole, i 
ricordi del suo bel tempo, al fuoco, le gesta di Rondello e di Buovo 
d’Antona; e al tramonto, il bove guarda coi grandi occhi al ruscello 
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e nel piano. La vita tutta delle campagne si muove qui e dà voci 
indimenticabili; ora è l’ultimo canto della sfogliatrice di pannoc- 
chie biondeggianti, ora il piccolo bucato, ora il Novembre che con 
le prime ventate ci fa udire un «cader tragile » di foglie... 

Se le Myricae abbondano tanto di elementi, di ispirazioni e 
di rappresentazioni campestri, in forma lirico-descrittiva, queste e 
quelli dànno la materia e l'intonazione principale ai Poemetti. 


+ 


Raddoppiati li dice il Pascoli nella nuova edizione, e intatti, 
mentre la prima ne contava una ventina (computando, beninteso, 
anche le suddivisioni di quelli maggiori), in questa essi salgono a 
quarantacinque. Ma il volume non è solo cresciuto di mole, è anche 
migliorato nella forma, chè il poeta suole prodigare le carezze della 
lima oraziana ai suoi versi e gli effetti di queste cure amorose si 
risentono, tutti benefici, in questa ristampa. Anzi in qualche caso 
s' è avuto un rimaneggiamento vero e proprio. L’/mmortalità, per 
esempio, che prima era in quartine, fu ridotta in ternarì, come 
gli altri componimenti del volume, e nella riduzione fu in alcune 
parti rifatta, specie in principio, e nel rifacimento mi sembra abbia 
guadagnato. 

L'ordinamento dei Poemetti, che sono, dicevo, tutti raccolti 
nell'unità metrica della terza rima, anche in questa seconda edi- 
zione è ben lungi dall'essere compiuto e definitivo: inoltre, è tut- 
t'altro che rigoroso. Intatti andavano insieme accostati quei poe- 
metti d’indole rusticale che il poeta denominò col titolo La Sementa, 
che è il primo della ristampa, e ZL’ Accestire, che è l’ultimo; e vicino 
ad essi erano da collocarsi il Zorello e La piada; mentre il gruppo 
intitolato Nel presente doveva comprendere, oltre Lu quercia di 
Hawarden, Bismarck e La favola del disarmo, almeno anche 
André e Nel carcere di (rinevra. Si direbbe che il poeta, invece 
di comporre un mazzo regolare, abbia voluto gettare i suoi fiori 
in bizzarro ma elegante disordine. 

Giova peraltro sapere (ed io sono lieto di annunziarlo pel 
primo) che egli ha in mente un disegno più preciso e compiuto, 
pel quale i soli poemetti rusticani finiranno col diventare un volume 
a sè, suddiviso in tante parti quante sono le principali operazioni 
della vita campestre, ma in modo che insieme con ognuna di esse 
e con la vicenda delle stagioni si svolga la vita d’una famiglia, la 
storia di due cuori, semplici e buoni. Così, questi varì poemetti 
vengono a legarsi fra loro per un sottil filo di simbolismo, che li 
illumina e ne accresce l'interesse umano. 

La Sementa è come l’esordio; all’ Accestire corrisponde l’amore 
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incipiente di Rosa pel bel cacciatore, l’amore spuntato nel sogno, 
in quel bosco veduto nel sonno e nel quale si riflette così bene la 
realtà di poco prima. Col Fiorire di primavera l’amore anch'esso 
fiorisce; con la Mietitura, le nozze, il matrimonio fecondo e poi, 
chissà, « un desco fiorito d’occhi di bambini... ». 

Queste varie parti verranno a formare un vero ciclo georgico, 
il quale, del resto, predomina anche nella presente redazione dei 
Poemetti, secondo il primitivo concetto del poeta. 

Egli infatti, dedicandone la prima edizione alla sorella Maria, 
ne ritraeva bene l’indole e gli elementi con queste parole: « Vorrei 
invitarvi (diceva ai lettori), vorrei invitarvi alla campagna ». 

Dolce irresistibile invito cotesto, fatto da tale ospite che co- 
nosce mirabilmente, che ha vissuto e ci fa rivivere la vita della 
campagna toscana anzi lucchese, quale gli si è impressa negli occhi 
e nell'anima dai poggi del suo Castelvecchio di Barga, dove rivola 
alle vacanze, con l’impazienza d’un innamorato, a cercarvi la calma, 
non per vani ozî, ma per sempre nuovi lavori. 

E non a caso; chè la campagna pel Pascoli è la grande scena 
d’un lavoro incessante, mirabile, della natura feconda e dell’uomo, 
suo figlio ossequente; dall'alba alla sera, dal tardo autunno al- 
l'estate, nei campi, nelle veglie delle stalle, nella famiglia, dovun- 
que è uno spettacolo continuo di attività umana e, tra le fatiche, 
è qualche dolcezza, un buon bicchiere di vino arzillo, e, poichè 
anche il cuore lavora, l’amore. 

Il capoccia e la buona moglie « pia », e i figli, Viola la bruna, 
Rosa la bionda, l’innamorata, e Nando, il maggiore, e Dore, il più 
piccolo, Enrico, il cacciatore fortunato, che ha ferito il cuore di Rosa, 
sono ormai per noi vecchie conoscenze care. 

Non è dunque puro paesaggio esteriore questo del Pascoli. In- 
sieme con un sentimento schietto e profondo della natura e della vita 
campestre, lo pervade un largo sentimento umano d’ amore, che 
conferisce, dicevo, modernità ed interesse a queste nuove Georgiche. 
« Vorrei », soggiungeva il Pascoli rivolto ancora ai suoi lettori, 
« vorrei che pensaste con me che il mistero, nella vita, è grande e 
che il meglio che ci sia da fare, è quello di stare stretti più che 
si possa agli altri, cui il medesimo mistero affanna e spaura ». 

E infatti basti rammentare l’ Angelus, leggendo il quale ci si 
sente presi da un’onda purificatrice di quella religiosità umana, che 
trabocca dal cuore del poeta romagnolo. Ma io non so staccar l’oc- 
chio neppure da una siepe (La siepe), nella quale si personifica 
quasi e si plasma quel sentimento della proprietà individuale, che 
è tanto vivo ed attivo nei contadini, e che il Pascoli, pronto ad 
ogni generoso moto sociale, ma avversario convinto del collettivismo, 
sa bene quanto si dovrebbe educare in Italia. 
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Ammiratore appassionato e pittore felice ma non solitario ed 
egoistico della campagna, egli spinge spesso i suoi sguardi lontano, 
segue commosso e ritrae ispirato personaggi ed avvenimenti del 
tempo, con intenzioni filosofiche e sociali. Ne è derivato quel gruppo 
di poemetti, che si intitola Nel presente e al quale si unisce un 
altro, Meditazioni; forti poesie d’occasione, che mi paiono quasi 
sempre adeguate al soggetto. Il poeta vi predica ed esalta l’amore 
ed impreca all’odio bestiale, verso il quale pare forse troppo in- 
vocata - come Nel carcere di Ginevra - e parrebbe male spesa la 
pietà umana. Per le belve sono i deserti e i serragli; solo ai buoni 
infelici non sarà mai soverchia la carità e l’amore. 

Meglio, nei Due fanciulli, canta il poeta: 


Uomini, pace! Nella prona terra 
troppo è il mistero; e solo chi procaccia 
d’aver fratelli in suo timor, non erra. 
Pace, fratelli! e fate che le braccia 
ch’ora o poi tenderete ai più vicini, 
non sappiano la lotta e la minaccia. 


Così canta il Pascoli, non inteso, certo, anzi frainteso da co- 
loro che, credendolo piccolo e volgare come i loro cervelli e le loro 
passioni, vorrebbero sfruttarlo. 

Talvolta, invece dei fatti e dei bisogni presenti, sono i ricordi 
del passato che gli si risvegliano alla mente in fantasmi poetici, 
come, dall’Ardenza, la rievocata visione dantesca della Capraia e 
della Gorgona (Conte Ugolino), o le reminiscenze della vita di col- 
legio (L’aquilone). 

Fra queste ed altre memorie passa, dotata d’una strana po- 
tenza commovitrice, la figura tragica del Ceco, che, mortogli il 
fido cane, segue la voce d’una nuova guida, la Morte, e precipita 
nell’abisso. Quel cieco - chi non sente? - è l’uomo stesso; il suo de- 
stino crudele, il destino di tutti. Più oltre, tra il suono di tre cam- 
pane a morto, scende sotterra « al camposanto suo, tra i suo? ca- 
stagni », chiamando la mamma sua, il Soldato di S. Piero in 
Campo; passano l Eremita e il Pellegrino, quello pregando Iddio 
che gli lasci il ricordo dei dolori sofferti, questo, reduce dal suo 
inutile viaggio. 

Altrove s'innalza l’albero « ignoto e vano » del Vischio e ap- 
pare la Digitale purpurea, il fior di morte; e intanto, impastoiato, 
trempellante, trascinano alla mannaia il Torello, e Nelly (1), pian- 


(1) I lettori del Pascoli si meravigliano di questo nome esotico e ro- 
manzesco da lui affibbiato alla semplice contadinella toscana; ma esso è 


4 Vol. XC, Serie IV — lo Novembre 1900. 
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gendo, lo guarda giù nella valle ancora una volta; e dall’ alto, 
« immobile nel sole meridiano », piove la Calandra il suo limpido 
canto... 


* 


Affatto diversi per la contenenza e spesso anche per la forma 
metrica, sono i Poemi conviviali, che, sebbene tuttora sparsi, sa- 
rebbe grave colpa passare sotto silenzio. 

Con essi la Musa del Pascoli ci trasporta ad altre plaghe, vola 
pei cieli del mito, tra le leggende storiche del mondo greco-orien- 
tale, tra le fantasie classiche dell’ Ellade, che ebbero il suggello del- 
l’arte o furono consacrate dalla fede popolare. 

Ma anche in tanta diversità d’ispirazione e di materia essa 
rimane sempre la medesima, rivela le qualità sue peculiari, anzi 
dimostra una versatilità maggiore e una nuova virtù assimilatrice. 
Ecco Alessandro Magno, che, giunto ai confini dell'India, medita 
sulla vanità delle sue conquiste e ritorna col pensiero alle vittorie, 
alle vicende d’un tempo; e il poema (Alexandros), superbo e forte, 
incominciato con intonazione eroica, guerriera da Iliade, si chiude 
con una dolce e tenera nota di Odissea: 


« Giungemmo, è il Fine. O sacro Araldo, squilla. 


Intanto ne l’Epiro aspra e montana 
filano le sue vergini sorelle 
pel dolce Assente, la milesia lana. 


Pieno di musicale soavità, vero idillio omerico, è il dialogo tra 
il Cieco di Chio (Omero) e Delias, « il gracile rampollo », figlia di 
Palma, che si è consacrata a lui e gli fa da guida. 

Accanto ad Anticlo morente tra le fumanti rovine di Troia, è 
Sileno, lucida visione classica, esuberante di vita. Tratto anche dal 
ciclo omerico è quel delizioso Sonno di Odisseo, che ci fa tremare 
il cuore, e, per tacere d’altre, è desunta da un mito greco, ma ori- 
ginale e terribile, l’ Ate, una delle più vigorose creazioni del 
nostro poeta. 


P 
Un singolar contrasto con questo gruppo antico e classico fanno 


i poemetti religiosi, destinati a formare Il piccolo Vangelo. In 


popolare nella campagna lucchese, i cui emigranti figurinai, tornando 
dall'Inghilterra e dall'America, riportano nelle loro famiglie questo ed 
altri nomi nella forma inglese. 
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«essi il Pascoli, riprendendo con felice ardimento l'esempio del 
Manzoni, ma in forma diversa, ed evitando qualsiasi concessione 
alle fiacche sentimentalità mistiche, fa scaturire dalle sublimi nar- 
razioni evangeliche, dalla vita di Cristo, a cominciare dalla Natz- 
vità, veri zampilli di poesia fresca, celestiale insieme ed umana. 

Che nuove bellezze di arte riusciranno gli Inni, ci prova ab- 
bastanza quello La poesia, nel quale prorompe un soffio possente 
d’ispirazioni da una rapida rassegna di temi poetici, sorpresi nella 
vita -dell’uomo, nella universa natura. 

Che cosa saranno le Odi, che un giorno il Pascoli darà in luce, 
suddivise in più libri, e in metri che daranno un certo sapore di 
barbaro, pur essendo formati di versi schiettamente italiani, atte- 
stano i pochi saggi che se ne conoscono fino ad ora. 

E siccome sono certo che è ancor ignota alla maggior parte 
dei miei lettori, penso di far loro un regalo riferendo qui per in- 
tero La sorba, una fragrante odicina, che, pubblicata dapprima in 
un opuscolo per nozze, fu riprodotta recentemente in un giornaletto 
scolastico non venale (1): 

Io t'amo, o tarda bacca selvatica 
che non maturi se non nell’intima 
cucina, pendendo in corimbi 
più su delle dita dei bimbi. 
Te il più ritroso porta tra gli alberi 
familiari, ed ultima e piccola 
ma cara, il villano ti coglie 
pensoso al cader delle foglie; 
e tu, mentre urlano aspre le raftiche, 
ricordi ai bimbi chiusi, che ronzano 
per casa come api nel bugno, 
le rosse ciliege di giugno. 
Rosea ma lazza come la vergine 
che sul materno palpito s'educa, 
tu ami la casa tranquilla, 
tu ami il camino che brilla. 
Maturi lenta come la vergine, 
che un dì qualcuno stacea dai rosei 
fratelli e poi liba con lieto 
stupore un suo miele segreto. 


Squisita, degna compagna di questa, un’altra ode, 77 cane, che 


anche vorrei trascrivere tutta. Ne staccherò invece le ultime strofe. 


(1) La Vita Nova del R. Convitto Alighieri, n. II, n. 2, 20 gennaio 
del '900. Nel numero precedente a questa è riprodotta l’ode I? cane. 
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Siamo sulle rive del Serchio rigonfio e nell'alta notte serena s'è 
udito « velato il latrato d’un cane », d’un cane desto dai passi d’un. 
ignoto viandante: 


Traspare dagli alberi folti 
la casa che sembra che ascolti: 
come tra il sonno, chiuse le palpebre 
sue grandi. L'uomo dorme ed un memore 
suo braccio, sul letto di foglie, 
sta presso la florida moglie. 
E dorme nella zana di vetrici 
la bimba, e gli altri piccoli dormono. 
S’inseguono al buio con ali 
di mosche i lor aliti uguali. 
Uguali, uguali, passano, tornano 
con ronzio lieve, dentro le tenebre 
cercandosi; e l'anime ancora 
si cercano sino all’aurora, 
per le ignorate lunghe viottole 
del sonno; e al fine si ricongiung'ono; 
e scoppia sul fare del giorno 
l’allegro vocio del ritorno. 


Chi non gusta ed ammira questi versi, lasci pure anche la mia 
povera prosa: chè a lui non importerà neppure di sapere, ad esem- 
pio, che delle Nuoce Myricae sarà un vero gioiello Il sogno della 
Vergine, già pubblicato nel Marzocco dell'aprile ’98. 


P 


Per dare un’ idea dell’ampiezza e varietà grande che è nel- 
l’opera poetica del Pascoli, ho dovuto accontentarmi di fuggevoli 
cenni, rischiando quasi di tessere poco più e poco meglio d’un in- 
ventario. Vero, che anche gli inventari delle cose belle sono tut- 
t'altro che inutili. 

Non inutile sarà pure il cercar di commentare in breve i fatti 
esposti e di trarne un po’ di succo. 

Notiamo anzitutto che, anche provandosi in campi tanto di- 
versi, il poeta romagnolo serba netta ed intera la sua individualità 
artistica. 

Egli infatti ha una fisionomia spiccata, che - ripeto volentieri - 
non si confonde con quella d’alcun altro, che non rassomiglia anzi 
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‘a quella di altri poeti sia italiani, che stranieri. Dirò ancora cosa 
ostica, forse, a molti, ma sento che è vera e perciò non la taccio. 

I più di coloro che si provano in questo difticile arringo della 
poesia, cantano a libro, per usare un’espressione comune negli scrit- 
tori di cose musicali del nostro Rinascimento, sono poeti di libri. 
Pochissimi, invece, i cantori di petto e di cuore, i veri poeti di 
vena, che, pur essendo nutriti di molta e varia cultura, leggono, 
poetando, solo nel gran libro della natura e della vita. Fra questi 
pochissimi è indubbiamente il Pascoli, il quale, come non deriva, 
secondo me, da alcuno, così incarna in se stesso, nell’opera sua le 
migliori tendenze e qualità di gusto, d’ispirazione, di forma schiet- 
tamente nazionali, nostrane. 

Si suol dire che la sua poesia è eminentemente descrittiva, 
ch’egli è sovrattutto un paesista. 

E ciò sarà vero, ma soltanto in parte e in un certo senso. Come 
va, infatti, che, mentre, per universale consentimento, non v'è ge- 
nere più noioso e monotono e inconcludente del descrittivo, il poeta 
nostro riesce invece così vivo, così vario e affascinante? A questa 
domanda abbiamo già risposto in anticipazione. Gli è che il Pa- 
scoli ad una percezione netta e limpida unisce un sentimento pro- 
fondo della natura, e che il suo è un paesaggio animato, ravvivato 
cioè da un altro sentimento, che il più delle volte è umano, talora 
è anche storico. Basterebbe a mostrar ciò il solenne, vigoroso so- 
netto sul Dì natale di Roma. Infinitamente varî, ad ogni modo, i 
suoi paesi, che, negli aspetti più diversi della natura, riflettono gli 
aspetti o momenti della sua anima; i più, sono acquerelli deliziosi, 
altri, vere acqueforti indimenticabili, come il Paese notturno, altri, 
miniature gentili. Frequenti, i quadretti di genere, i bozzetti o idillî, 
nel senso classico della parola, le scenette domestiche, intime; e 
dovunque penetra e circola l’aria, si sente l’aperto. 

Qualcuno ha osato battezzare per arcade il Pascoli. Ma questi 
hanno mostrato o di avere un’idea singolarissima dell’ Arcadia, op- 
pure, il che è più probabile, hanno implicitamente confessato la 
loro incapacità irrimediabile a comprendere la poesia pascoliana, 
che, a fare apposta, è la negazione assoluta dell’ Arcadia. 

Essa è contrassegnata anche da una soavità inesausta di sen- 
timento, che in questo suo manifestarsi non perde punto della sin- 
cerità e della forza originarie, anzi acquista etticacia e irresistibile 
virtù suggestiva. 

Per quanto ottimistica sia, in generale, nel Pascoli la conce- 
zione e la rappresentazione della vita, par di vedere disteso sopra 
i suoi versi come un velo trasparente di tristezza dolce e rasse- 
gnata, fra virgiliana e manzoniana, e di sentire quasi un pianto 
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sommesso e diffuso: lacrimae rerum. Si rilegga, ad esempio, nelle 
Muyricae lo stupendo sonetto / gattici. 

Il poeta prova un grande bisogno di amare e di far amare la 
vita, anche se essa è « un sogno d’ombra », anche se La felicità 
svanisce e indarno l’uomo la insegue; ed ha una tenerezza così spe- 
ciale, accorata pei bimbi, e ne è pittore così valente e delicato, che 
meriterebbe... d’essere padre felice. Egli abbraccia e vorrebbe ve- 
dere abbracciati insieme tutti gli uomini come fratelli. 

Sotto questo aspetto la poesia pascoliana ritrae con notevole 
sincerità il momento storico che attraversiamo e dà ragione a ciò. 
che la Sand scriveva nel ‘48, dopo le sanguinose giornate di giu- 
gno, pubblicando la Petite Fadette: « Dans les temps où le mal 
vient de ce que les hommes se méconnaissent et se détestent, la 
mission de l’artiste est de célébrer la douceur, la confiance, l’a- 
mitié et de rappeler ainsi aux hommes endurcis ou découragés que 
les murs pures, les sentiments tendres, l’équité primitive sont ou 
peuvent étre encore dans le monde ». 

Tale appunto è l’officio dell’arte pel Pascoli. Il quale peraltro 
è anzitutto un artista finissimo, ed ha un vero orrore per tutto ciò 
che è convenzionale e generico. Possiede in una misura che non 
mi sembra raggiunta da alcun altro fra noi, la tendenza e l’atti- 
tudine a cogliere e rappresentare il particolare concreto, i linea- 
menti caratteristici delle cose e delle persone, in modo da indivi- 
duarle perfettamente. 

Ciò gli riesce possibile grazie alla osservazione attenta e sincera, 
ad una memoria viva, pronta, tenace, alla conoscenza della lingua, 
accresciuta da lui e aftinata durante il lungo soggiorno nella To- 
scana, allo studio amoroso della natura, sovrattuto vegetale. In 
questo suo continuo particolareggiare egli si rivela maestro nel- 
l’uso difticilissimo dell’epiteto. E di tale suo procedimento ha così 
piena coscienza, che io ricordo d’averlo sentito dire che la poesia, 
in fondo, vive di particolari: beninteso, soggiungeva, purchè siano 
veri e... belli. 

In questa figurazione dei particolari concreti il Pascoli, per un 
suo felice temperamento d’artista, fatto di spontaneità e di rifles- 
sione, si giova d’un altro accorgimento, che del resto è proprio di 
tutti i veri poeti, quello cioè di non esaurire nella espressione sua 
artistica l'impressione dei lettori. Rammento a tale proposito che 
in un articolo già citato, egli, accingendosi a far tradurre in versi 
latini il suo sonetto sul Dì natale di Roma, di cui non isvelava V’au- 
tore, scriveva: « Il poeta, chi ch'egli sia, non è un gran poeta. T'ut- 
tavia non s'impanca a dir tutto, a dichiarar tutto, a spiegar tutto 
come un Cicerone che parlasse in versi; ma lascia che il lettore 
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pensi e trovi da sè, dopo avergli messo dinanzi quanto basta a ca- 
pire ». Preziosa confessione cotesta, perchè appunto la poesia del 
Pascoli va lodata in generale per una grande semplicità e « par- 
simonia », com’egli stesso riconosceva con giusto vanto. 

Ma, quasi per una compensazione felice, essa, pur essendo così 
particolare e concreta nella espressione della realtà, riesce in sommo 
grado suggestiva, ha un non so che di vibrante, che si comunica 
all'anima del lettore e gli fa sentire quell’aria di indeterminatezza 
e di mistero che avvolge la vita. 

+ 

A quali fonti attinga il Pascoli ci ha fatto capire egli mede- 
simo nell’inno La poesia. E sono infinite, s'intende, dacchè non v'è 
limite possibile al poeta, che, nuovo Mosè, col tocco della sua verga 
fa zampillare anche dall’arida roccia il fonte fresco, fonte di vita. 
Egli è dotato d’un sesto senso, quale hanno soltanto i veri poeti, 
la vista estetica, la visione della bellezza nelle cose. Perciò appunto 
il Pascoli, ancor giovane, s' augurava, come s'è ricordato, di poter 
saziare gli occhi suoi delle cose belle. Ma a questo primo atto 
della visione poetica e della conseguente impressione succede in 
lui, artista moderno per eccellenza, l’ardua conquista della espres- 
stone (per servirmi della felice nomenclatura che il mio ottimo Croce 
pone come a fondamento della sua ardita e nuova estetica), con- 
quista che è tormento delizioso dello spirito e della vita tutta 
quanta, proprio un tormento, come il poeta stesso dichiarava di- 
scutendo con l’Ojetti intorno alla così detta spontaneità della crea- 
zione (1). E di espressioni artistiche veramente belle ed «originali 
è prodigo il Pascoli. 

Spesso, invece che visioni immediate e prossime, sono in lui 
visioni quasi riflesse e lontane, talora quelle ch’egli direbbe rie: 
sioni, cioè nuovi atteggiamenti e commenti artistici di cose già ve 
dute ed espresse da altri poeti. 

Il più delle volte sono ricordi, i ricordi, che formano appunto 
una delle fonti più ricche e preziose anche pel poeta romagnolo ed 
hanno quindi una parte grandissima nella sua produzione. Egli è 
come la sua Calandra: 

Canta come una dolce anima 
presa dai suoi ricordi. 

/ non per nulla, preludendo ai Poemetti, il Pascoli asserisce 
che il ricordo è del fatto come una pittura e che « il ricordo è 
poesia e la poesia non è se non ricordo ». 


(1) Nella Vita italiana del 1° maggio ’97. 
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Dalla visione diretta del bello, dalla visione che vibra nella 
memoria, riceve alimento ed impulso una facoltà che è alacre ed 
attiva nel Pascoli, la fantasia. Essa si accende ed opera così in 
cospetto delle cose grandi e lontane, come delle piccole e minime e 
vicine; così dinanzi alla figura di Alessandro Magno, ingigantita 
nella leggenda, come dinanzi a quella di Schiuma, lo scalzo e rauco 
pesciaiuolo di Romagna, che, steso sulla carretta, sogna di scendere 
alla sua Bellaria, mentre l'asino se ne sta « nero e fermo lassù 
come un mistero »; così di fronte ai fatti eroici dell'antichità, come 
dinanzi alla semplice fiaba popolare (I7 Miracolo), persino dinanzi 
ad una Sorba. 

Ma la realtà rimane sempre la fonte originale. Da essa sca- 
turì direttamente anche una delle più soavi e delicate fantasie poe- 
tiche del Pascoli, Il sogno della Vergine, che, prima d’essere fer- 
mata nel verso, era veramente passata tra le notturne fantasie d’una 
pura giovinetta. La realtà sognata divenne così realtà poetica; la 
realtà della vita fu in tal modo assunta, per un processo di rapida 
intuizione ed ispirazione, a quel grado di vita superiore, che è la 
vita dell’arte. 

Nella espressione poetica della realtà, della natura il Pascoli 
è un pittore felice, un colorista che talvolta ta pensare al divisto- 
nismo del Segantini, che ha netta, sicura, distinta la linea, come il 
colore. 

Non ho bisogno - nè avrei tempo - di mostrare quanta varietà 
stupenda sia nella tavolozza sua, quanta precisione nel suo disegno. 

Dovrei citare addirittura buona parte dei suoi componimenti. 
Egli ruba i motivi pittorici, i colori in tutte le loro composizioni 
e sfumature agli alberi e ai fiori, alle selvette, ai poggi boscosi della 
Toscana, come ai campi della sua Romagna, dove ritorna il suo pen- 
siero, « là dagli stagni lustreggianti, quando Lenta vi guazza l’a- 
natra ‘ridata » ( Romagna). 

Anche rievoca il ricordo dei grandi teli da lui, fanciullo, ve- 
duti distesi sui prati, al chiaror della luna (Zda e Maria) e « il rigo 
di carmino » che « recide intorno l’acque marezzate » dell’ Adria- 
tico (I puffini dell’ Adriatico). Altre volte le visioni avute in passato 
anche da altri poeti ritesse in nuove forme e con nuovi colori per 
paesaggi fantastici, come quello d’Itaca (Il sonno d’Odisseo), del 
Miracolo, e quello, miracoloso davvero, che si illumina e trasco- 
lora. nell’aurora polare, al canto del cigno (Il transito). 

Insieme coi colori nei versi del Pascoli si alternano, con gioco 
efticacissimo, i suoni. 

Certe sue poesie (p. es. La Pieve, Piano e Monte) sono tutto 
un mirabile ordito d’imagini musicali e pittoriche. Anzi non esito 
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ad affermare che in lui l’espressione musicale prepondera su tutte 
le altre, perchè, più ancora che i colori, esercitano sull’anima sua 
d’artista un fascino potente i suoni. E ciò mi ha confermato egli 
medesimo. Lo direbbero, oggi, un uditivo; più semplicemente, io 
«direi ch’egli ha buon orecchio, che ha fine, squisito il senso dei suoni. 

Si noti peraltro che il Pascoli, guidato da quell’istinto della 
misura, che non lo abbandona quasi mai, evita, in generale, le ri- 
devoli e dannose audizioni colorate messe in voga da certi simbo- 
listi francesi, che, come fu osservato, pretenderebbero di sintetiz- 
zare le arti, cioè di confondere ofticî e mezzi fra loro diversi. Neppure 
‘egli pensa d’applicare per proprio conto il noto assioma di Walter 
Pater. 

Mosso da un felice istinto, che riceve forza dalla osservazione 
continua e dalla severa educazione artistica, il Pascoli trae effetti 
svariatissimi così dal mondo vegetale come dal mondo animale, dalla 
realtà a lui nota - che musica di campane nei suoi versi! - come 
da quella imaginata, sì da formare una gamma musicale assai 
vasta, con gradazioni infinite. Nel cogliere ed esprimere i canti e 
le voci degli uccelli il poeta romagnolo non ha alcuno che lo 
eguagli, e riesce tanto più degno di ammirazione, quanto maggiore 
è nel suo lettore l’esperienza diretta. 

Anche qui, a voler esemplificare, classificando ed illustrando, 
sarebbero necessarie parecchie pagine. Invece m’accontenterò di 
soggiungere che, per virtù dell’ osservazione sua nel campo dei 
suoni fantastici, il Pascoli riesce ad ottenere effetti d’una verosi- 
miglianza e d’una efticacia straordinaria, specie in alcuni Poemetti 
conviviali, come in Gog e Magog e in Sileno. Ma io non posso 
scacciare, «ho ne l’orecchio », dirò anch’io col poeta, quel passo 
di Ate, la vecchia zoppa, che insegue veloce, implacabile, fino al- 
l’orlo dell’abisso, Mecisteo, l’omicida: 

poi dietro a sè picchierellare il passo 
eterno con la subita eco breve. 


P 

Una così felice e rara attitudine acustica fa del Pascoli un do- 
vizioso e prodigo signore e maestro di quell’essenzialissimo elemento 
musicale della poesia nostra che è la rima. Questa, che si suol cre- 
dere volgarmente come uno stromento di tortura o almeno un im- 
paccio dannoso all’artista, diventa nelle sue mani un’arma infallibile, 
che egli adopera con la disinvoltura di chi è avvezzo a giocare con 
le ditticoltà e coi pericoli e si tiene sicuro della vittoria. Florido 
rimatore, egli è anche mirabile per la copia, per la varietà, sponta- 
neità e nel tempo stesso per la sceltezza aristocratica delle rime. 
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Quanto più penso a queste qualità dominanti nella produzione 
del Pascoli, alle ragioni e agli effetti suoi, e più mi meraviglio che 
un critico colto ed arguto e, all'occorrenza, geniale artista come 
Domenico Gnoli abbia potuto sostenere la ben nota tesi delle alte- 
razioni e deviazioni che l’idea soffre, secondo lui, a cagion della 
rima, e della lotta asprissima che, sempre, secondo lui, si impegna 
fra il pensiero e la rima (1). Nel Pascoli, come in nessuno dei grandi 
e veri artisti, non v'è segno notevole di questa lotta, nè di quelle 
alterazioni. Le rime anzi gli fioriscono tra mano, volano a lui, come 
farfalle dorate, pronte al primo richiamo. 

A me sembra un errore questo dello Gnoli, di considerare la 
rima come uno speciale elemento perturbatore e tirannico nell’o- 
pera del poeta, quasi fosse il solo o avesse una gravità senza con- 
fronto maggiore degli altri. Infatti l’arte, intendo la grande arte, 
è, come la vita, una milizia, una battaglia continua, dalla quale 
solo i forti escono vittoriosi. E il ritmo? e lo stile? e la scelta e il 
gioco delle imagini? e l'osservazione della natura e della vita? Non 
sono questi altri scogli da superare, altri nemici da vincere, tanto 
più pericolosi e insidiosi, quanto meno palesi? 

Il critico romano, traendo partito dalla sua cultura, fa serî sforzi 
dimostrativi. Ma per cinquanta esempî della Commedia dantesca, 
per cento dell’ Ariosto, per dugento del Petrarca, dai quali appari- 
rebbe, a primo tratto, dimostrata la tesi degli effetti alteratori 
della rima sull’idea poetica, l’egregio scrittore ha trascurato una 
piccola cosa, nientemeno che tutti gli altri casi, infinitamente più 
numerosi, nei quali quei poeti conseguirono, non a dispetto, ma in 
grazia della bella rima conquistata, insigni vittorie. 

La rima è connaturata alla poesia ritmica neolatina, ne forma, 
dicevamo, un elemento essenziale; perciò l’altezza e la perfezione 
d’un poeta consisterà anche nella potenza che avrà di assogget- 
tarsela ai suoi intenti d’arte, alla espressione delle sue idee. Tal- 
volta, certo, riuscirà meno bella, riuscirà imperfetta. Ma quelle im- 
perfezioni che lo Gnoli attribuisce in modo peculiare alla rima, 
non sono che le imperfezioni proprie dell’arte e dell’ingegno umano. 
Odunque, perchè troviamo in Dante, nel Petrarca, nell’ Ariosto certi 
versi che suonano male, duri, stentati, dovremo incolparne le leggi 
della ritmica nostra? Lo Gnoli ha l’aria di contrapporre ai nostri 
rimatori che si trascinano al piede questa catena del forzato, che 
sarebbe la rima, i classici antichi, greci e latini, i quali - beati 


1) La rima e la poesia italiana, pubblicato dapprima in questa An- 
tologia e poscia raccolto nel volume di Studi letterari, Bologna, Zani- 
chelli, 1883, pagg. 179-237. 
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loro! - non ne avevano manco l’ombra, erano interamente liberi 
da questa tirannide. Nulla di men vero; dacchè le leggi ferree, 
precise della quantità, di quei complicati congegni metrici erano 
impacci ancor più gravi che non sia stata poscia la rima per la 
nostra poesia. Certo, v'è nell'arte squisita un’elaborazione, a volte 
faticosa e lunga, quel « tormento » del quale il Pascoli stesso ha 
parlato; ma non per la rima soltanto. E, del resto, come proficua 
quella fatica, che ginnastica mirabile essa procura all’ingegno del 
poeta, come lo cimenta e rafforza, che nuovi orizzonti gli schiude! 
Invece di alterazioni e di deviazioni potrei addurre, anche per 
confessione di valenti poeti nostri, esempi di sostituzioni e selezioni 
felici, di belle associazioni e di richiami d’idee dovuti alla rima. 
E per Dante son lieto di rimandare allo studio pregevole e con- 
cludente dell'amico prof. E. G. Parodi. 

Del resto, se altri argomenti non fossero, l'origine storica della 
rima, venuta su « del popolo dal core », basterebbe a dimostrare 
quanto sia paradossale (intendo, rispetto alla critica) l’idea soste- 
nuta con tanto amore e dottrina dello scrittore romano. Basterebbe 
pure l’esempio del Pascoli. Il quale, abborrente dalle rime volgari, 
per esempio, dalle forme verbali flessive, sembra talora scherzare 
con la rima interna e con l’assonanza. Dotato di sapiente sobrietà, e 
di giusta misura, ricorre ad espedienti arditi, a quelle che un tempo 
si dicevano licenze, quasi sempre belle ed efficaci, ma che non vorrei 
vedere imitate, perchè si concedono soltanto a coloro che son giunti 
ad acquistarne quasi il diritto, come il poeta romagnolo, e sono 
armi a doppio taglio, pericolose per chi non sa maneggiarle (1). 


(1) Belle, efficaci Zicenze sono nelle stupende terzine Il sogno della- 
Vergine: 
che dorma nel cuore ed esali 


La Vergine sogna: ecco, un alito 
piccolo... 
E poco dopo: 
Si dondola, dondola, dondola 
senza rumore la cuna 
nel mezzo al silenzio profondo. 
E ancora: 
Svanito ne l'alito chiaro 
de l'alba! svanito dal cielo 
notturno del sogno! Cantarono 
i galli... 

Ma si noti che questi felici ardimenti il Pascoli si permette solo in 
versi, come il novenario, nei quali non c’è pausa forte; non li penserebbe 
neppure, per esempio, negli endecasillabi. Ne L’Eremita « fior di » rima 
con ricordi; e in Digitale purpurea vediamo sola rimare con viole a ciocche. 
Il che mi par troppo ardito; in caso, avrei stampato « viola » 





60 GIOVANNI PASCOLI POETA 


Molto vi sarebbe da dire e da lodare intorno alle forme me- 
triche adoperate da lui, che tratta con mano sicura il sonetto e la 
terza rima, l’endecasillabo sciolto e la serie di alessandrini e risu- 
scita o rinnova il novenario. 

Materia di utili osservazioni porgerebbe anche la lingua usata 
dal Pascoli, il vocabolario suo. Basti notare che egli, spinto appunto 
da quella tendenza al particolareggiare concreto, all’individuazione 
dell’imagine, della cosa da lui sentita e veduta, giunge spesso, con 
vero desiderio d’amore, fino all’idiotismo, fortunatamente toscano, 
anzi lucchese, e, di più, rusticale. A questo punto non pochi suoi 
lettori, anche benevoli, arricciano il naso; ma, salvo pochi casi, 
hanno torto. Il Pascoli, ciò facendo, usa d’un suo diritto, assai di 
rado ne abusa. 

Victor Hugo, nelle Contemplations, per ispiegare uno dei se- 
greti che gli avevano assicurato la vittoria di duce del Romanti- 
cismo, scriveva: « Je mis un bonnet rouge au vieux dictionnaire ». 
Il nostro poeta non fece nulla di tutto questo. Non si atteggiò nè 
a riformatore, nè a scenografo decoratore. Sentendo l’insufficienza, 
la povertà, il troppo generico del vocabolario consueto ad esprimere 
ciò che gli fremeva dentro nell’anima, secondo il concetto che s'era 
formato dell’arte, ritornò volentieri alle sorgive della lingua nostra, 
porse l'orecchio alla parlata del popolo toscano (di rado anche del 
suo romagnolo, come ne La piada) e ne raccolse un tesoro di forme 
o nuove o ignorate dai più, delle quali arricchì utilmente il nostro 
lessico poetico. 

Se talora il lettore non toscano dovrà arrestarsi dinanzi a qual- 
che... Carneade del lessico, e riflettere e frugare nella sua me- 
moria e magari nel suo dizionario, poco male. Ne sarà compensato, 
subito dopo. certamente. D'altro canto, giova ripetere, l’arte, la 
bellezza poetica non devono essere, neppure pei lettori, una troppo 
facile conquista. 

Ad ogni modo è innegabile che questo giovane poeta roma- 
gnolo, passando la sua lingua nativa (in collegio, si noti, ebbe 
maestri toscani) e quella studiata sui libri, al crogiuolo dell’uso 
toscano vivo, grazie alla non breve dimora fatta dapprima in Massa, 
poscia a Livorno e sulle rive del Serchio, ha acquistato una forma 
schiettamente italiana, aerata, sobria, nitida, quasi cristallo, e nel 
tempo stesso molle, docile come cera fra le sue mani esperte e 
vigorose. 

Così egli, anche per questo motivo e per altri che ho implici- 
tamente accennati, è intraducibile per eccellenza; anzi credo dif- 
ficile che gli stranieri riescano a comprendere bene e a gustare que- 
st'arte che nelle sue più frequenti e felici espressioni è schiettamente, 
intieramente nostrana. 
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A questo punto sento susurrarmi: Ma dunque è tutto perfetto 
nel Pascoli? Non ha anch'egli i suoi difetti? Rispondo: Senza dubbio 
egli pure ha le sue imperfezioni, come tutti gli uomini, artisti o 
no; ha i suoi difetti, ma questi trovano la ragione, se non la scusa 
loro, nelle qualità dominanti dell’arte sua, anzi, come avviene dei 
veri poeti, sono l’esagerazione di quelle qualità medesime. D'altra 
parte, mi affretto a dire, non sono nè tali, nè tanti da scemare 
gran fatto le bellezze di primo ordine che sono ormai un vanto del 
nostro Parnaso modernissimo. 

Il Pascoli, che di solito è sobrio, equilibrato, ma originale 
buongustaio, nella ricerca della espressione nuova del suo fantasma 
poetico, finisce talvolta nel prezioso, nel troppo rattinato e squisito. 
Talaltra egli, che è naturalmente semplice, è tratto ad abusare di 
questa sua semplicità e, curioso a dirsi, diventa oscuro. Ricco di 
pensiero e di solida cultura, sussidiata da un’alacre memoria e da 
un ingegno pronto ed acuto, che vede lontani e complicati rapporti 
di cose e d’idee, cade, di quando in quando, nel concettoso, e si 
permette accenni, allusioni, trapassi repentini ed arditi, sospensioni 
e sottintesi siffatti che lasciano, per poco, incerto e confuso il let- 
tore, anche se colto ed attento. Descrittore impareggiabile, ricco di 
quelle doti pittoriche e musicali che si sono notate, maestro nell’arte 
del particolareggiare dipingendo, si capisce come, in qualche caso, 
ceda alla tentazione di dipingere e far suonare troppo, come un 
forte ed agile pianista con le sue variazioni ed accordi, e s'indugi 
nel minuto. 

Gli hanno rimproverato di andar troppo oltre nella sua ten- 
denza alla espressione musicale, fino a permettersi certe onoma- 
topee arditissime, fino a riprodurre, e in caratteri greci, il gracidar 
dei ranocchi ( Nozze) e lo scelp dei passeri e il vitt, videvitt della 
rondine e il din don dan ‘delle campane. Ma non mi sembrano giusti 
questi rimproveri, tanto più che si tratta di pochi casì eccezionali. 

Non sempre il Pascoli sa evitare, dicono, certi artificî; ma chi 
è senza peccato, o poeti di tutti i tempi!... Tradisce curiose predi- 
lezioni per taluni giri di frase, per alcuni particolari atteggia- 
menti del pensiero, dello stile, dell’ imagine poetica, per certi 
vocaboli o gruppi di vocaboli. 

Ma lasciando ad altri il fare nei versi del Pascoli la statistica 
di ombra, sogno, orma, palpito, brividi, eco, trito e simili, nego 
che per queste innocue debolezze egli cada in quella forma infe- 
riore dello stile, che si dice manzera, e attermo anzi ch'egli riesce 











‘62 GIOVANNI PASCOLI POETA 


spesso a darci in tal modo, insuperabilmente, delicate sfumature 
e, quasi direi, tremule evanescenze dell’ imagine e dell’ idea. 

Un'altra accusa, infine, stimo ingiusta, o per lo meno esage- 
rata, quella che riguarda l’uso o l’abuso del simbolismo. Impedito 
di intrattenermi anche su questo punto importante, osserverò solo 
che il Pascoli, in generale, non impone il suo simbolismo alle cose, 
ma lo fa scaturire senza sforzo dalle cose medesime, quasi profumo 
che esali da una foglia leggermente sfregata, e in quella misura 
che risponde ad un bisogno innato e necessario nel poeta, di dare 
loro vita e significazione ideale. 

Il più delle volte non si tratta che di un apologo chiaro (per 
esempio, Nozze), o d’una similitudine alquanto diffusa e approfon- 
dita (per esempio, La morte), oppure di quella allegoria medesima, 
semplice e perspicua, onde si compiace anche il popolo nelle sue 
poesie. E siccome il Pascoli è un osservatore ed artista onesto e sin- 
cero, che trae anche le sue non molte fantasie simboliche dalla realtà 
della natura e della vita e dalla tradizione o letteraria o popolare, 
così bastano poche spiegazioni o qualche notizia, sian pure non 
comuni, a far sentire, per esempio, l’intimo significato del Vischio, 
lo strano albero dalle foglie gialle e verdastre, albero parassita che 
penetra con le sue radici nel corpo dell’altra pianta e l’uccide, e 
di Digitale purpurea, il fiore di morte, che suggerì al poeta un an- 
goscioso e commovente racconto, tutto intessuto di elementi reali. 

Ma ogni lettore - e i lettori del Pascoli usano batter le mani 
ai drammi dell’ Ibsen - sente tosto, senza fatica, il fascino e il si- 
gnificato potente della Quercia caduta, creazione semplicissima e 
fra le migliori del Pascoli, del Ceco, del Sonno di Odisseo, del 
Dittamo, ecc. 


Li 


Per finire, ch'è tempo, il poeta di Romagna, maestro di arte 
squisita, di suoni, di colori, di rime e di ritmi, bene ritrae e insieme 
soddisfa le tendenze più caratteristiche dell’età nostra. In ciò anche 
le ritrae e soddisfa, che la sua non è arte di parata, vana e am- 
biziosa festaiola, ma ha sostanza di pensiero, di idealità nobilis- 
sime, di fantasie alate ed alte, di vita veramente vissuta. Nelle 
dure prove sofferte la sua poesia s'è venuta temprando, ha acqui- 
stato, stigma sacro, un’austerità morale, che, se non è per se stessa 
un elemento estetico, giova a conferirle una dignità maggiore, ad 
assegnarle un posto più elevato nella gerarchia dei prodotti arti- 
stici, come quella che trova eco grande e sincero nei cuori, e li 
fa vibrare all'unisono con quello del poeta. 
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Fatto notevole ai giorni nostri, il Pascoli, spirito virgiliano e 
manzoniano, rifugge da ogni volgarità amorosa, da ogni concessione 
alla moda nella rappresentazione realistica della vita; onde sarebbe 
vano perfino il cercare fra i suoi versi a stampa una poesia ve- 
ramente erotica. 

Per tutto questo - e per altro che non dico - pare a me buon 
segno il vedere che le edizioni dei versi pascoliani si esauriscono 
con una rapidità che non si direbbe italiana. Buon segno, non solo 
pel poeta, ma anche per questo pubblico nostro che è moda calun- 
niare o deridere; buon segno, sovrattutto quando si pensi che il Pa- 
scoli non batte la gran cassa, non fa l’istrione, non ha araldi stre- 
pitosi ai suoi servigî per conquistarsi a forza i lettori. Sono i lettori 
che vengono volentieri, spontaneamente a lui, e appunto perciò ri- 
tornano sempre e gli rimangono fedeli, legati al loro poeta da un 
amore con stima. 

Ed ora lasciamo pure che i soliti profeti di malaugurio con- 
tinuino a ricantarci, cinquant'anni dopo che s'è levata invano la 
voce del Tocqueville, il ritornello noioso che la poesia è morta o 
sta per morire. Lasciamoli fare: o non ci sono, anche fra noi, gli 
zelanti becchini delle razze latine, o non assicurano anche gli astro- 
nomi che il sole sta per spegnersi e la terra si raffredda ? Anzi, 
a farlo apposta, nei versi stessi del Pascoli, Omar poeta, « pupilla 
solitaria che vede e splende, che contempla e crea », mentre si 
consola pensando che la sua « opera serena », più durevole delle 
statue e dei bronzi, 
fatta d'anima pura e di parole 
beltà dal tempo e dalla morte ha lena, 
vive la vita lucida del sole, 


si sente ammonire da Abdul 
Dunque morrà!........ 6. 
ra il Sol morrà, poeta! 

Intanto, benvenuti i veri poeti come il Pascoli, che, a conforto 
dei loro simili, colgono, migliore di qualsiasi frutto, « il fior delle 
‘ ' 
cose » ! 


Messina, luglio del *900. 


VirtoRIO CIAN. 











I 
La voce fra l’ ombre. 


Era spenta la luce, era morto l’amore, 
E con l’amore eran morte le muse: 
Via pei deserti cieli, con tacito furore, 
Tumultuavano l’ombre confuse. 


L’ombre, quali un immenso oceàno che tutti 
Abbia i ripari ed i lidi sommersi, 
E cieco, impetuoso, gli sgominati flutti 
Per quattro plaghe stravolga e riversi. 


Quant’evo allor si volse? Mai nessuno il mistero 
Dirà dell’ombre. Nell’imo travolte, 
Orbe erravan le stelle: l’Ore dal piè leggiero 
Giaceano immote nel bujo sepolte. 


Ma ecco (oh sacro spirto, con eterna vicenda 
Operatore di sorti incomprese!) 
Ma ecco, d’improvviso, dentro la notte orrenda, 
Simile a un faro una voce s’accese. 


E quella voce crebbe, modulata in un canto 
Oltr'ogni possa magnifico e forte; 
E un verbo intorno corse, vittorioso e santo, 
Che debellava la notte e la morte. 


E quella voce crebbe. Nell’alto, nel profondo, 
Tutt'all’ingiro volò, si diffuse, 
Aprendo, sconvolgendo, spiro vivo e fecondo, 
Il muto orrore dell’ombre confuse. 





























VERSI 


Placida, imperiosa voce. Di rota in rota 
L’udì fremendo lintermine cielo: 
L’udirono fremendo la terra esausta e vota, 
E il mare e i fonti allacciati dal gelo. 





Le città rovinate sussultarono e l’urne 
Vetuste, consce di novo avvenire: — 

Allora, come nembi di ree larve notturne, 

Incominciarono l’ombre a fuggire. 






Giù, giù, verso l’abisso cupo, voraginoso, 
Verso l'abisso che inghiotte e trafuga, 
Continuò per lunghi giorni, senza riposo, 
Senza ritegno, l’orribile fuga. 


E novamente quella che della vita è duce, 
E ond’han le cose bellezza e risalto, 

La vereconda luce, la gloriosa luce, 
Rifolgorò trionfando nell’alto. 


Novamente le stelle, docili al freno e lente, 
All’etra vasto ingemmarono il seno; 

L’Ore dal piè leggiero trassero novamente 

Ritmiche danze per l’etra sereno. 


) amor rinacque, amore ch’agita invitto e preme, 
Allor che ogni altra virtù langue o dorme; 
Amor che i germi avviva, stringe i contrarii insieme, 
Suscita e mesce le instabili forme. 


rinacquer le muse, che il principio e la fine 
San delle cose e lor anima arcana; 

Le pie muse, che al suono delle cetre divine 
Cantan ne’ cieli di fiamma il peana. 


Il. 
L’ale. 
Chi disse al rejetto: Poltrisci nell’imo! 
Al tuo spirto disdiconsi l’ale: 
Formato di limo, rimanti nel limo; 
L’etra sacro si vieta al mortale? 
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VERSI 


Chi die’ tal sentenza? tu, Giove? tu, Momo? 
Sperda il vento l’iniqua parola. 

Strisciare è del serpe; lo spirto dell’uomo 
Nacque alato e com’aquila vola. 


O terra, che d’ignei metalli congeste 
Chiudi in grembo le viscere ansanti, 
E d’erbe, di tiori, di glauche foreste, 
Che susurrano all’aure, t'ammanti; 


O mare, che insonne gli scogli percoti, 
E ti sfaldi sui greti deserti; 
Che ridi nel sole; che all'urto de’ noti 
Fragoroso ti gonfii e sovverti; 


O nitida zona dell’aria che innostri 
Mane e sera gli azzurri tuoi lembi; 
Ov'Iri singemma, e torbidi mostri 
Ululando si volvono i nembi; 


O candida luce, che penetri e innondi 
Inesausta gli spazii sereni; 
O sciami di stelle, o cori di mondi, 
Retti in giro da mistici freni; 


0 scena e sostanza di forme e di pompe, 
Mente ed atto, natura infinita, 

Per quanto ti spandi, fin dove prorompe 
Dalle occulte sue fonti la vita; 


Per lungo e per largo, di sotto e di sopra, 
A ritroso del tempo rapace; 
Dai cieli ove tuona la forza che adopra 
Agli abissi del voto che tace; 


Lo spirito alato, ribelle alla mano 
Che presume configgerlo al suolo, 
Spiando l'eterno, scrutando l'arcano, 
Sfrena e trae l’indomabile volo. 


Oh prode, superba letizia! Che importa 
Se dubbioso, se fiero il cimento? 
In esso la stanca virtù si conforta, 
Quasi fiamma agitata dal vento, 


Chi parla di morte? chi oppone la scura 
Larva al genio che vive ed agogna? 





VERSI 


O miseri! un'ombra v'offende e spaura:— 
E la morte un’antica menzogna. 


Deposta l’argilla che il grava e che il lega, 
Fatto in morte più vivo e vitale, 
Pei cieli infiniti lo spirito spiega 
Ai gran voli più libero l’ale. 


IIl. 
Sisifo. 


Aspra, Sisifo, l’erta, greve e duro il macigno, 
E son mill’anni e mille che la polvere antica 
Il tuo sudor si beve, ed erra entro al maligno 
Aere il suono della tua fatica. 


Ansando, vacillando, tu l’instabile sasso 
Già reggi al colle in vetta, già ti credi aver pace; 
Ma quel ti sfugge e balza e precipita al basso, 
E là d'onde il levasti immobil giace. 


Non però tu disperi, nè ’1 tuo labbro si move 
A maledire il sole, poi che nascer ti vide: 
Scendi, l’inerte mole scuoti, sospigni..... Giove 

Dall'alto guarda al tuo cimento e ride. 


Rida, Sisifo, rida l’Egioco. Eterno il riso 
Degli eterni non è.-- S'appressa il giorno omai 
Che sul fermato sasso, volgendo agli astri il viso, 
Placido vincitor t’assiderai. 
ARTURO GRAF. 








IL SENATO ALTA CORTE DI GIUSTIZIA 


Da molto tempo si era sentito il bisogno di riformare il Re- 
golamento del Senato quale Alta Corte di giustizia e dopo avere 
modificato il suo Regolamento per le funzioni di Assemblea legis- 
lativa, il Senato volle opportunamente passare alla riforma di 
quello per l’Alta Corte. A questo fine, per la importanza della 
materia, esso dava incarico al proprio presidente di nominare una 
Commissione speciale la quale con maturo studio ne preparasse le 
proposte. La Commissione, formata di giureconsulti di autorevole 
competenza, ha presentato ora una importante relazione che verrù 
presto alla pubblica discussione in Senato. 

È su questo tema che io vorrei esporre qualche considerazione. 
Il dubbio che possa sembrare meno corretto per un senatore il 
precorrere con uno scritto la discussione di un argomento del 
quale il Senato è già investito colla relazione della sua Commis- 
sione speciale, mi vien tolto dall’aver veduto che molte volte se- 
natori e deputati colle loro pubblicazioni chiamano l’attenzione 
pubblica sopra questioni che si dibattono nelle Assemblee legis- 
lative: ora nell’apprezzare la convenienza d’un atto ha grande 
peso la consuetudine. 

A parte questo riflesso pregiudiziale, la considerazione che 
m’induce alla presente pubblicazione a me pare importante. Noi 
abbiamo in Senato dovuto notare che materie gravissime giungono 
alcune volte alla discussione dell’alto Consesso con insutticiente 
preparazione per parte del maggior numero dei senatori, in guisa 
che la deliberazione riesce fondata soltanto sullo studio della Com- 
missione che ne riferisce; il che dà certamente molta garanzia, ma 
non è tutto ciò che si può desiderare. Quando non si tratta di una 
materia tecnica, ma di ordine politico e morale che investe le più 
importanti e più delicate attribuzioni di un senatore, il deliberare 
nella pura fiducia in altri, non può essere un procedimento che 
appaghi interamente la coscienza d’ogni membro del Senato. Ba- 
sterebbe la recente esperienza della discussione per il Regolamento 
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del Senato nelle sue funzioni ordinarie di Corpo legislativo, per 
spiegare il desiderio di chiamare per tempo l’attenzione pubblica, 
e specialmente quella dei senatori, sulle riforme che vengono ora 
proposte al Regolamento per l’Alta Corte. 

Devo anche far considerare, a spiegazione di questo mio scritto, 
che io non porto censura analitica al lavoro della Commissione, 
che anzi riconosco come opera di molto valore e quale poteva at- 
tendersi da persone di una grande dottrina e competenza giuridica. 
Se prendessi in esame quelle singole proposte, e volessi portarvi 
delle modificazioni, si potrebbe forse meravigliare, come non abbia 
attesa la discussione in Senato per presentare gli emendamenti che 
reputassi opportuni. In questo mio scritto invece io mi pretiggo 
uno scopo molto lontano da quello di modificare qualche articolo 
della Commissione: si tratta di entrare in un altro ordine di idee 
e far considerare in una parte le funzioni dell'Alta Corte sotto 
una luce affatto diversa da quella che ci viene mostrata. 

Lo Statuto, Carta fondamentale della costituzione del Regno, 
crea la istituzione dell'Alta Corte di giustizia, e ne affida le fun- 
zioni al Senato, attribuendo con ciò a questo ramo del Corpo le- 
gislativo una importanza che lo eleva al di sopra di ogni altra 
istituzione del Regno, poichè l'Alta Corte è il giudice supremo ed 
unico a cui è aftidata la difesa politica dello Stato contro chi at- 
tenti alla sua sicurezza. (li articoli 36 e 47 dello Statuto deter- 
minano l’ufticio dell'Alta Corte ed imprimono a questa il suo ca- 
rattere speciale. // Senato è costituito in Alta Corte di giustizia 
con decreto del Re per giudicare dei crimini di alto tradimento e 
di attentato alla sicurezza dello Stato, e per giudicare è ministri 
accusati dalla Camera dei deputati (art. 36). Nell'articolo 47 viene 
stabilito il diritto che compete alla Camera dei deputati di aceu- 
sare iî ministri del Re e di tradurli innanzi all’Alta Corte di giu- 
stizia. Con tali disposizioni viene fondato il diritto nella Camera 
dei deputati di accusare e il diritto nel Senato di giudicare sia i 
ministri, in qualunque delitto quando vengano accusati dalla Ca- 
mera dei deputati, sia qualunque cittadino nei delitti contro la 
sicurezza dello Stato. Questo Giudice supremo, l’ Alta Corte di giu- 
stizia, è creato nello Statuto con attribuzioni omogenee al suo isti- 
tuto, e sorge come una guardia a difesa della costituzione dello 
Stato. Ben si vede come l'Alta Corte, intesa quale lo Statuto ebbe 
ad istituirla coll’articolo 36, innalzi il Senato a dignità singolare, 
e come le funzioni relative all’utticio gli conferiscano, forse più 
di qualunque altra prerogativa, quel primato sui Corpi dello Stato, 
che rendono ambito l'onore di appartenere al Senato per gli emi- 
nenti servigi che questo può in momenti gravi essere chiamato a 
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rendere. L’Alta Corte di giustizia, come è costituita col detto ar- 
ticolo 36, ha competenza in materia speciale di natura eminente- 
mente politica e la sua giurisdizione in questa determinata ma- 
teria si estende a tutti i cittadini quando siano accusati per 
crimini di alto tradimento, o di attentato alla sicurezza dello Stato. 
Pei soli ministri non si fa questa limitazione nella materia penale, 
perchè le loro funzioni quale potere esecutivo imprimono ad ogni 
loro atto il carattere politico. 

L’art. 37 invece interpretato alla lettera trasformerebbe l’ Alta 
Corte di giustizia, la cui azione dovrebbe essere determinata dalla 
natura del crimine, in un tribunale speciale per ogni reato co- 
mune, quando ne sia accusata una persona di determinata classe, 
i senatori. Infatti questo articolo 37 dice: /l Senato è solo compe- 
tente per giudicare dei reati imputati ai suoi membri. Non è più 
l'Alta Corte di giustizia, ma un tribunale speciale creato come un 
privilegio dei senatori. 

Una interpretazione letterale di questo articolo 37 si vede su- 
bito che contraddice a tutto lo spirito dello Statuto che è fondato 
sulla uguaglianza dei diritti e dei doveri dei cittadini. Art. 24: 
Tutti i regnicoli, qualunque sia il loro titolo e il loro grado, sono 
uguali dinanzi alla legge. 

L'Alta Corte, considerata come Ministero di suprema giustizia 
nei delitti politici, è una istituzione che risponde allo spirito della 
Costituzione che è tutto un omaggio alla eguaglianza civile: con- 
siderata invece come foro personale per una classe di cittadini, 
contraddirebbe al nostro diritto pubblico e distruggerebbe una delle 
principali conquiste dell’éra moderna, la abolizione delle giurisdi- 
zioni privilegiate: e ciò in quello stesso Statuto che istituisce l’or- 
dine giudiziario che deve esercitare in nome del Re la giustizia 
per tutti. Una tale contraddizione è evidente, e ne deriva quindi 
in noi l'obbligo di indagare il pensiero del legislatore, onde ap- 
plicare la legge secondo il suo spirito. 

L’intendimento del legislatore dopo avere coll’art. 36 chiamato 
il Senato a giudicare dei delitti di alto tradimento, ed a giudi- 
care gli stessi ministri, era naturale che volesse tutelare il giu- 
dice nella sua indipendenza di giudizio. Da ciò la disposizione 
dell'art. 37, colla quale non poteva voler istituire, contraddicendo 
se stesso, un tribunale privilegiato pei senatori; ma evidentemente 
voleva metterli al sicuro, nell’ esercizio della loro alta missione, da 
ogni abuso eventuale che il potere esecutivo potesse tentare contro 
di loro. 

Che tale fosse il pensiero del Sovrano liberale che dettava lo Sta- 
tuto, emerge anche dalla struttura materiale dei due articoli 36 e 37. 
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Nell’art. 36, dopo avere determinata la materia della quale 
l'Alta Corte deve giudicare, viene soggiunto: In questi casi il Se- 
nato non è Corpo politico. Esso non può occuparsi se non degli 
affari giudiziari per cui fu convocato, sotto pena di nullità. Con 
tale disposizione il Senato, il quale di sua natura è Corpo essen- 
zialmente politico, dovrà in via eccezionale per le materie indicate 
nell'art. 36, 2» questi casi, occuparsi di affari giudiziari. Se per 
l’art. 37 il Senato dovesse essere tribunale speciale per giudicare 
i senatori di qualunque reato, ne verrebbe la ripugnante conseguenza 
che dovrebbe agire come Corpo politico, essendo la eccezione alle 
sue funzioni politiche limitata dall’art. 36. Ora si può imaginare 
che lo Statuto voglia creare un tribunale speciale per giudicare i 
reati comuni con criteri politici? 

Lo stesso art. 37, nel modo con cui è redatto, rivela che la 
intenzione del legislatore non poteva essere di istituire un tribu- 
nale speciale pei senatori, poichè un concetto così grave, così ur- 
tante colle altre disposizioni dello stesso Statuto, non lo avrebbe 
espresso colla forma di un inciso, come si riferisse ad una dispo- 
sizione già stabilita. Infatti si legge in quell’ art. 37: Fuori del 
caso di flagrante delitto niun senatore può essere arrestato se non 
in forza di un ordine del Senato. Questa disposizione appare l’ob- 
biettivo di quell’articolo ed ha per scopo quella giusta tutela che si 
vuol dare al senatore; poi sì soggiunge, come fosse un fatto inerente 
e naturale: Esso (il Senato) è solo competente per giudicare i reati 
imputati ai suoi membri. È evidente che è sempre quella tutela 
l’intento del legislatore. Oh! non è così che esso avrebbe parlato 
quando fosse stato suo intendimento di creare quella enorme ec- 
cezione di un tribunale privilegiato! Quando all’art. 36 vuol co- 
stituire l'Alta Corte di giustizia lo dice ben chiaramente: // Se- 
nato è costituito in Alta Corte di giustizia con decreto del Re. 

Il pensiero del legislatore nell’art. 37 lo sentiamo chiaramente, 
ed è quello che abbiamo già accennato, di tutelare l'indipendenza 
dei senatori: ma non occorreva a questo fine di sottrarre i sena- 
tori ai tribunali ordinari e di creare per essi un tribunale ecce- 
zionale, privilegio odioso che oftende il diritto comune; niuno può 
essere tolto ai propri giudici naturali (art. 71 dello Statuto. A 
quel fine di dare una garanzia all’indipendenza dei senatori, ba- 
stava una disposizione analoga a quella dell’art. 45 che tutela i 
deputati e stabilire che i senatori non possono essere tradotti in 
giudizio in materia criminale senza il previo consenso del Senato. 
Pei deputati una tale disposizione ha efticacia limitata al periodo 
della Sessione parlamentare; dovrebbe invece pel senatore avere 
effetto durevole come le sue funzioni di senatore membro dell’ Alta 
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Corte. L’art. 37, quando parla di giudicare i senatori, deve quindi 
interpretarsi nel senso che si riferisca al giudizio preventivo per 
autorizzare il procedimento penale del giudice ordinario. 


+ 


Ma possiamo noi dare una simile interpretazione all'art. 37 
dello Statuto quando questa non sarebbe conforme alla lettera? 
Ecco il quesito che si affaccia naturale a chiunque. 

Jo credo che il Senato lo può e lo deve. Lo può perchè non si 
tratta di introdurre una nuova disposizione e di riformare lo Sta- 
tuto, ma di dare una interpretazione al disposto di un articolo che 
lo faccia armonizzare colle altre disposizioni di quella stessa legge 
ed applicarlo secondo lo spirito che animava il legislatore. È di- 
ritto e dovere del Senato (art. 61 dello Statuto) formare il Rego- 
lamento che disciplini le proprie funzioni come Alta Corte, e quindi 
deve in questo determinare come abbia ad esplicarsi la garanzia 
che copre il senatore nell’esercizio delle sue alte funzioni. Non po- 
trebbe il Senato comprendere in tale regolamento delle attribuzioni 
che lo Statuto non gli accordi, ma può regolare quelle che hanno 
fondamento nello Statuto. Se non si è creduto violare lo Statuto col- 
l’abbandonare le istituzioni che lo Statuto contempla, dal momento 
che queste furono dalla esperienza dimostrate inefficaci; come la 
Guardia nazionale ‘art. 76 dello Statuto); con quanta maggior ra- 
gione si potrà non abolire, ma soltanto limitare la estensione di 
un privilegio onde non ripugni alla eguaglianza dei cittadini ? Tanto 
più il Senato può far ciò nel formare il proprio Regolamento, in 
quanto si tratta di una disposizione che lo riguarda esclusivamente 
ed in quanto il Regolamento è una legge per lui, colla quale esso 
può imporsi dei vincoli e delle discipline che lo obbligano. Anche 
l’attuale Commissione senatoria incaricata dello studio pel Rego- 
lamento dell'Alta Corte riconosce nel Regolamento il carattere di 
una legge interna pel Senato. Sentite che cosa scrive nella sua re- 
lazione: /{ Regolamento votato per la propria organizzazione du 
una Assemblea legislativa, è per concessione statutaria speciale 
assimilato alla legge cd obbligatorio. Nessun dubbio che il Senato 
può nel proprio Regolamento imporre a se stesso dei vincoli che 
diano una interpretazione obbligatoria restrittiva ad un suo preteso 
privilegio. 

Con un Regolamento che mantenesse l'Alta Corte nella sua ele- 
vata missione politica, e restringesse la garanzia pel senatore alla 
azione preventiva di impedire che un senatore, come è pei depu- 
tati, sia tradotto in giudizio in materia criminale senza il previo 
consenso del Senato, si compirebbe per opera nostra un grande 
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fatto di omaggio alla giustizia, ed alla eguaglianza in faccia alla 
legge, ed il Senato avrebbe il merito di interdire a se stesso un 
privilegio che nuoce al suo carattere, perchè offende quei principî 
del diritto comune che sono consacrati nello Statuto. 

È anche a riflettersi che diversi scrittori di diritto costituzio- 
nale, che pure hanno autorità, mostrano la convinzione che in Italia 
sia a riformarsi la costituzione della Camera vitalizia per intro- 
durvi l'elemento elettivo. Per moltissime ragioni, che sarebbe fuor 
di luogo addurre qui, dobbiamo ritenere essere opportuno *conser- 
vare al Senato il suo carattere speciale che armonizza colle sue 
funzioni di Corpo conservatore, il quale deve moderare le facili 
intemperanze di una Camera che deriva dall’esteso sutiragio elet- 
torale. Ma per conservare al Senato un tale carattere, necessario 
al buon funzionamento della Costituzione, dobbiamo dimostrare coi 
fatti che seguendo un ragionevole progresso noi sappiamo portare 
di nostra iniziativa nelle funzioni del Senato quelle riforme che 
sì possono attuare senza toccare lo Statuto, dando a questo una in- 
terpretazione che risponda alla eguaglianza civile, ed allo spirito 
della nostra legislazione. Noi avremo giovato ad impedire od al- 
meno ritardare una riforma radicale nel Senato che porterebbe una 
modificazione allo Statuto. 


* 


Venne sollevato il dubbio se, dandosi da noi la interpretazione 
restrittiva all’art. 37 dello Statuto, quale fu accennata, l'autorità 
giudiziaria potrà riconoscersi competente a giudicare i senatori a 
fronte del chiaro testo del detto articolo. Creata con quella let- 
terale disposizione la competenza del tribunale speciale, Alta Corte, 
come potrebbe questa competenza essere trasferita nell’ autorità 
giudiziaria a mezzo del Regolamento del Senato? Questo dubbio 
non è ragionevole. L'articolo 37 non stabilisce alcun divieto all’au- 
torità giudiziaria, nè limita la sua giurisdizione la quale investe 
tutti i cittadini. Quella disposizione dello Statuto riguarda il solo 
Senato e la vediamo appunto nel capitolo dello Statuto che de- 
termina le attribuzioni del Senato, stabilendo un procedimento che 
interessa personalmente i senatori, ('ol suo Regolamento il Senato 
nel determinare la natura e il limite del privilegio senatorio, non 
conferirebbe alcuna competenza all’autorità giudiziaria, nè potrebbe 
farlo; ma verrebbe soltanto a togliere a questa un ostacolo ad 
esplicare la propria azione. Il regolare una funzione del Senato è 
certamente nella sua facoltà formando il proprio Regolamento 
(art. 61 dello Statuto. 

Noi abbiamo una prova evidente che ciò si può fare, ossia che 
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si può dare alle disposizioni dello Statuto in questa materia una 
interpretazione che sia conforme allo spirito dello Statuto, e non 
alla lettera, e che per parte dell’autorità giudiziaria una tale inter- 
pretazione si accetta riconoscendo la propria competenza che la 
lettera dello Statuto gli avrebbe tolta. Gli imputati d’alto tradi- 
mento, Passanante, Acciarito, Bresci, furono portati innanzi alle 
Assise, e l’autorità giudiziaria si ritenne competente a giudicare, 
malgrado il disposto dell’art. 36 dello Statuto che dà all’ Alta Corte 
di giustizia la competenza pei crimini (delitti) d’alto tradimento. 
La eccezione che fossero incompetenti le Assise venne bensì solle- 
vata dai difensori degl’imputati, ma la Corte di cassazione di Roma 
giudicò (e giudicò bene) che mancando il decreto Reale per costi- 
tuire l’Alta Corte di giustizia, rimane la giurisdizione ordinaria 
delle Assise, ossia è tolto l'ostacolo che le impediva di funzionare. 
Ora la competenza dei tribnnali non è, e non può essere creata 
da un decreto Reale, ma solo dalla legge. Il decreto Reale è la for- 
malità necessaria per regolare la procedura. Noi pure dobbiamo 
col nostro Regolamento stabilire le norme della procedura. Sarebbe 
davvero ripugnante al concetto che abbiamo della giustizia, e direi 
anche alla dignità del Senato, che il potere esecutivo potesse, col- 
l’emettere un decreto, o non emetterlo, portare a suo arbitrio gli 
imputati ad un’autorità giudiziaria, o ad una autorità politica; e 
che il Senato invece non potesse col suo Regolamento stabilire una 
procedura che riguarda personalmente i soli senatori. Sarebbe per 
il Senato uno strappo allo Statuto quella stessa interpretazione 
razionale, che il Governo pratica giornalmente. 


+ 

La Commissione speciale incaricata di studiare le riforme al 
Regolamento dell’ Alta Corte, composta com'è di persone che nella 
materia giudiziaria hanno una competenza riconosciuta, deve aver 
sentito di certo quanta fosse la contraddizione dell’art. 37 non solo 
a fronte dell'art. 36, che determina le vere funzioni dell’ Alta Corte, 
ma ben anche a fronte dei principî di diritto che sono fondamento 
dello Stato. Non ha tuttavia creduto di poter deviare nell’applica- 
zione della legge dal chiaro testo del detto art. 37. In questo con- 
flitto fra lo spirito e la lettera dello Statuto, si è trovata condotta 
a separare e distinguere il procedimento, ed ha creato due specie 
di Alte Corti, l'una per l’art. 36, l’altra per l’art. 37, od a meglio 
dire un’Alta Corte per i crimini in materia politica contemplati 
dall’art. 36 ed un tribunale speciale pei reati comuni imputati ai 
senatori. Questa distinzione, dobbiamo rilevarlo subito, non è vo- 
luta dalla lettera dello Statuto, 
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Intorno alle funzioni dell’ Alta Corte, considerate sotto il primo 
e suo vero aspetto, le proposte che fa la Commissione senatoria hanno 
ungrande valore e riteniamo che si dovrebbero dal Senato con plauso 
accogliere. Anche la interpretazione dell'art. 47, che per dare posi- 
tiva efficacia al diritto della Camera dei deputati di accusare è 
ministri del Re, e di tradurli innanzi all’ Alta Corte di giustizia, 
attribuisce alla denuncia fatta dalla Camera dei deputati contro i 
ministri il valore e gli effetti di una vera sentenza d’accusa, e 
riconosce che all’ Alta Corte in questo caso spetta soltanto il com- 
pito di giudicare; l’istruttoria dovendo ritenersi eseguita dalla Ca- 
mera dei deputati a cui lo Statuto riconosce il diritto di accusa; 
sono conclusioni nelle quali dobbiamo associarci alla Commissione. 
Nelle proposte che riguardano l'Alta Corte nelle sue attribuzioni 
per l'art. 36 si vede che la Commissione ha sentita tutta l’impor- 
tanza della funzione del Senato, e si eleva all’altezza della missione. 

Quando invece la Commissione discende a considerare l’ Alta 
Corte come un tribunale speciale che abbia a giudicare i senatori 
accusati di reati comuni, si vede che essa si dibatte nelle spire di 
una situazione impossibile, e che il foro privilegiato l’urta come 
un anacronismo, come una ingiustizia. Era naturale quindi che le 
sue proposte presentassero contraddizioni, e dessero luogo a gravi 
inconvenienti, che non ci permetterebbero di accettarle. 

Anzitutto è evidente che il Senato, chiamato alle funzioni di 
tribunale speciale, viene abbassato dalla sua dignità di Alta Corte 
col ridurlo a giudicare dei reati comuni e perfino delle contrav- 
venzioni. Per queste la Commissione ha provato ripugnanza a tar 
discendere tanto basso le funzioni giudiziarie del Senato, e sosti- 
tuisce coll’art. 53 (1) delle sue proposte il giudizio di una Commis- 
sione permanente: con che prova col fatto come riconosca nel Se- 
nato la facoltà di abbandonare con disposizione regolamentare il 
concetto dell'Alta Corte tribunale privilegiato. Infatti se la dispo- 
sizione di giudicare i senatori fosse organica, non potrebbe da questa 
prescindersi in nessun caso. 

Il Senato tribunale speciale pei reati comuni sarà sempre il 
più meschino dei tribunali, perchè senza controllo serio di alcun 
superiore magistrato, senza garanzia di competenza nei giudici, 
senza duplice grado di giudizio, un vero aborto giudiziario. Quanto 
ciò possa giovare alla giustizia, ed alla dignità del Senato ognuno 
lo sente! È la propria impotenza che deve rendere al Senato ri- 


(1) Art. 53 del progetto. — « E attribuita alla Commissione permanente 
d'accusa la competenza a giudicare le contravvenzioni verbalizzate con- 
tro i senatori ». 
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pugnante il costituirsi tribunale per giudicare i reati comuni im- 
putati a’ suoi membri. 

Il Senato, com’è composto, è Corpo politico, e non potrà mai 
trasformare tutti i suoi membri in altrettanti giudici per ammi- 
nistrare la giustizia nei reati comuni. Pensiamo quale impressione 
devono provare nella loro eletta coscienza tutti quei generali, quegli 
scienziati, quei letterati, quegli artisti, tutti quegli altri senatori 
che rappresentano la possidenza territoriale, la grande industria, 
il commercio, e che col complesso di queste categorie formano la 
maggioranza del Senato, nel sentirsi obbligati a divenire giudici 
di un tribunale! Ommetto di considerare la ripugnanza a giudicare 
le accuse dirette contro i loro colleghi, e considero solo la incompe- 
tenza del gran numero dei senatori alle funzioni di giudice. Nella 
migliore delle ipotesi avverrà che un gran numero di senatori sotto- 
scriverà ciecamente al voto dei senatori magistrati, il che sarà certo 
una garanzia per la giustizia, ma ne verrà una disuguaglianza di 
autorità e d’azione che ferisce la essenziale natura di una istitu- 
zione come il Senato. 

La magistratura giudiziaria è un sacerdozio, e per esercitarlo 
degnamente occorre una vita intera di studi e di pratica applica- 
zione. È un insulto alla magistratura questo privilegio che si dà 
al senatore di esercitare senza preparazione le funzioni di magi- 
strato giudiziario. Noi, che vogliamo elevata nella pubblica opi- 
nione la magistratura, indipendente ed eguale per tutti nelle sue 
funzioni; noi che nella retta amministrazione della giustizia rico- 
nosciamo il principale fondamento del Regno; noi senatori faremo 
l’ingiuria all’autorità giudiziaria di sottrarre alla sua competenza 
il giudicare i senatori imputati di reato! 

La Commissione senatoria nelle sue proposte pel Regolamento, 
è dovere il riconoscerlo, fa grandi sforzi per concretare un proce- 
dimento che eviti possibilmente le difficoltà che incontra ad ogni 
passo, e principalmente nei titoli che riguardano l'accusa ed il 
giudizio dimostra il valore dei dotti giureconsulti che la compon- 
gono; ma quegli sforzi riescono impotenti a creare un tribunale 
che abbia vita e vigore. 

Nel formulare le sue proposte pel Regolamento la Commis- 
sione ha sentito quanto fosse grave questo difetto di competenza 
nel Senato a funzionare come tribunale comune, ed ha creduto di 
portarvi rimedio col proporre due Commissioni permanenti per le 
intere sessioni, l'una per l’istruttoria dei processi, l’altra per gli 
atti di accusa; le quali, composte di persone versate nella materia 
giudiziaria, avrebbero quella competenza a giudicare che manca 
all'intero Corpo. Ma tale sistema presenterebbe dei vizi evidenti. 
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Anzitutto mancherebbero sempre quegli elementi pratici che sono 
necessari per una regolare istruttoria, tranne che si volesse adibirvi 
un personale speciale, che oltre creare un dualismo colla carriera 
giudiziaria, importerebbe una rilevante spesa, pur riescendo nella 
maggior parte dei casi inadeguato ed impotente, perchè si verifi- 
cherà spessissimo che le istruttorie si dovranno svolgere in loca- 
lità diverse e sarà necessario rivolgersi alle autorità giudiziarie dei 
varî luoghi. La esperienza ha già provato come il Senato non abbia 
i mezzi per compiere una regolare procedura penale, e gli manchi 
anche il personale d’ordine. Ebbi io stesso a constatare tale defi- 
cienza quale membro di Commissione d’istruttoria, e potrei fare 
appello, sicuro di non essere contradetto, agli egregi colleghi che 
ebbero parte a qualche istruttoria. 

Le dette Commissioni permanenti, che sarebbero proposte nelle 
attuali riforme del Regolamento, acquisterebbero, per il non gradito 
privilegio di procedere contro i loro colleghi, una importanza in- 
quisitoria che a poco a poco creerebbe una specie di aristocrazia 
della toga, che nuocerebbe grandemente a quel sentimento di egua- 
glianza a cui deve una istituzione collegiale ispirarsi. 

Si aggiunga che i membri della Commissione permanente per 
l’accusa non potendo partecipare al giudizio definitivo (art. 37 (1) 
del progetto di Regolamento), verrebbe per questa esclusione a dimi- 
nuirsi il numero già esiguo dei senatori competenti a giudicare. 


+ 

Il tribunale speciale che viene proposto per attuare alla lettera 
l’art 37 appare ancora più ripugnante alla giustizia ed al diritto 
comune, quando lo si consideri in rapporto coi terzi. Il cittadino 
che si trova involto in un procedimento penale con un senatore, 
verrebbe per questo fatto tolto ai suoi giudici naturali e portato 
innanzi al tribunale senatorio contro il disposto dello Statuto (ar- 
ticolo 71) che stabilisce: nessuno può essere distolto dui suoi giudici 
naturali, e ciò avverrebbe, per él principio inconcusso della conti- 
nenza della causa (sono parole della relazione) che estende neces- 
sariamente la giurisdizione dell’ Alta Corte ai correi e complici del 
senatore imputato. Questo fatto di giudicare i terzi, quanto non 
deve accrescere la ripugnanza in molti senatori alle funzioni di 
giudice! 

Si consideri inoltre nei rapporti del cittadino che si trovi in- 


(1) Art. 37 del progetto. — «I senatori che hanno ordinato il rinvio 
dell'imputato al giudizio o pronunciata l’accusa, non possono far parte 
dell'Alta Corte ». 


de 
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volto in una imputazione con un senatore, che non solo a lui ver- 
rebbe imposto un giudice che non è il suo, ma lo si astringerebbe 
a subire un procedimento tutto differente da quello stabilito nel 
Codice, e lo si priverebbe di un grado di giudizio, perchè contro i 
giudicati dell’ Alta Corte non vi ha giudice superiore a cui ricor- 
rere. Non si potrebbe ideare una maggiore violazione del diritto co- 
mune! Quando si pensi che il cittadino, come pure il Ministero 
pubblico, dovranno subire in un processo, senza aver modo di re- 
clamare, una sentenza pronunciata da un Corpo politico, vi è da 
dubitare se fra noi si abbia un concetto esatto della giustizia! 

La Commissione senatoria ha naturalmente sentita la gravità 
di questo fatto, e nelle sue proposte di Regolamento attribuisce alle 
Commissioni permanenti la facoltà di rinviare, quando loro pare con- 
veniente, secondo le circostanze, all'autorità giudiziaria il cittadino 
che si trovi coaccusato con un senatore (art. 34 del progetto) (1). 
Tale proposta aggrava la triste impressione che si prova, perchè 
quelle famose Commissioni permanenti potranno riservare al Senato 
o mandare ai tribunali, a giudizio loro, un cittadino qualunque che 
sia colpito da un simile processo. È evidente che tale rimedio 
aggraverebbe l’offesa giustizia, portandovi nella violazione del di- 
ritto comune anche la ineguaglianza e l’arbitrio. 

Ma tale preteso rimedio (detto art. 34) ci esporrebbe ad un ul- 
teriore pericolo che è forse ancora più grave. Sulla stessa imputa- 
zione sentenziandosi da due giudici diversi, sono possibili due sen- 
tenze opposte. Questo fatto produrrebbe la conseguenza gravissima 
che sarebbe esso la prova evidente che una delle due sentenze è 
ingiusta. Innanzi a questa evidenza come sarebbe scossa ogni fidu- 
cia nella giustizia! Come ne sarebbe ferito il credito della magi- 
stratura, e quello del Senato! Sovratutto del Senato, perchè l’opi- 
nione pubblica andrà a favore della magistratura per la maggiore 
sua competenza, e perchè contro il privilegio gli animi naturalmente 
insorgono. 

E la esecuzione di tali sentenze, se contrarie fra loro, come 
potrà seriamente effettuarsi? I conflitti tanto naturali e inevitabili 
quando due diverse autorità potranno procedere e sentenziare nello 
stesso processo (art. 34 del progetto) come aumenteranno e saranno 
inestricabili in sede esecutiva quando le due sentenze fossero di- 
verse? In questa materia dei conflitti il Senato ebbe già ad occu- 


(1) Art. 34 de] progetto. — «Quando l’imputazione fatta ad un senatore 
è comune ad altre persone, per reati aventi connessione fra loro, la Com- 
missione d’accusa, e la Commissione d'istruzione possono rinviare le dette 
persone all’autorità giudiziaria, ove ciò credano più conveniente nell’in- 
teresse della giustizia, secondo le speciali circostanze ». 
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parsi nell’occasione che dovette prendere in esame la sentenza della 
Cassazione di Roma del 21 dicembre 1896, che pareva avesse vio- 
lata la competenza dell’ Alta Corte. Allora ebbe a riconoscere, rela- 
tore lo stesso illustre senatore che presenta l’attuale relazione, che 
allo stato attuale delle leggi un conflitto in un processo giudiziario 
fra il Senato e la magistratura giudiziaria sarebbe d’impossibile 
soluzione. E noi allo stato attuale delle leggi andremo a seminare 
conflitti d’impossibile soluzione? 

Da tutte queste considerazioni mi pare risulti provato che ri- 
conosciute nel Senato le attribuzioni di un tribunale speciale pei se- 
natori, questo riescirà un ostacolo al corso della giustizia, sia che 
si chiami il terzo innanzi al foro privilegiato del senatore, sia che 
lo si rimandi ai tribunali ordinari. 


+ 


La Commissione senatoria nello studiare le riforme al Regola- 
mento dell’Alta Corte, dovendo pel suo mandato attenersi alla let- 
tera dell’art. 37 dello Statuto, si è trovata fra difticoltà insuperabili 
ed ha il merito, nella impossibilità di vincerle, di avere saputo fran- 
camente mettere in evidenza la situazione giuridica in tale materia. 
Tocca al Senato, Corpo politico, che nella sua essenza ha carattere 
di legislatore, carattere che esplica anche nello stabilire il proprio 
Regolamento (art. 61 dello Statuto), il sollevarsi dalla lettera morta 
ed entrare nello spirito dello Statuto, dando alla legge una inter- 
pretazione logica ed elevata. Questo suo diritto, e direi dovere, 
tanto più è evidente ed indiscutibile, in quanto riguarda la persona 
dei senatori per tutelarli nella indipendenza del loro voto, prin- 
cipalmente quando esercitano la vera, la sublime funzione di Alta 
Corte nel giudicare e punire i delitti contro la sicurezza dello 
Stato. Pensi il Senato quale nobile esempio darebbe al paese se 
il proprio Regolamento fosse un omaggio alla eguaglianza dei cit- 
tadini innanzi alla legge! 

Se si volesse fare della dottrina sarebbe facile il dimostrare 
come in nessuno Stato ove esiste una Camera vitalizia sia prati- 
camente in attività un privilegio personale di giurisdizione per 
giudicare i suoi membri nelle imputazioni di reato che non abbia 
carattere politico. 1 fori privilegiati, che pel clero e per la nobiltà 
andarono sepolti nelle ruine feudali, sarebbero un odioso anacro- 
nismo se risorgessero fra noi pei senatori. La stessa Inghilterra che 
viene sempre additata come maestra nel funzionamento parlamen- 
tare e che ha per la Camera dei Lordi ancora vive le radici di molti 
privilegi, che presso di noi i nostri costumi non tollererebbero, 
come la paria ereditaria, i feudi fedecommissari, i maggioraschi; 
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la stessa Inghilterra ove per la costituzione della Camera dei Lordi, 
questa avrebbe il diritto di giudicare i suoi pari, abbandona in 
fatto tale privilegio, e segue, come è suo sapiente costume, lo svol- 
gimento progressivo dei bisogni e degli usi sociali; onde abbiamo 
veduto dei Lordi chiamati in materia criminale innanzi al giudice 
ordinario, senza che venisse sollevata alcuna opposizione (1). 

Le funzioni giudiziarie che la Camera dei Lordi esercita tut- 
tora, non sono l'attuazione di un privilegio per giudicare i membri 
della Camera alta, ma l'esercizio di una giurisdizione generale 
come Corte suprema di giustizia che riguarda tanto i Lordi, quanto 
i membri della Camera dei Comuni e qualunque altro cittadino, e 
ciò sia in materia criminale che civile. Si vede con evidenza che 
l'Inghilterra, per quanto si riferisce alla giurisdizione e gerarchia 
giudiziaria, ha una organizzazione assai diversa da quella che ab- 
biamo nella nostra legislazione. La disposizione letterale dell’ar- 
ticolo 37 del nostro Statuto non ha nulla a che fare coll’ Alta Corte 
inglese che è tribunale supremo di giustizia per tutti e per ogni 
reato. E da questa radicale differenza risulta anche chiaro, quanto 
ivi sia naturale e giusto che la Camera dei Lordi abbia aftidato 
l'esercizio delle dette sue funzioni giudiziarie ad una Commissione 
di pochi membri di provata competenza in materia giuridica, ri- 
conoscendo francamente che l’intera Camera, a cui la Costituzione 
darebbe tale supremo giudizio, sarebbe incompetente a bene eser- 
citarlo. 

Tale procedura adottata in quel paese che ha uno spirito emi- 
nentemente pratico, ci dà l'esempio che non si deve nell’interpre- 
tare la Costituzione attenersi immoti alla lettera, ma indagarne la 
ragione e dare alla legge quella interpretazione che risponda ai 
bisogni ed alle necessità sociali. 

Sentite cosa dice in proposito lord Enrico Brougham nella sua 
Filosofia politica (cap. XXIX) (2):« Il potere giudiziario esercitato 
dai Lordi come Corte Suprema di giudicatura in tutte le materie 
di legge sia civile sia criminale, e come Corte di appello generale 
in tutti i processi di equità, non è stato giudicato inconciliabile 
colle franchigie del popolo. Se venisse esercitato come richiederebbe 
la lettera della Costituzione dall’intero Corpo dei Pari alla maniera 


(1) Il PALMA nel suo Corso di diritto costituzionale scrive: « In Inghil- 
terra il Pari può rinunciare al suo privilegio di essere giudicato dai Lordi 
come fece lord Tommaso Barclay nel 1334, quando temendo la sorte dei 
lordi Mortimer e Moltravers, preferì i giurati ordinari, i quali lo assolsero ». 

(2) Filosofia politica di lord ENRICO BROUGHAWM, tradotta da EMILIANI- 
Giupici e RAFFAELE Busacca. Edizione Battelli; Firenze 1851, vol. III, 
pag. 351. 
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delle loro funzioni legislative e politiche, ne seguirebbe abuso non 
lieve, e la conseguenza sarebbe una oppressione gravissima. Ma i 
Pari, con molto senno, hanno abbandonato in pratica questo diritto 
e lasciate tutte le materie giudiziarie nelle mani di cinque o sei 
loro membri legali di professione, i quali hanno già coperto © 
continuano a coprire le cariche giudiziarie più elevate ». 

Ma io non ho il proposito di fare della dottrina costituzionale; 
io desidero solo di chiamare il lettore a considerare la verità della 
situazione nostra, per dedurne le conseguenze che ne derivano con- 
formi al diritto scritto e naturale. Se non sarebbe cosa ditticile il 
dare ad una questione come l’attuale l’ apparato dottrinario, sa- 
rebbe però altrettanto difficile applicare le discipline degli altri 
paesi ai nostri costumi diversi ed ai nostri diversi bisogni. Ormai 
da noi la Costituzione dello Stato ha avuto tempo di formarsi una 
fisonomia propria ed è necessario giudicare e provvedere con criteri 
nostri. 

Nessun senatore, io credo, reputerà che sia un privilegio d’o- 
nore questo tribunale speciale per giudicare i senatori a mezzo dei 
propri colleghi. Sarebbe un concetto troppo inferiore ai principî di 
eguaglianza che sono una vera conquista del progresso sociale. Tut- 
tavia non mi dissimulo che negli enti morali è quasi istintiva una 
certa tenacia a difendere ciò che ha apparenza di privilegio; onde 
potrebbe verificarsi che anche il nostro Senato, quantunque ne fac- 
ciano parte uomini di superiore ingegno e di preclare virtù civili, 
non si sottragga come Istituzione collegiale all’impulso di un falso 
orgoglio di corpo e senta ripugnanza ad abbandonare il privilegio 
del tribunale come un blasone di famiglia che lo distingua dalle 
altre classi: noblesse oblige. Io però non voglio supporre un fatto 
simile, e non dubito neppure che possa dagli altri senatori pren- 
dersi in mala parte la franca esplicazione del mio pensiero in 
questo importante e delicato argomento del privilegio senatorio. 

L’onorabilità grande del Senato, che lo eleva altamente nel 
giudizio pubblico, gli deve derivare anzitutto dal merito personale 
per dottrina e moralità e per servigi patriottici dei membri che lo 
compongono; non che dal valore del suo°lavoro legislativo, e dalla 
saldezza della sua devozione al Re ed alla patria. Il Senato è la 
garanzia per le istituzioni fondamentali del paese. Questo è il titolo 
di cui si gloria il Senato, non quello del privilegio odioso che toglie 
i senatori ai tribunali ordinari. 

Questo preteso privilegio, poi, se lo si prende in esame nell’esclu- 
sivo rapporto personale dei senatori, facendo astrazione dal diritto 
dei terzi e dalla sua ingiustizia intrinseca, si vede che si riduce 
di fatto ad un onere grave pel senatore. Il foro speciale gli crea 


6 Vol. XC, Serie IV — lo Novembre 1900. 
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una posizione assolutamente ed ingiustamente inferiore a quella 
d’ogni libero cittadino, perchè mette nelle mani di un nemico, di 
qualunque volgare ricattatore, un'arma per offenderlo. Infatti basta 
una querela per un fatto criminoso, anche immaginario, anche as- 
surdo, per portare il nome del senatore innanzi all’ Alta Corte. 
L’art. 3 dell’attuale Regolamento per l’ Alta Corte, in ciò conforme 
all’art. 4 delle nuove proposte, stabilisce che pervenendo al Senato 
una querela 0 denuncia contro uno dei suoi membri come incolpato 
di un reato, il presidente dichiara con una ordinanza che il Senato 
è costituito in Alta Corte di giustizia in virtà dell’art. 37 dello 
Statuto. Questa ordinanza ha un effetto deplorevole; è quasi già 
una pena. 

La stampa, magari ligia al querelante, ripeterà questo fatto 
a sensazione, che un tale senatore è chiamato in giudizio innanzi 
all’Alta Corte, e il pubblico, che si piace a ciò che pare o pro- 
mette scandalo, fa eco e diffonde la piccante notizia, ed ecco il 
senatore che fino dal primo stadio del processo è vittima del suo 
privilegio. Un nemico, un faccendiere qualunque, lo'avranno in faccia 
a tutta Italia minacciato nell’onore. 

Bisogna riconoscere che le nuove proposte del Regolamento pro- 
curano impedire che simili odiosi tentativi vengano consumati, ed 
a questo fine si disporrebbe che la Commissione permanente d’istrut- 
toria abbia competenza di respingere la querela quando si presenta 
infondata, senza portarla all’ Alta Corte. È però evidente che quando 
il querelante ha speculato sullo scandalo, saprà colla sollecitudine 
della pubblicità data alla querela ed alla ordinanza di costituzione 
dell’ Alta Corte, prevenire la notizia della reiezione e così il suo 
scopo sarà in parte raggiunto. 

Tale pericolo non è fantastico, è reale: si è già verificato molte 
volte, e diverrà sempre più frequente mano mano che sarà più dif- 
fusamente conosciuta quest’ arma potente di una calunnia coperta 
dalla legalità del procedimento. Abbiamo avuto senatori accusati di 
ingiuria atroce per avere licenziato un servo infedele; funzionari del 
più elevato grado accusati innanzi all’ Alta Corte di atti d’arbitrio, 
di violazione di domicilio, di arresti illegali, per fatti che erano 
perfino da essi ignorati. È vero che di simili ingiuste querele viene 
presto fatta ragione, ma intanto si è speculato sulla reclame, e 
l’Italia avrà attonita appreso che l'Alta Corte di giustizia dovrà 
giudicare quel prefetto, quel procuratore generale membri del 
Senato. La impressione di tale annuncio è sempre forte, e questo 
sarà tutto il frutto dell’infelice privilegio che hanno i senatori. Non 
parliamo dei senatori che sono negli affari e rappresentano nel 
Senato l'Alta Banca, la grande industria, il commercio. Essi si tro- 
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vano in una posizione giuridica diversa e pregiudicata in contronto 
degli altri commercianti: il foro privilegiato li espone al ricatto di 
ogni cattivo debitore, tanto più pericoloso in quanto indubbiamente 
nuoce al suo credito commerciale il solo fatto che venne presen- 
tata una querela contro di lui e costituita l'Alta Corte per giu- 
dicarlo, ed è su questa insidiosa minaccia che si costruisce appunto 
il ricatto. Una querela sporta ai tribunali non ferma l’attenzione 
del pubblico finchè non si è pronunciata la Sezione d’accusa. È 
ben altra cosa quando si legga nei giornali che per ordinanza del 
presidente il Senato è costituito in Alta Corte di giustizia per 
giudicare un senatore di cui si pubblica il nome. A prova che tale 
pericolo esiste si potrebbero citare fatti già verificatisi, se non 
sentissimo il dovere di attenerci all'esame impersonale della que- 
stione. 

È notevole la circostanza che il gran numero di tali querele 
presentate all’ Alta Corte di giustizia è recente; ciò prova che 
questo inopportuno privilegio del senatore era in se stesso di na- 
tura così strana ed insospettata, che per molto tempo nessuno se 
ne addiede. Neppure la pubblicazione del Regolamento 1870 per 
l'Alta Corte lo aveva generalmente fatto notare e fu soltanto in 
seguito ad un reato per il quale l’Alta Corte si trovò obbligata a 
procedere contro un senatore, che venne a rivelarsi al pubblico 
questa mostruosità del foro speciale. Allora i procaccianti, i mesta- 
tori d’aftari s'avvidero dell’utile che potevano trarre da una tale 
situazione anormale. È per questo che ho giù notato come il male 
andrà aggravandosi col diffondersi nella classe numerosa dei tac- 
cendieri la conoscenza di quest’arme loro proficua. 

Tutto ciò nuoce al senatore, ma nuoce ancor più all'intero 
Corpo del Senato. Il nessun risultato a cui hanno abortito, come 
del resto era naturale e giusto, le molteplici querele che in questi 
ultimi tempi piovvero all’ Alta Corte, produce nel pubblico la cre- 
denza che il Senato copra di impunità i senatori; e questa opinione, 
la negazione della giustizia, è la più lesiva alla onorabilità di un 
Corpo che avrebbe funzioni giudiziarie. Un simile giudizio ingiusto 
ed iniquo, sollevato dagli interessati nei processi in cui si vedono 
delusi, è accolto da quella parte del pubblico che beve alle fonti im- 
pure, e che è preparata ad abbattere ciò che le pare sovrasti, e a 
demolire ogni privilegio. Dobbiamo essere persuasi che nella mo- 
derna società democratica il bisogno prepotente della eguaglianza 
scalzerà ogni prestigio dell’ Alta Corte, se questa funzionerà come 
tribunale privilegiato pei senatori e sarà guardata come asilo di 
impunità. 

La strada che si deve tenere per conservare alto il prestigio 
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del Senato non è quella di circondarlo di privilegi che offendono 
il sentimento della eguaglianza, ma bensì quella di impedire che 
entrino nel suo sodalizio persone indegne di appartenervi; e di ciò 
il Senato ha mostrato più di una volta di preoccuparsi. Inoltre 
il Senato dovrebbe provvedere a tutelare la propria dignità svinco- 
landosi da quel senatore che avesse demeritato nella pubblica stima, 
al seguito di sentenza penale passata in giudicato. Il carattere vi- 
talizio del senatore presenta questo pericolo che non si possa depu- 
rare legalmente il Senato da chi diventa indegno di appartenervi. 
('ertamente che la nomina a senatore è diritto esclusivo della Corona, 
e non si può, nè si deve toccare la prerogativa sovrana. Non pare 
però che possa impedirsi al Senato di provvedere alla tutela della 
propria dignità, che costituisce la sua forza, la quale, come Corpo 
conservatore, giova alla stessa Corona e a tutto lo Stato. Non mi 
trattengo a parlare della nomina dei senatori, che è argomento 
estraneo alla tesi d’oggi; ma invece quanto si riferisce alla garanzia 
della dignità del Senato nel caso di condanna di un senatore, può 
benissimo essere oggetto di esame nello studiare il Regolamento del- 
l'Alta Corte. La condanna ad una pena che importi l'interdizione 
dai pubblici uttici (art. 31, 33, Codice penale) è naturale che inter- 
dica al condannato le funzioni di senatore. Il Senato in pubblica 
seduta prenderà atto della sentenza onde questa emerga nei propri 
atti, ed assuma un carattere indelebile. Quando la sentenza di con- 
danna di un senatore non importi la interdizione dai pubblici 
uttici, dovrebbe il nostro Regolamento stabilire che abbia luogo in 
seduta segreta la comunicazione della sentenza, onde il Senato abbia, 
secondo i casi, ad ordinarne o meno la inserzione nei propri atti. 
Si deve trovar modo di rompere ogni solidarietà con chi fosse de- 
caduto nella stima degli onesti. Ma è argomento questo troppo 
delicato, perchè si debba svolgere per iniziativa di una persona; 
è la sola collegialità che può giustificare la ricerca di un simile 
provvedimento. 

Mi riassumo. Le funzioni giudiziarie dell'Alta Corte di giu- 
stizia riguardano i reati politici contemplati dall’ art. 36 dello 
Statuto, e il giudizio dei ministri accusati dalla Camera dei de- 
putati, art. 47. La disposizione dell’art. 37 non va interpretata alla 
lettera, ma nello spirito dello Statuto, provvedendosi alla indipen- 
denza dei senatori coll’impedire che si proceda contro di loro senza 
il previo assenso del Senato. La interpretazione letterale di quel- 
l'articolo contraddirebbe alle disposizinni organiche dello stesso 
Statuto, ed un tribunale speciale pei senatori accusati di reato 
comune produrrebbe funeste conseguenze, sia rispetto ai senatori, 
sia rispetto ai terzi. Sarebbe invece opportuno che il Regolamento 
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provvedesse a depurare il Senato da ogni vincolo di colleganza 
col senatore che dietro una sentenza penale avesse perduto la 
pubblica stima. 

Le considerazioni svolte in questo mio scritto non mirano, 
come è chiaro, ad un esame critico delle proposte fatte al Senato 
dalla Commissione senatoriale, avendo io riconosciuto che questa, 
in esecuzione del mandato avuto, doveva attenersi alla lettera del- 
l’art. 37. 

A me pare che il Senato dovrebbe mettersi invece per altra 
strada e che esso agirebbe saviamente se di sua iniziativa attuasse 
quelle riforme che sono razionali, togliendo ai suoi avversari un'arma 
di grande effetto, quale è l’accusa di coprirsi con un privilegio. 
Colla sua iniziativa potrebbe forse prevenire ed impedire quelle 
riforme radicali che ferirebbero il suo organismo con danno delle 
istituzioni fondamentali del Regno. 

Io non presumo di avere colla mia parola influenza sui miei 
colleghi, ma qualche volta il buon seme, da qualunque mano sparso, 
feconda e fruttifica. Comunque io sento di essere mosso da un alto 
ideale, il desiderio di vedere innalzarsi sempre più il Senato nella 
stima dell’universale. 


(1. GADDA, senatore. 








MULINELLA 


BOZZETTO 


La prima volta, nell’afa di un pomeriggio estivo, mentre le 
ragazze lavavano alla gora del bottaccio, cantando, comparve la 
Celide, tornata da Firenze, dopo tre anni d’assenza. L’avean 
sempre chiamata Fiordipesco, tanto era rosea e bionda e fresca, 
da bimba; ed ora, anche così, quantunque la pelle fosse un poco 
mutata e l’oro de’ capelli scurito, l’avean riaccolta e festeggiata 
col suo nomignolo floreale. 

Lassù, sul ciglione, assiso come un sovrano, il figliuol del mu- 
gnaio stava regalando la sua preziosa e fiera parola e le sue boc- 
cate di fumo alle gioconde lavatrici, cui aveva, a una a una, senza 
eccezione, rubati, per passeggieri capricci, il sonno e l'appetito. 

Lo chiamavan, per questo, Mulinella. E come egli avea gettato, 
a volte, in mezzo a quel tranquillo popolo di ragazze il germe fe- 
condo di rivalità feroci, così la fama ne era andata, come il vento, 
lontana, e il nome di Mulinella era per le famiglie, e segnatamente 
per le madri, qualche cosa come l’orco della leggenda. Ma il gio- 
vinotto non cessava di essere fisicamente bello, e l’aura dell’agia- 
tezza, quasi della ricchezza, metteva come un serto intorno al suo 
capo bruno, e seguitava a far girare quelli delle povere donne, 
lungo tutta la Nievole, dalla isoletta de’ tre molini fino al ponte della 
ferrovia, e anche più in là. 

Fiordipesco mandò due o tre risatine alle amiche, liberò 
l’aurea testina sudata dal balzòlo e dalla zana de’ pochi panni, 
la dondolò con grazia civettuola, e sedè sul margine odorante di 
nepitelle. Una le s’ accostò e le disse qualche cosa all'orecchio. 
Allora Fiordipesco di giù e Mulinella dal trono del ciglione si 
guardarono. 

Oh! — fece lei. 
- Oh! — egli rispose. 
Parve una sfida. 
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— T'era venuto a noia, il Biancone? (1) 
— Echeè che non viene a noia? 
Fiordipesco buttò un’altra risatina. Mulinella un’altra boc- 
cata di fumo, che per essere troppo aspirato, gli andò giù per la 
gola, e lo fece tossire. 

— E te quando pigli moglie? — fece lei, sempre ridendo. 

La boccata di fumo fu più prudente: ma fu più arrogante la 
risposta. 

— Che me ne fo?! 

Le ragazze si cominciavano a divertire; ma per quella volta il 
duello era rimasto a quel punto, perchè Fiordipesco s'era alzata, 
e aveva cominciato a lavare. Però Mulinella non s'era più mosso 
di lassù, per un pezzo, e non le aveva più levati gli occhi d’ ad- 
dosso. Notato dal geloso drappello. E quando era sceso, le s’ era 
avvicinato, e con voce più umile, l’aveva salutata per nome. Notato 
anche questo. 

Soltanto lei non ci aveva fatto caso, o non aveva voluto parere. 
E quando, partito Mulinella, le ragazze cominciarono un coro si- 
gnificante : 

— Celide! Celide! Eh! eh!... Bada, Celide! 

Lei le aveva guardate coi begli occhi spalancati, dov’ era, o 
pareva, tutta l’innocenza del fiore, di cui le avevano appiccicato il 
nome, e non aveva dato segno d’aver capito niente. 

Poi altre volte Fiordipesco aveva incontrato Mulinella per la 
via della gora, o più qua o più là, per la Nievole. Egli l’ aveva 
salutata, l’aveva sbirciata così, senza il solito piglio di superbia. 
Due o tre volte, uscendo dalla messa, le aveva anche sorriso. E 
come le ragazze li tenevan d’ occhio, con un nodo sempre serrato 
di gelosia giù per il gozzo, così le avean ricantato, o a solo, 0 in 
coro : 

— Bada, Celide!... Bada! 

— Ma badatevi un po’ per voialtre, e non v occupate di 
me! — avea risposto lei, un po’ piccata, ma sicura del fatto suo. 

Due o tre lettere venute da Firenze, in una certa cartina 
azzurrognola e profumata, avevan messo in curiosità anche il po- 
stino; e una volta che, specchiandone una, egli ci avea intravvisto 
de’ fiori, avea fatto un giuochetto colla testa, accompagnato da un 
sorriso, che voleva dire: 

— C'è il moscone, laggiù! 


(1) Così è volgarmente chiamata a Firenze la statua di Nettuno, opera 
dell’Ammannato, posta tra i cavalli marini della gran fontana monumen- 
tale di Piazza della Signoria. 
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Una volta che, all'uscita dalle funzioni, il curioso postino 
avea scambiato colla Celide una certa occhiata d’ intelligenza, e 
alle spalle di lei avea ripetuto il giuoco della testa e della frase, 
s'era visto davanti Mulinella, con due occhi sgranati, e le sue parole 
sulla bocca contratta: 

— Di che moscone parlavi?! 

— Oh! non di te! Non di te! — rispose subito il postino, sor- 
ridendo ancora. 

E Mulinella, come i pifferi di montagna, aveva rigirato sui 
tacchi e se l’era battuta. 

Le letterine eleganti seguitavano a venire: e il segreto era allo 
stesso punto. Ma le ragazze avevano smesso di ammonire Fiordi- 
pesco, più che per la brusca risposta, per un senso crescente e 
non confessato di solidarietà, che le spingeva a vigilare il duello 
cominciato alla gora. 

Frattanto la Celide non aveva potuto liberarsi da entrare nel 
molino e d’accettare un rinfresco offertole un giorno dalla mu- 
gnaia, che l’aveva vista bambina, e le aveva anche arrivato qual- 
che scappellotto, a tempo; poi Mulinella, contrariato di doverle 
parlar forte, nel rumore delle macine, le aveva detto: 

— Vieni a veder l’orto. 

L’orto era grande; e, anche nella estrema arsura, aveva, per 
la naturale irrigazione del fosso macinante, una ricchezza di or- 
taggi e di frutte. Mulinella staccò una bella pesca spaccarella, la 
divise, e diede alla Celide la parte in cui il nocciolo aderiva, entro 
il piccolo cavo, fra i tenui fili rossi, che parean, sulla polpa carnea, 
tante sottili vene di sangue. 

— È il frutto tuo! — le avea detto. 

Lei tolse il nocciolo e lo gettò lontano, spezzando le piccole vene, 
e immergendo nella polpa succosa i dentini bianchi e uniti. 

Gli occhi di Mulinella seguirono la parabola del nécciolo 
sparito tra l’erba. 

— Povero nocciolo! — mormorò. — Che ti aveva fatto, perchè 
tu lo scaraventassi con tanta rabbia? 

To! — essa rispose. — Volevi che mangiassi anche quello?! 

Risero: risero entrambi, mentre la siepe, carica di more ma- 
ture, dondolava i suoi tralci spinosi. 

Lei ne colse una. Lui glie ne colse dieci; ma ritirò, a un 
tratto, la mano, succhiandola: il sangue spicciava da una piccola 
lacerazione della pelle. 

- Acci...dempoli ai pruni! — esclamò. 
Non lo sai?... Non t'avevan mai punto?! 

Lui ebbe come un ritorno improvviso di fierezza sotto il doppio 

senso, che gli lampeggiò in quelle parole. 
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— Mai — fece. — Almeno... fino ad ora! 

Celide non raccolse la risposta provocata. 

E lui chinò la testa bruna e superba, non visto, ma pensoso. 
Si capiva che meditava un nuovo attacco, ma sentiva d’ aver di 
fronte una ragazza che non somigliava alle altre. 

E quando le ombre eran calate nel grande orto, e Fiordi- 
pesco se n’era andata, da un pezzo, lasciando il trillo dell'ultima 
risatina, Mulinella sentì un malessere strano: pareva un’altra la- 
cerazione della pelle, fatta in un luogo più profondo e non vi- 
sibile. 

Certo, la Celide non somigliava alle altre! 

E questo pensiero risalito al cervello, come avesse preso 
consistenza e vita nel sangue, diede a Mulinella una prima notte 
insonne. 

Un giorno corse la voce che a casa di Celide c'era un branco 
di forestieri; la famiglia dei padroni, venuti ai Bagni, e dai Bagni 
fin lì. 

Mulinella passò e ripassò davanti alla casa, fumando con male 
studiata noncuranza. E, quel che fu peggio, alla terza o quarta 
volta ch’e’ ripassava, scorse alla finestra laterale che guardava il 
bosco, la Celide, tutta rossa, ridente, e non sola! 

Quella testina, un po’ nell'ombra, un po’ dorata dal raggio 
del sole, non aveva posa: e parlava con un giovane signore, tutto 
elegante. 

Mulinella guardava tutto ciò, sottrendo e fremendo, di dietro 
la gran quercia della fornace. 

A farlo apposta, Fiordipesco gli pareva anche più bella, così! 

E quella bestia agghindata, chi era? 

Mulinella aspettò invano la risposta alla domanda sprezzante. 
E quando la comitiva ripartì, accompagnata dalla Celide fino al 
ponte della ferrovia, egli ne sapeva quanto prima. 

Allora si buttò a sedere sul ripiano del ciglio, lungo la strada, 
e aspettò che la Celide ritornasse. 

— Chi era quel vagheggino?... 

Fiordipesco avea fatto uno scossone, perchè lui era schizzato 
su, all'improvviso, davanti a lei, nell'ombra. 

Ma s'era rimessa subito. 

—- Che t’'importa a te?... Fai la spia?!... 

Lo guardava, così contenta nel viso, e con tanta fierezza negli 
occhi, che Mulinella abbassò i suoi, e tacque. 

Ma lei ricominciò a camminare più lentamente, e soggiunse: 
— È... un cugino de’ miei padroni. 

— Cugino!... — borbottò lui, senza guardarla. 
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— Cugino — ripetè lei, troncando, piccata. 

Nel tepore estivo, era una pace di cose, non rotta che dal 
trillo de’ grilli, e dal fruscio delle lucertole entro la siepe. Un 
chiù cantava lontano, a lunghi intervalli, sul poggio. L’acqua della 
Nievole mandava un blando gorgoglio; nelle case sparse qualche 
lume appariva. 

La tempesta sorda e crescente montava nel cuore di Mulinella. 
Era una fatalità, di cui Fiordipesco teneva inesorabilmente le fila. 

La Celide era arrivata, e si fermò. 

Lui rialzò la testa bruna, più ardito, nel buio. 

— Che, mi serbi rancore, perchè t’ ho domandato chi era? 

— Io... No, davvero! 

Lui le porse la mano; lei gli diede la sua, soggiungendo: 

— E poi... è la verità! 

Mulinella serrò a un tratto quella mano, da farle male; le 
sprofondò gli occhi negli occhi, e gli parve che quella bocca vez- 
zosa ridesse, forse ancora sotto l'impressione di un bacio non suo, 
mentre diceva: 

Bonanotte. 

Mulinella seguitò la strada, quasi traballando. 

La verità!!!.. — badava a ripetere, co’ denti stretti e col 
cuore più stretto dei denti, in quella pace di cose, in quel fruscio 
d’insetti, in quel gorgoglio della Nievole, sotto quel canto monotono 
del chiù, che parea lo minchionasse dalla pineta. 

La verità!... Lo sa Cristo che razza di verità è quella! —- 
E come la parola, che doveva esser santa, gli rappresentava al- 
l’animo agitato un annaspio di cose umilianti e feroci, così ruppe 
anch'egli la pace della valle, con una vociaccia più brutta di quella 
del chiù: 

Accidenti alla verità! 

E più tardi, senza neanche rispondere ai suoi, che gli do- 
mandavano: cosa aveva; messe fuori la testa arruffata dalla fi- 
nestra di camera, e ne sbatacchiò le imposte, da porre in fuga i 
pipistrelli. 

E poi... anche bonunotte! — grugni! 

Una sera di agosto, che sulle pietre focaie, intorno alla gora, 
si udivano, come un fuoco di fila, le botte secche de’ panni, al- 
ternate dagli stornelli strascicati nell’ aria sonora, e il ciglione 
deserto dava lo spettacolo miserando dell'erba ingiallita e recisa, 
il prete Minetti passò di lì, salutò le ragazze, e si messe a sedere 
sul sasso vivo e domato della forra. Poi tirò fuori lo scatolone, e, 
tra un’annasata e l’altra, guardò tutti quei visi un po’ abbronzati, 
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e quelle braccia pienotte, col fare paterno di un parroco, che sa il 
fatto suo e conosce i suoi polli. 

E come quelle coppie di braccia avean sospeso di sbattere, 
così lui buttò delle paroline, in giro, che parte arrivarono, parte 
cascarono nell’acqua. 

— 0 Mulinella? — chiese a un tratto. 

E quella domanda non cascò nell'acqua. Lui lo sapeva; e, senza 
figurare d’accorgersi che quei sei o sette visi eran rimasti ritti 
verso di lui, lanciò la seconda: 

— Ma... è vero che s'è innamorato? — e si divertì a studiare, 
torno torno, l’ impressione e l’ espressione provocate. Ma credeva 
di più. 

— E... so anche di chi — soggiunse, come piccato che il giuoco 
gli venisse a mancare. 

— Di Fiordipesco! — si sentì rispondere, in coro, allegramente. 

Allora il prete Minetti finì di perdere il latino. 

— 0 che lo sapete? 

Lo sapevano anche i ranocchi della gora! 

I mugnai raccontavano, anche a chi non ne importava niente, 
che Mulinella rimaneva a bocca aperta, come rimpinconito, da- 
vanti alle macine, o spariva, a volte, per ore e ore, senza farsi più 
vivo. Certo, non salutava più nessuno! 

Il postino aveva raccontato, per conto suo, che una sera Mu- 
linella l’aveva aggredito, di qua dal ponte, e voleva per forza vedere 
una lettera diretta alla Celide da Firenze! 

Un altro, che voleva apparire anche meglio informato, assi- 
curava che colla Celide ce l’aveva positivamente visto e rivisto, su 
per le viottole; e che lei gli dava retta;... a meno che non lo menasse 
in giro!... : 

E questa era la versione più accettata. Molto più che lui parea 
avesse mangiato le lucertole, e la Celide, invece, appariva più Fior- 
dipesco di prima, e già parlava di ripartire. 

Era vero: quelle ore e ore, in cui Mulinella spariva dal molino, 
andava in cerca di Fiordipesco; le dava la caccia, coll’occhio ansioso, 
col cuore in bocca, col sangue acceso, col turbamento nel cervello. 

La verità: quella verità, a cui egli aveva imprecato, era questa: 
Le voleva un bene matto!... È non poteva far nulla, nè difendersi, 
perchè questo non fosse dentro di lui. 

Ne spiava i passi liberi su per le redole del poggio, e poi, 
dov'era più solitudine e riparo, le appariva davanti, in atteggia- 
mento così desolato e così supplichevole, che lei non facea neanche 
più atto di sorpresa, e lo stava a sentire, ma coll’ occhio disat- 
tento e il pensiero lontano. 
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Egli le diceva tutto quello che non aveva detto mai: le parole 
gli traboccavano dall’ anima, rimasta sempre estranea alle sue 
. passate dichiarazioni bugiarde. Lì, sotto a quella testimonianza 
arborea de’ lauri e de’ quercioli piegati sopra il suo capo, e che 
parea lo ascoltassero più della Celide e più umani di lei, sentia 
gorgogliare il sentimento, erompere fluttando il bene che le voleva, 
sù sù, come una fiumana di sangue vivo, fino a fargli spuntare 
lacrime, che sapean di passione e di rabbia. 

Allora la prendeva per le mani e la scoteva. 

— Non mi far male — essa ripeteva, svincolandosi. 

— Io male?!... Ma è troppo il bene che ti voglio! 

Una volta aveva detto, in quella stessa stretta: 

— Ma sei tu che fai male a me! 

— E però, finiamola! Non voglio rimorsi. Tanto, sabato torno via. 

Queste parole aveano sbattuto sul viso innamorato di Muli- 
nella, come uno schiaffo rovente, e gli avean contratti e sconvolti 
i lineamenti per modo, che quel che non potea fare l’ amore lo 
fece la paura! Fiordipesco posò la mano, in una mezza carezza, su 
quella testa bruna e arruffata, e disse: 

— Su, via!... Perchè vuoi soffrire?... Vogliamoci bene, così, 
come da bimbi. Non basta... 

Lui, che già avea piegato ogni senso di fierezza, ora piegò 
anche il corpo; piegò anche le ginocchia davanti a lei. Solo il 
viso era levato nel suo, in quell’opera mobile di luce e d’ombra, 
che dava il radore de’ rami, mossi dal vento. 

Ma come la luce cadeva dietro ai rami, nel tramonto, così 
cadde nell'anima di Mulinella quel lampo d’ineffabile dolcezza. 

1) sabato, quando egli, incredulo ancora e ostinato a ricercare 
un filo di quella luce balenata dietro di lui, si diresse verso la via 
della gora, vide venire, a vuoto, il calesse di Ghigo. 

— Di dove vieni? — gli fece. 

- Vengo dalla stazione. Ho accompagnato Fiordipesco. 

E proseguì la sua strada. 

Mulinella rimase un po’ li, come fulminato: poi le cose gira- 
rono, turbinarono intorno a lui; un flutto di dolore e di rabbia gli 
montò alla gola, da strozzarlo. Si abbandonò giù sul prato, ruggendo. 

Un coro di risa lo riscosse. 

Erano invertite le parti: ora dal ciglione avean fatto capolino 
le vittime de’ suoi capricci, sghignazzando sulla sua sconfitta, 

Egli rischizzò su, sopra l'erba ingiallita. Pareva una bestia! 

Poi diede egli stesso in una gran risata, fece una capriola, e 
cominciò a ballare! 

(ORAZIO (GRANDI, 
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NELLA NOSTRA LEGISLAZIONE MILITARE 


I grandi mutamenti che in meno di mezzo secolo sonosi appor- 
tati agli ordinamenti militari marittimi e terrestri di quasi tutte 
le Nazioni, hanno di necessità dovuto far modificare le norme che 
regolavano la carriera degli ufticiali. E noi, pel modo col quale 
abbiamo dovuto ricostituire esercito e marina, e per gli elementi 
varî che hanno concorso a formarli, questo bisogno abbiamo sentito 
maggiore degli altri. Se le leggi adottate e già in uso da più 
tempo, quali sono indicate dal titolo di questo scritto, rispondano 
bene allo scopo cui mirano, o se occorra modificarle, è quanto 
esamineremo nelle pagine seguenti. 

Chi intraprende una professione, sia civile che militare o 
privata, pensa naturalmente di esercitarla per tutto il tempo in 
cui lo assisteranno convenientemente le qualità della mente e le 
forze del corpo, e, pur desiderando e sperando che questo tempo 
sia lunghissimo, si persuade nondimeno se non di buon animo con 
rassegnazione che, se arriverà ad avanzata vecchiezza, la sua com- 
pleta attitudine all’ufticio prescelto non potrà durare fino alla morte, 
e che il riposo che non ha termine sarà preceduto, o per volontà 
propria o per imposizione altrui, dalla cessazione della sua attività 
professionale. La carriera militare poi, richiedendo negli individui 
speciali attitudini fisiche, ed obbligandoli ad un continuo faticoso 
e deprimente lavoro, naturalmente dovrà durare minor tempo delle 
carriere civili. Il limite massimo di sua durata presso di noi è fino 
a 68 anni d’età, e veramente non sì può dire che sia troppo basso, 
giacchè non sono molti coloro che arrivano a tale età, e che arri- 
rativi serbano ancora buone condizioni fisiche ed intellettuali. Tut- 
tavia le altre professioni potendo continuare per maggior tempo, 
quella militare, nel confronto, presenta già un primo svantaggio. 
Ve n’ è però un secondo molto più rilevante, ed è che, mentre tutte 
le altre professioni non hanno ordinariamente nè soste nè interru- 
zioni intermedie, quella militare invece può essere troncata ad ogni 
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grado gerarchico per effetto della legge sui limiti di età, anche quando 
e l’attitudine fisica e le qualità mentali non fanno ancora comple- 
tamente difetto. E difatti presso di noi è stabilito che il subalterno 
cessa dal servizio attivo a 48 anni di età, il capitano a 50 anni, 
il maggiore a 53, il tenente colonnello a 56, il colonnello a 58, il 
maggior generale a 62, il tenente generale a 65 ed il comandante 
del corpo d’armata a 68, limite massimo e comune ad altri gene- 
rali che coprono uffici equivalenti. Questi limiti dal subalterno al 
colonnello sono alquanto elevati per gli ufticiali medici, veterinari 
e contabili, cioè per quelli così detti non combattenti, e ciò si spiega 
benissimo. 

Già a primo aspetto si scorge l’anormalità di queste prescri- 
zioni: infatti nell’esercito e nella marina, oltre degli ufficiali me- 
dici, veterinari e contabili, ve ne sono molti altri pei quali non è 
richiesta tutta quella completa attitudine fisica che devono pos- 
sedere coloro che addestrano con assiduo e faticoso lavoro nelle 
guarnigioni, ai campi ed in navigazione le truppe di terra e di 
mare, e devono comandarle in guerra. I direttori dei Ministeri, per 
esempio, il comandante generale dei carabinieri, il presidente del 
Tribunale supremo di guerra e marina, il direttore dell’ Istituto 
geogratico militare e così i comandanti generali delle Scuole mi- 
litari, quelli dei Collegi, i direttori degli stabilimenti, ecc. possono 
continuare nel loro utticio più tempo dei veri combattenti, ed anzi 
più vi restano e più si perfezionano e giovano all’ andamento dei 
servizi loro attidati. Certo nemmeno per essi è ammissibile |’ ina- 
movibilità fino alla morte, ma i limiti d’età per essi non dovrebbero 
essere identici agli altri, e taluni dovrebbero formare ruoli distinti 
nell’ Annuario militare. Questi limiti d’età poi sono troppi e troppo 
ravvicinati tra loro. Se in natura, tanto nel regno animale che ve- 
getale, tutto ubbidisce alla legge del nascere, progredire, decadere e 
perire, il passaggio però da uno stato all’altro non è determinato 
esclusivamente dal tempo, ma da varie altre cause che concorrono 
a modificare la durata di ciascun periodo; ora di queste non si tien 
conto alcuno nella legge in esame che crede si passi bruscamente 
dalla validità all’invalidità da un anno all’altro, e ciò è un errore. 

Certo l’attitudine fisica del subalterno deve essere maggiore 
di quella degli utticiali superiori, e questi ne debbono avere anche 
di più dei generali, ma non si può sostenere che un maggiore, per 
esempio, debba cessare prima del colonnello dal servizio attivo, 
mentre questi fisicamente e mentalmente deve lavorare più di 
quello, e lo stesso dicasi del generale di brigata rispetto al coman- 
dante di corpo d’armata, e del comandante di una nave rispetto ad 
un ammiraglio. 
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E se ciò è vero. e pare verissimo, viene spontanea la buona 
soluzione del problema, e cioè che occorrono tre soli limiti d’età, 
uno pei subalterni, capitani compresi (50 anni), una per gli ufficiali 
superiori, colonnelli compresi (58), ed uno solo per tutti i generali 
ed ammiragli (68). La qualcosa non vieterebbe che quando, indi- 
pendentemente dall’età, la vigoria più non assistesse conveniente- 
mente, si esonerasse dal servizio attivo questo o quello appena 
avesse oltrepassato il limite minimo d’età pel grado raggiunto. 

Questa prima osservazione però non è sufficiente per guardare 
in tutti gli aspetti la questione di cui si tratta, ed occorre un più 
minuto esame. 

Questa legge non tende esclusivamente ad assicurare completa 
attitudine fisica in ogni grado, il che è perfettamente giusto, ma 
vuole altresì impedire che vi sia troppa lentezza nelle promozioni, 
ed anche questo è necessario affinchè la carriera militare possa 
offrire a tutti la possibilità di progredire dal suo inizio sino alla 
fine; e cerca inoltre il modo di far giungere ai sommi gradi per- 
sone in perfette condizioni fisiche. Lodevoli intenti tutti, ma che 
non si conseguono bene coll’applicazione rigida per ogni grado 
dei limiti d’età come si usa fare da noi. 

Infatti, per evitare ristagno nella carriera e troppa lentezza 
negli ascensi, nei lunghi periodi di pace in cui necessariamente 
questa lentezza si produce, col nostro sistema si è costretti a tare 
continue dolorose ecatombe di utticiali, con l’attliggente spettacolo 
al quale assistiamo di vederne per le vie, scontenti ed in ozio 
forzato, molti ancora in perfette condizioni fisiche, mentre altri, 
non di raro meno validi, rimangono nei ranghi dell'esercito e dell’ar- 
mata solo perchè meno innanzi negli anni, e spesso di ben poco. 
E ciò produce un aggravio eccessivo al bilancio dello Stato, perchè 
i pensionati sono troppi, e restano in tale posizione tanto maggior 
tempo quanto più presto lasciano il servizio attivo. E che questo 
sia indiscutibile poche cifrelo mostrano all’evidenza: attualmente la 
somma a cui ascendono le pensioni militari è di 35 milioni annui 
per l’esercito e di 5 per la marina, e questa cifra si aumenterà 
per qualche anno ancora perdurando nello stesso sistema. L’eser- 
cito nostro ha in attività di servizio circa 14 000 utticiali ed in 
pensione circa 8600, mentre la Prussia, esclusi gli altri Stati 
germanici, sopra 15 000 circa in attività, ne ha circa 5400 in pen- 
sione, e l’Austria-Ungheria sopra 19300 attivi ne conta circa 7500 
pensionati. 

Non potendosi presentare dati certi di confronto con altre Na- 
zioni e tra la marina nostra e quelle straniere, non se ne fa cenno, 
ma è da credere che i rapporti non diversitichino sensibilmente. 
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Non cade però dubbio che abbiamo troppi pensionati militari e che 
spendiamo per questo più del bisogno, con la circostanza aggravante 
di concedere pensioni miserrime, specialmente pei gradi più elevati 
nei quali la differenza tra il soldo e la pensione è addirittura 
enorme. Per non avere troppo ristagno nella carriera militare sono 
altri i mezzi da adottare, e cioè stabilire un più vantaggioso rap- 
porto tra il numero degli appartenenti ad un grado e quelli del 
successivo grado superiore; ed in secondo luogo migliorare l’as- 
segno pensione, giacchè col primo mezzo le promozioni avverranno 
naturalmente più rapide, e col secondo più facilmente molti chie- 
deranno il riposo appena vi avranno diritto per legge, e se sarà 
determinato d’ autorità, avverrà con minor rincrescimento di chi 
deve imporlo e di chi deve subirlo. In qual modo si potranno mi- 
gliorare le pensioni con poco o punto aggravio dell’erario vedremo 
in seguito, e frattanto proseguiamo nel nostro esame. 

Si dice che con questo sistema tutti i quadri si ringiovaniscono; 
il fatto si verificò, è vero, nella prima applicazione della legge ed 
in misura tanto rilevante da farla sembrare benefica e da far cre- 
dere che tutti potessero non solo aspirare ai sommi gradi, ma raggiun- 
gerli; il che è impossibile; ma ciò avvenne perchè allora, esistendo 
un eccessivo ristagno di carriera prodotto da varie cause che ora 
sarebbe superfluo enumerare, ne risultò una larga selezione, e quindi 
occorsero numerose promozioni; ma la cosa diminuì in appresso e 
non si ripeterà più per l'avvenire, giacchè quasi tutti resteranno 
nel grado raggiunto fino al limite massimo d’età consentito dalla 
legge, e ciò è tanto vero che si hanno già non pochi tenenti che 
percepiscono due sessenni, e molti capitani avrebbero diritto al terzo 
se vi fosse. È bensì vero che vi sono altre ragioni di selezione, ma 
se vi si ricorreva con troppa indulgenza e ritrosia in passato, ora 
si può dire che spesso è principalmente l’età che le determina; ed 
è naturale, perchè è il mezzo più comodo e che meno implica re- 
sponsabilità pel Governo; che se così non fosse, meglio che coi limiti 
d’età le condizioni fisiche degli ufticiali potrebbero accertarsi, come 
si è fatto fino a poco tempo fa, con le note caratteristiche, in cui 
esplicitamente si affermasse per ciascuno se è resistente alle fatiche 
di pace e di guerra, a piedi ed a cavallo, pel piano e pei monti, ecc. 

In quanto poi all’aver modo di procurarsi nei gradi elevati e 
sommi persone pienamente valide, la via migliore, anzi l’unica, è la 
scelta, ammessa dalla legge ed in uso, purchè sempre applicata giu- 
diziosamente, molto parcamente, e con equità, giacchè solo essa può 
nei lunghi periodi di pace rendere possibili rapidi ascensi, col van- 
taggio assai più rilevante di far giungere all'apice della gerarchia 
i migliori anche per intelligenza e carattere, e di mantenere in tutti 
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gli ufticiali lo spirito di emulazione che nobilita e ravviva la vita 
militare, e che, con vantaggio della cosa pubblica, eleva gli ottimi, 
stimola ed incoraggia i buoni, e non consente ai mediocri di con- 
seguire più di quanto meritano. 

Si afferma pure che seguendo una norma eguale per tutti si 
evitano favoritismi ed ingiustizie, specialmente possibili in un re- 
gime parlamentare. Può essere in ciò un certo fondamento di ve- 
rità, ma ingiustizie e favoritismi possono avverarsi con qualsiasi 
legge, compresa l’attuale, e questa non è una buona ragione per 
non emendarla se è cattiva. Non è da credere però che siamo di- 
scesi tanto in basso che sia impossibile impedire che ciò avvenga, 
e ad ogni modo il mezzo preferibile sarebbe di vietare che i mi- 
litari per farsi strada cercassero la via del Parlamento più che 
quella del loro mestiere; e questo veramente sarebbe un gran bene! 
È invece ingiusto, non che improvvido, sostituire ai sani criteri con 
cui vanno apprezzati e trattati gli uomini un mezzo quasi mec- 
canico di selezione, quale è quello dei limiti d’età per ogni grado 
rigidamente applicato come facciamo noi, giacchè pone allo stesso 
livello chi vale più e chi vale meno, chi ha reso e può ancora 
rendere grandi servigi allo Stato e chi tali meriti e qualità non 
possiede. Una persona dotta, uno stratega, un gran carattere, un 
antico ed esperto ammiraglio sono poi così comuni da potersi pri- 
vare leggermente e senza danno dell’opera loro? e queste qualità 
si perdono forse da un giorno all’altro da chi le possiede ? e si 
rimpiazzano certamente nelle successioni fatte quasi esclusivamente 
per anzianità? e non deve grandemente preoccupare la possibilità 
di sostituire al buono ed all’ottimo il mediocre? Abbiamo esempi 
antichi e moderni di generali, ammiragli, uomini politici e scienziati 
che in età avanzatissima si sono coperti di gloria ed hanno fatto onore 
e giovato alla patria loro; e noi stessi ne contiamo parecchi; ora 
perchè vogliamo toglierci la possibilità che questo si possa ripro- 
durre pel nostro esercito e per la nostra marina? Che il metodo 
sia semplice è evidente; che nessuno degl’ interessati ne muova 
doglianze è naturale: chi e come potrebbe farlo? Ma non si creda che 
l’esperienza sia stata fatta e sia ben riuscita, solo perchè il sistema 
è in uso da più anni nell’esercito e nella marina, giacchè la vera 
esperienza e concludente non potrebbe aversi che dalle guerre, e 
noi, giovani molto come nazione, ne contiamo poche, e se possiamo 
onestamente essere fieri del valore spiegatovi, giammai smentitosi, 
non possiamo trarne altre conclusioni. E da notare inoltre che col 
nostro sistema si verifica una grande sperequazione nella carriera 
degli ufticiali di armi diverse, dappoichè, non essendovi nè poten- 
dovi essere un ruolo unico per tutti dall’ inizio della carriera in poi, 


7 Vol. XC, Serie IV + lo Novembre 1900. 
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ne avviene naturalmente, per necessità di servizio, che le promo- 
zioni ed i collocamenti a riposo tra un'arma e l’altra variano sen- 
sibilmente, nè v è modo di evitare che ciò avvenga con qualsiasi 
ripiego, e nemmeno spingendo senza vera necessità ora un’arma ed 
ora un’altra, come spesso si fa, senza mai contentarle tutte, e pro- 
ducendo molto aggravio all’erario. La sperequazione poi diventa 
maggiormente incresciosa e può prendere l’aspetto d’ingiustizia se 
avviene, come purtroppo si avvera, accelerando o ritardando vo- 
lontariamente o per necessità l’epoca delle promozioni, giacchè nel 
primo caso molti ne restano avvantaggiati, e nel secondo molti ne 
risentono danno, ed è naturale perchè quasi ogni giorno più utti- 
ciali raggiungono il limite d’età che li esclude dal servizio attivo, 
e le promozioni non possono essere giornaliere. Invero è stabilito 
che per coloro già compresi nelle liste d’avanzamento il limite d’età 
debba essere quello del grado successivo come se la promozione l’aves- 
sero già conseguita, ma perchè ciò avvenga occorre che vi sia il 
posto disponibile, e quando non v’ è, anche persone proposte ad 
avanzamento a scelta sono tolte dall'attività col grado che hanno. 
Ma a prescindere da ciò, non nuoce forse, e grandemente, che nei 
più elevati gradi mtlitari si resti in uftizio per breve tempo? giacchè 
è inutile illudersi, nei lunghi periodi di pace, quei pochi che rag- 
giungono i sommi gradi per anzianità non possono essere che vecchi 
e restare in carica solo pochissimo tempo; ed allora quale prestigio 
li accompagna? quale efticacia d’azione se ne può ripromettere, ed 
anche quale zelo? È provvidenziale che ciascuno di noi, anche es- 
sendo molto innanzi negli anni, ignori il giorno preciso della sua 
morte perchè lo può credere sempre lontano e serbarsi così in lena 
sino alla fine; ed allora perchè spegnere questa speranza benefica, 
assegnando con precedenza ad ognuno il giorno fisso in cui dovrà 
lasciare il servizio ? 

Ed in questa guisa procedendo, come può credersi che a lungo 
andare non ne avverranno danni? e che abbraccieranno di prete- 
renza la carriera delle armi i migliori elementi sociali, se questa 
può venire troncata a due terzi od a metà della vita ed in buone 
condizioni intellettuali e fisiche, quali che siano i servigi resi, per 
finire con una pensione più 0 meno diversa ma sempre meschina? 

Questo sistema, che ha fatto crescere più del dovere il fondo 
delle pensioni per l'eccessivo numero di pensionati e pel gran tempo 
che ne percepiscono gli assegni; che se ha fatto fare in principio, 
a molti, voli di carriera non tutti giustificati, ora per converso 
nuoce e scontenta tutti; che conservato in pace potrebbe essere 
esiziale in guerra, come ha potuto essere adottato tra noi mal- 
grado che il Senato una volta l’ abbia condannato e respinto? e 
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come trova ancora fautori e si mantiene ? È perchè l'errore non 
sta nel concetto informatore della legge, che è giusto per sè stesso, 
ma nell’estensione e rigidezza con cui ne prescrive l'applicazione, 
ed è ciò che va modificato. 

+ 

Prima però di venire a questa conclusione è bene soffermarsi 
sulla seconda parte dell’ intestazione di questo scritto, cioè sulla 
posizione ausiliaria, che fu l’inizio ed il tramite che condusse 
alla legislazione attuale. 

La posizione ausiliaria nell’esercito ebbe origine dalla neces- 
sità di provvedere di quadri la milizia mobile allorchè fu costi- 
tuita, la quale in concorrenza con l’esercito di prima linea acere- 
sce della metà la forza dei combattenti in guerra, mentre la milizia 
territoriale è destinata a presidiare i forti ed a tutelare l'ordine 
interno, la sicurezza delle retrovie, ecc. Si pensò che la milizia 
mobile non funzionando che in guerra, non si potevano i suoi quadri 
tenerli, pagarli e farli progredire in ozio durante la pace, ed al- 
lora si credette di risolvere il problema costituendoli con elementi 
tratti dall'esercito permanente prima che toccasse loro la giubila- 
zione, ma che però dessero affidamento per qualche anno ancora 
di potere riprendere servizio in guerra. Fu, come vedesi, una ne- 
cessità allora, ma più che rimedio veramente etticace fu un ripiego, 
giacchè alla milizia mobile occorrono quadri anche migliori di 
quelli dell’esercito permanente, trattandosi di dover comandare in 
guerra e non in pace, e comandare non giovani di primo pelo ma 
uomini fatti, disabituati alle marce, al tiro, alle fatiche ed ai di- 
sagi militari, e che lasciano arte e mestieri e molti anche moglie 
e figli per la guerra, e che per la stessa maturità loro fanno giu- 
dizi più perspicaci e più severi dell’attitudine dei propri utticiali. 
È evidente quindi che utticiali già allontanati dall’ esercito per 
menomata attitudine fisica, non saranno, dopo essere stati più anni 
lontani dal servizio, i migliori quadri di guerra per la milizia mo- 
bile. E difatti ora si cerca di provvedervi, come si fa altrove, cioè 
tenendo in attività un soprannumero di capitani ed utticiali supe- 
riori per il comando di compagnie, squadroni, batterie e batta- 
glioni, e valendosi degli ufficiali di complemento frammisti a quelli 
dell'esercito permanente per le altre frazioni tattiche. E questa è 
la vera via, e solo bisogna darle un più conveniente sviluppo se 
si vuole utilizzare come conviensi la milizia mobile, la quale, ben 
comandata, dopo poco tempo d’inquadramento risulterà una forza 
militare anche migliore della truppa permanente. 

E se è così, a che si riduce la posizione ausiliaria ? Attual- 
mente essa non è che un anticipato collocamento a riposo degli 
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utticiali con un piccolo aumento di pensione, per un piccolo nu- 
mero di anni, che per legge potrebbe essere anche di otto, ma che 
per l’uso invalso è sempre minore, e varia secondo la somma che 
annualmente viene inscritta in bilancio, e che obbliga il Ministero 
a disparità di trattamento a seconda che cresce o diminuisce il 
numero di coloro che raggiungono i fatali limiti d’età! Più che 
posizione ausiliaria dovrebbe chiamarsi pensione ausiliaria, ed in- 
tanto avviene che, tranne casi eccezionalissimi, nessuno è più col- 
locato a riposo senza essere passato prima per la posizione ausi- 
liaria. Essa non ha più scopo, quando si provveda come si è detto 
alla milizia mobile, nè vale accennare a qualche richiamo in ser- 
vizio di taluni ufficiali che talvolta si è verificato e si verifica, 
perchè è, od almeno ha l’aria di favoritismo, essendo naturale il 
pensare che se dell’opera di costoro si sentiva bisogno non era il 
caso di congedarli prima e richiamarli in servizio dopo. 
+ 

Passiamo ora senza più alle proposte che sembrano meglio con- 
ducenti allo scopo pretissoci. Com'è stato detto e dimostrato innanzi, 
è assurdo stabilire tanti e tanto ravvicinati limiti d’età. Questi ci 
vogliono certamente per seguire una norma uguale per la genera- 
lità degli ufficiali, e per assicurare in concorrenza (si noti bene) con 
le note caratteristiche la perfetta attitudine fisica in tutti i gradi, 
ma debbono essere tre soltanto, e cioè uno per gli ufficiali inferiori, 
uno per tutti gli ufficiali superiori, ed uno per tutti i generali ed 
ammiragli. In tal modo, senza escludere le altre cause che debbono 
concorrere alle selezioni ed agli ascensi, v’ è quella latitudine di 
tempo necessaria perchè ciascuno resti in carica quanto occorre per 
il buon andamento del comando che esercita, senza la deprimente 
certezza per ogni grado d’essere congedato a termine fisso e noto 
con anticipazione; e si avrebbe così anche il modo di attenuare 
l'inconveniente della sperequazione di earriera tra le varie armi. 

Nella stessa guisa che è prescritto per gli ufficiali così detti 
non combattenti, i limiti d’età dovrebbero essere alquanto accre- 
sciuti per tutti gli ufficiali superiori e generali non preposti a co- 
mando effettivo di truppe, quali sarebbero quelli indicati in prin- 
cipio di questo scritto. Ma qui occorre notare che, non volendo 
precludere a nessuno la possibilità di conseguire la pensione mas- 
sima del proprio grado, salvo il caso di constatata inabilità fisica 
e morale, pei gradi inferiori la pensione massima dovrebbe essere 
concessa non dopo quarant'anni di servizio, ma dopo trentatre, 
valutando il tempo utile di servizio a cominciare dal diciasettesimo 
anno, giacchè pochi e forse nessuno degli ufficiali provenienti dalla 
truppa coi limiti attuali d’età può conseguirla. Il caso si avvera 
specialmente nei carabinieri, nell’artiglieria e nel genio. 
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Inoltre, non come regola, ma per speciali considerazioni d’or- 
dine morale elevatissimo, si deve poter fare delle eccezioni per chi 
ha reso segnalati servigi allo Stato, e può ancora renderne, essendo 
utile e giusto, ed obbligo eziandio del Governo di conservare per 
quanto maggior tempo è possibile all'esercito ed all’armata spic- 
cate individualità, come è anche suo obbligo di eliminare nei limiti 
delle leggi i non validi nel minor tempo possibile. Non si disconosce 
che le eccezioni potrebbero essere non sempre giustificate appieno, e 
che in generale non riescirebbero gradite a molti, come avviene anche 
delle promozioni a scelta; ma ciò non è buona ragione per rinunziare 
all’una cosa e all'altra, e solo occorre misura ed alto senso di equità 
nell’applicazione, da parte delle Commissioni reggimentali, control- 
late dalle autorità superiori e dalla Commissione suprema d’avan- 
zamento. Fare che tutto questo funzioni bene è compito e respon- 
sabilità che spetta al Governo e di cui non deve spogliarsi; compito 
delicato e difficile, ma non più di quello che occorre per la sele- 
zione rigorosa determinata da menomata capacità, specialmente 
negli alti gradi, e che tocca anche l’amor proprio delle persone. 
Come mezzi per evitare troppo ristagno di carriera, si sono in- 
dicati in primo luogo un più vantaggioso rapporto numerico tra 
i vari gradi, e tra un’arma e l’altra, e poi miglioramento delle pen- 
sioni. In qual modo questi provvedimenti influirebbero per ottenere 
l’intento è stato detto e non è più il caso di ripeterlo, ma occor- 
rono schiarimenti. 
ll rapporto numerico tra i gradi dipende dalle esigenze tat- 
tiche, e dal funzionamento dei vari servizi soprattutto nelle armi 
speciali e nei corpi amministrativi e sanitari, e questo vieta si possa 
conseguire una perfetta equiparazione di carriera tra un’arma e 
l’altra, e per tutti, ma v'è modo però d’accrescere alquanto i gradi 
superiori rispetto a quelli che li precedono, e così rendere meno 
tardive le promozioni, subordinando il provvedimento alle giuste e 
vere esigenze di servizio di pace e di guerra, e provvedendo meglio 
alla costituzione dei quadri della milizia mobile. Ciò menerebbe 
naturalmente ad accrescimento di spesa al capitolo stipendi: ma 
questa potrebbe in gran parte venir compensata, abolendo per tutti 
i gradi, meno che per i capitani, i sessenni, che con l’ accelera- 
mento di carriera non avrebbero più ragione.di continuare, e che 
importano una somma molto rilevante. L’eccezione per i capitani 
si ritiene indispensabile, giacchè, per fare che si facesse, non si 
potrebbe mai evitare per essi una lunga permanenza nel grado, che 
per non pochi è la fine della carriera; e dall'altra parte all’età alla 
quale vi pervengono ed all'importanza dell’ufticio che esercitano 
è ben naturale e giusto conservare ad essi il lieve vantaggio del 
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sessennio. Altra fonte di risparmio potrebbe aversi diminuendo il 
numero invero eccessivo degli ufficiali che costituiscono i quadri 
dei non combattenti; ma questo richiederebbe naturalmente l’at- 
tuazione di varie riforme burocratiche amministrative e contabili, 
e non è da dissimularsi che queste incontrerebbero non lievi diffi- 
coltà, giacchè le istituzioni militari, più di tutte le altre, sono 
d’ indole conservativa, in esse la stabilità è una forza, ed a ritoc- 
carle non solo bisogna procedere con molta cautela, ma vincere 
altresì molte opposizioni di consuetudini, d’ interessi e parlamen- 
tari. Qui non trova posto un’ampia trattazione di tale argomento, 
che pure s'impone, che potrebbe fornire grandi risorse pei bilanci 
militari, che è stato insistentemente discusso quasi ogni anno in 
Parlamento, e originò proposte e promesse mai attuate; nondimeno 
si deve pensare che stabilità non vuol dire cristallizzazione, e che 
a conservare bene bisogna saper progredire. Si dovrà pure giungere, 
per esempio, a quel decentramento di attribuzioni che, agevolando 
il disbrigo degli affari, condurrebbe ad economia di personale, di 
spesa e di tempo, ed abiliterebbe tutti ed in ogni cosa a quella ini- 
ziativa che è tanto necessaria ed è tuttavia tanto trasandata. Si può 
anche ammettere che gioverebbe affidare la manutenzione degli 
immobili e delle masserizie d’ogni natura agli utenti; le costru- 
zioni che non siano fortificazioni ad ingegneri civili governativi ed 
anche privati quando se ne presentasse il bisogno, senza tenere 
numerose direzioni e sottodirezioni del genio che costano di più 
dei pochi fondi assegnati pei loro ordinari lavori, e che distraggono 
gli ufticiali del genio dalla loro vera ed alta missione, che è tutta 
militare e non civile, e che meglio compirebbero colle truppe che 
negli uftici. E lo stesso dicasi di tutte le forniture, non escluse le 
armi, avviandosi man mano a valersi sempre più dell’ industria pri- 
vata, oramai tanto progredita tra noi da poter sopperire a tutti i 
nostri bisogni militari, con economia di spese e miglioria di prodotti. 

Per giudicare dell’entità dell'economia, basta considerare ciò 
che costano allo Stato gli stabilimenti, le macchine, gli utensili, la 
loro manutenzione e rinnovamento, gli stipendi, le paghe agli operai, 
anche quando non lavorano o lavorano poco, e le pensioni loro e di 
tutto il personale di ufficiali ed impiegati. Ed in quanto alla bontà 
dei prodotti è risaputo che se allo stimolo del dovere si accoppia 
anche il tornaconto pecuniario e la continuità dell’uftizio, tutto si 
fa presto e si perfeziona continuamente; e difatti i maggiori e sor- 
prendenti progressi ai quali si è giunti in pochi anni nei mezzi di 
offesa e di difesa provengono quasi esclusivamente dall'industria 
privata. E si aggiunga che quando gli ufficiali non fossero distratti 
in cose non strettamente attinenti al loro mestiere, che è di ado- 
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perare, non di produrre, ciò che serve per la pace e per la guerra, 
e indistintamente concentrassero i loro studi uniti alla pratica a 
tutte le branche dell’arte militare, si potrebbe più facilmente giun- 
gere senza inconvenienti a quel ruolo unico da colonnelli in su che 
è tanto necessario per equiparare la carriera delle varie armi. 

Il secondo mezzo, cioè il miglioramento delle pensioni, a primo 
aspetto può far credere che l’erario ne verrebbe a sentire notevole 
aggravio; ma se oltre dei sessenni si abolisse anche la posizione 
ausiliaria, già dimostrata inutile, per versarne l’importo annuo, 
che si avvicina al milione, al capitolo pensioni, l’aggravio spari- 
rebbe in gran parte, ed anzi, diminuendo col tempo il numero dei 
pensionati di un buon terzo almeno, e questi restando meno in 
pensione, è evidente che, non subito, ma in appresso, potrebbe ri- 
sultarne diminuzione di spesa. V’ è poi un altro mezzo, in uso in 
Germania ed in Austria, e forse in altre nazioni, ed è quello di 
addire ai Ministeri di guerra e marina e ad altri impieghi civili, 
ufficiali pensionati di provata capacità, retribuendoli con un supple- 
mento alla pensione sempre inferiore allo stipendio corrispondente 
all’ufticio. In Germania ed in Austria questi supplementi sono vi- 
stosi, e ve n’ha taluni che arrivano fino a 4000 fiorini; ma presso 
di noi tanta larghezza non è consentita, nè sarebbe richiesta; e 
d'altra parte v'è pletora più che deficienza d’impiegati civili e di 
aspiranti; e quindi il provvedimento dovrebbe limitarsi ai soli Mi- 
nisteri ed uftizi militari con limitato supplemento alla pensione, 
senza alterare gli attuali organici civili, e senza togliere ai corpi 
attivi l’opera di buon numero di ufficiali, come ora avviene. 

Ma accrescendo le pensioni militari, non sorgerebbe la neces- 
sità di migliorare anche quelle civili? In realtà sono meschine le 
une e le altre, e non si può non desiderare che in qualche modo 
si riesca a migliorarle tutte, massime quelle dei più alti funzionari 
dello Stato e dei maggiori graduati militari, giacchè per essi la pen- 
sione massima, detratta la ritenuta per ricchezza mobile, arriva 
appena a 600 lire mensili, quando cioè è immensamente al disotto 
dei bisogni della odierna vita, del decoro del grado che conservano, 
dell'ufficio che hanno esercitato, e delle relazioni sociali contratte. 

Però non si può disconoscere ch’è un errore seguire gli stessi 
criteri per le pensioni civili e per quelle militari, quando le condizioni 
di carriera professionale sono tanto dissimili fra loro. Già si è 
indicato che le professioni civili durano maggior tempo e non hanno 
interruzioni intermedie, al contrario di quelle militari; e questo 
fatto per sè solo costituisce una differenza enorme: ma vi si deve 
aggiungere per i militari il più celere logoramento fisico, maggior 
limitazione di libertà individuale in tutto, pericoli di pace e di 
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guerra, continui spostamenti di residenza, che sono finanziariamente 
rovinosi, maggior costo di vestiario, spese per cavalli, scuderie, ecc. 
Sicchè per ragioni d’equità le pensioni militari debbono essere re- 
golate con norme diverse da quelle civili. 

E qui torna opportuno un parziale confronto tra le pensioni 
militari nostre più elevate e quelle corrispondenti di Francia, 
Austria-Ungheria e Germania: 





FRANCIA UNGHERIA | GERMANIA ITALIA 


AUSTRIA | | 
{ 


GRADI | | 
minima massima ’| Dopo | Dopo | Dopo | Dopo | Dopo | Dopo 
|a30anni a40anni) 30 anni | 40 anni | 30 anni | 40 anni | 30 anni | 40 anni 


4950) 6600] 6790) 8741! 4000) 5.600 
Se Comandante| 
di Brigata 
| | 7 848] 10091 
Maggior Generale | 6 000 8 000| 6930) 9240] 8723! 11216 7 200 
Tenente Generale | 7000 10 500) 10 395) 13 860| 11 251] 14 465) 8000 


. Generali Gen.e Comand,te 
di Cavalleria |Corpo di Stato] 
e Artiglieria |Magg.'ed®Eserc. 


Maresciallo ....| ? 32 13 860| 18 480] 16 035! 20 616) 


Colonnello ....| 4500 6000 


| 
| 
| 














Da questo specchio si scorge in primo luogo l’enorme differenza 
che passa tra le pensioni nostre, assottigliate per giunta dalla tassa 
di ricchezza mobile, e quelle di altre nazioni, ed in secondo luogo 
la diversità sensibile in quelle di assegni tra un grado e l’altro, 
mentre presso di noi questa diversità è minima, e quasi nulla pei 
diversi gradi di generale, pel fatto ehe abbiamo un sol grado pei 
comandanti di divisione, di corpo d’armata, di armata, e del capo 
di stato maggiore dell’esercito, e nemmeno un segno esteriore che 
li distingua. E quest’anormalità si mantiene nei più alti posti della 
gerarchia militare, mentre se ne riconoscono gl’ inconvenienti, e 
mentre per ogni reparto di truppe e fin del più piccolo manipolo 
si sente il bisogno di un grado distinto! 

Senza sperare nè pretendere di poterci eguagliare a nazioni 
economicamente più floride di noi, la soluzione logica starebbe nel 
seguire questo principio: distinguere nello stipendio due parti, una 
devoluta al grado, e l’altra alle esigenze del servizio attivo; questa, 
per cui occorrono e sono assegnate indennità d’arma, di carica, di 
alloggio e mobilio, di foraggio e cavalli; questa soltanto è giusto 
che cessi interamente, come del resto si fa adesso, ma la prima 
dovrebbe rimanere intangibile dopo trentatre anni di servizio attivo 
per gli ufficiali inferiori, e dopo quarant'anni per tutti gli altri 
gradi, e diminuita proporzionalmente per ogni anno di servizio di 
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meno. Solo così si avrebbe una posizione pei giubilati meno disa- 
strosa e più in rapporto dei gradi. E qui giova ripetere che, aboliti 
i sessenni e la posizione ausiliaria, s'intende senza effetto retroat- 
tivo, l’aggravio delle pensioni, pel momento, o sarebbe minimo, o 
non si avvererebbe affatto, e pel seguito, quando cioè il numero 
dei pensionati fosse di molto diminuito, come è opportuno che av- 
venga, dovrebbe necessariamente venire cessando e forse mutarsi 
in risparmio. 

Le idee fin qui svolte partono dalla convinzione che occorra 
provvedere meglio che non si fa adesso alle condizioni morali e 
materiali degli ufticiali di terra e di mare, affinchè la carriera 
delle armi possa sempre essere ambita da scelti elementi sociali, 
malgrado le suggestioni contrarie degli utopisti e faziosi che non 
mancano, ed essere esercitata con amore e zelo, e con la persua- 
sione che essa non solo è tra le più onorevoli, ma anche promet- 
tente nel suo percorso e non disastrosa al suo termine. Oggidì i 
progressi enormi raggiunti dai mezzi di offesa e di difesa, e l’ap- 
plicazione di quasi tutti i trovati dello scibile umano all’arte della 
guerra, esigono negli ufticiali varia ed estesa coltura, oltre quella 
tecnica, ed un continuo e faticoso lavoro per l'addestramento e 
l'educazione virile e civile delle masse loro affidate. E poichè 
queste restano pochissimo tempo sotto le armi e non sono più re- 
clutate come in passato dall’infima classe sociale, ma da ogni classe 
di cittadini, coi pregi e difetti di ciascuna, ed influenzate neces- 
sariamente dall'ambiente non tutto ortodosso ìn cui vivono e da 
cui provengono, è naturale che i quadri militari oggidì debbano 
essere assai più buoni e laboriosi che in passato, e per averli sempre 
tali bisogna reclutarli e trattarli bene e non congedarli malamente. E 
senza buoni quadri, non bisogna dimenticarlo, poco valgono eserciti 
ed armate, per quanto siano smisurati gli uni e numerose e for- 
midabili le navi; e sarebbe poco saggio invero avere organizzato 
con grandissimo dispendio formidabili mezzi di guerra, e non es- 
sere certamente sicuri di affidarli a buone mani. 

Ci si pensi e seriamente, dappoichè trascurando di adottare 
i provvedimenti necessari a costituire i buoni ordinamenti mili- 
tari in ogni loro parte, e quello di cui si tratta è tra gli essen- 
ziali, si può non vederne le conseguenze in pace, e forse nemmeno 
sospettarle, ma si corre il pericolo di dolorose delusioni e danni 
incalcolabili nelle eventualità di guerra: esempi di ciò antichi 
e moderni, comuni ad altri ed a noi, non mancano, e anch’ essi 
non vanno obliati. 

D. PRIMERANO. 
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BENVENUTO CELLINI 


NEL QUARTO CENTENARIO DELLA NASCITA 


È spuntato il giorno della consacrazione della fama di Ben- 
venuto Cellini, quattrocento anni dopo che si accese la sua anima 
nel dì d’Ognissanti. A questo giorno pensò Benvenuto, nel farsi della 
sua gloria banditore; e ai quattro venti volò l’auto-apoteosi del- 
l’uomo che balenava e gettava fuoco dagli occhi; dell’avventuroso 
artefice, che insieme coi compagni sugli spalti di Roma uccise il 
Connestabile di Borbone; del bombardiere, che difese Castel San- 
t' Angelo dai saccheggiatori; dell’uomo unico, che Paolo III ritenne 
indipendente da ogni legge umana; del miracoloso prigioniero, or 
fuggitivo dalla muda della mole Adriana, or quivi in rapporto con 
la divinità, onde n’ebbe, a suo dire, un’aureola sul capo splendente 
nelle ore del crepuscolo. 

Divino, superuomo, unico al mondo si credette Benvenuto Cel- 
lini. Gli avi suoi furono figli della sua accesa fantasia, uno anzi, 
stipite dell’illustre prosapia celliniana, fu primo e valoroso capi- 
tano di Giulio Cesare, Fiorino del castello di Cellino presso Mon- 
tefiascone, il quale dette il proprio nome all’ Atene toscana, alla 
fiorita Firenze: alcuni grandeggiarono a Ravenna, a Pisa e in molti 
luoghi della cristianità; altri, potenti teudatari di val d’ Ambra, 
furono prodi in arme, arditi e fierissimi come cavalieri della Ta- 
vola Rotonda. 

Quand’egli nacque, suo padre, come il vecchio Zaccaria della 
sacra leggenda, giunte le palme e alzati gli occhi al cielo, gli pose 
il nome di Benvenuto, per augurio di felicità e di grandezza. Con 
tanto lume di casata, tanta letizia di nascita, tanta nobiltà dell’in- 
gegno del padre pieno di spirito profetico, tanta meraviglia di 
valentia dei congiunti, egli crebbe persuaso che il destino lo portasse 
diritto all’immortalità. 

Se fanciullo suonava il piffero, suo padre sognava di farne il 
maggior uomo del mondo; se tirava sassate, molti valorosi soldati 
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si meravigliavano che in tanta giovinezza fosse tanto gran valore; 
se più tardi dava mano all’arme, Bevilacqua, la prima spada d’Italia, 
giudicava che anche contro Marte ne sarebbe uscito con onore: se 
montava un cavallo per fuggire da una turba di pirati, il corsiero 
diventava un ippogrifo tanto ne era rapido il volo: se vociava ven- 
detta, molti valorosi uomini si mettevano in fuga, pensando d’es- 
sere assaliti da un esercito; se disegnava, Michelangelo, invitato a 
dargli una traccia, lo incitava con molte lodi a continuare a se- 
conda del suo talento; se gareggiava con orafi, lasciava tutti gli 
altri spaventati e gofti innanzi allo splendore de’ suoi modelli. 

Pare ora un diavolo, ora un taumaturgo: o risusciti da morte 
il suo Perseo; o fugga dalle alte muraglie di Castel Sant’ Angelo; 
o vinca i mali fisici, i veleni, la morte; o abbatta con il pugnale. la 
spada o l’archibugio i nemici traditori, marrani e assassini. Egli 
sente che Dio lo aiuta, gli dà una sicura animosità, lo ingigantisce, 
lo circonfonde di gloria. Un giorno, venutogli in memoria quando 
« Febo spaventava il suo figliuol Fetonte di non voler pigliar la 
impresa di guidare il carro del Sole », pure alla fine, dice, « a me 
successe meglio che non fece a Fetonte, che si ruppe il collo, dove 
io ne sortii con molto onore ed utile ». Altra volta egli mostra di 
credere che il suo capo sia cinto come da un nimbo: l’effetto della 
luce bassa nel tramonto e nell’aurora, « quando l’erbetta ha addosso 
la molle rugiada », naturalmente si rivide a quelle ore intorno alle 
brine della sua capigliatura, ed egli ascrisse lo splendore alla di- 
vinità raggiante dal suo capo. 

Gli antichi non gli stavano a paro: così disse qualche volta 
per ispasso. Giovanetto, studiò, come già Nicola Pisano, i sarcofagi 
del camposanto di Pisa, e si erudì sui quaderni di Filippino Lippi, 
pieni di disegni delle antichità romane. In Roma, per le vigne, 
cercò medaglie, gemme e camei, ne esaltò l’arte che adegua la 
natura, e si copiò, tra le altre cose, una testa di Giulio Cesare che 
gli parve « maravigliosissima antica ». A Napoli esaminò altre 
vestigia dell’ antichità con entusiasmo. Quando in Francia collocò 
il suo (Giove, nella reggia di Francesco I, in una stanza ov’erano 
i getti delle più belle statue di Roma, sentì di passare, per le vie 
del paragone, come n fra le picche; e si studiò di dare ad arte 
fulgore al fulmine trisulco della sua statua di Giove, sulla quale 
fa cadere dall’ alto i lumi, muovendola pianamente per ottenere 
effetto di vita. Allora il magnanimo Re giudicò come altre volte, 
a proposito di un Mercurio antico messo al confronto de’ lavori 
del Cellini da Francesco Lallemant, e quando vide il bacino e 
il boccale presentatigli dall’ artefice al suo arrivo in Francia, 
giudicò l’opera di Benvenuto di gran lunga più bella e più mera- 
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vigliosa delle antiche. Ne gongolò Benvenuto, mentre in cuor suo 
dovette benedire a queli’ora di notte in cui espose il proprio la- 
voro, a quel vedersi le statue antiche coi lumi al di sotto, e al- 
l'apparato con cui seppe presentare l’opera sua. 

Gli antichi Greci seppero più d’ogni altro, sentenzia in un luogo 
il Cellini; ma, intorno ad una sua medaglia, fece sentenziare Mi- 
chelangelo: « io non credo mai che gli orefici antichi facessero tanto 
bene »; e, riguardo al busto di Bindo Altoviti: « quella testa mi 
piace come e meglio qualcosa che si faccino quelle antiche ». 

Le opere di Michelangelo e di Donatello hanno di virtù supe- 
rato gli antichi, scrisse il Cellini; e si ripromise tosto lietamente di 
mettere tra il David dell’uno e la Giuditta dell'altro il suo Perseo. 
In così grande compagnia, poteva presentarsi nell’agone della gloria, 
e di contro agli antichi, che gli davano in fondo un sacro timore. 
Contento che gli altri lo paragonassero a quelli, egli ne se stava 
in prudente riserbo. Quando gli avveniva di esaltare la mirabile 
arte de’ tempi classici, trovava la sua eloquenza nel persuadere gli 
altri della bellezza, della « virtù d’intelligenza », della rara ma- 
niera di questo e di quel frammento di statua greca. Educato al- 
l’arte classica, che a’ suoi giorni aveva trasformato e mascherato 
la propria e viva natura dell’arte italiana, l'ammirazione per l’an- 
tico era più grande in lui di quello che l’orgoglio gli permettesse 
di mostrare: l’opera sua, egli lo sentiva bene, passava fra le an- 
tiche, come in fra le picche. 

Tra gli artisti pregiava sopra tutti Donatello, Leonardo da 
Vinci e Michelangelo Buonarroti, « i maggiori scultori di che ci 
sia notizia tra i moderni ». Non credette mai che maggior uomo 
nascesse al mondo di Leonardo, da lui definito un angiolo in carne; 
e venerò Michelangelo come uomo divino. Fortuna volle che il 
Cellini, in sua giovinezza, vedesse i cartoni di Leonardo e di Mi- 
chelangelo eseguiti per la maggior gara pittorica che sia stata 
mai, cioè per l’adornamento della sala del Consiglio nel pa- 
lazzo della Signoria in Firenze. Michelangelo, l'atleta, si era con- 
trapposto a Leonardo, al profeta dell’età nuova; i loro cartoni, 
osserva Benvenuto, furono la scuola del mondo. Il grande orafo, 
educato a quella scuola, giudicò che Michelangelo non arrivasse 
mai alla metà di quella gran perfezione, e che la sua virtù non giun- 
gesse mai da poi alla forza di quei primi studi, a quella perfetta 
maniera ch'egli medesimo seguì devotamente. Tuttavia onorò sempre 
il maestro, tanto che essendosi il Torrigiano vantato con lui di avergli 
rotto il naso con un pugno, sentì nascergli in cuore la maggior ri- 
pugnanza per l’antico compagno di Michelangelo; e avendo il San- 
sovino sparlato del Buonarroti, per vantar maggiormente le opere 
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proprie, il Cellini, datagli una lezione di umiltà, si levò dalla sua 
mensa borbottando. Eseguito però il Perseo, dimentico della lezione 
data al Sansovino, scrisse: « il mio maestro, Michelangelo Buonar- 
roti, sì bene e’ n’arebbe fatta una così, quando egli era più gio- 
vane, e non avrebbe durato meno fatiche che io mi abbia fatto; 
ma ora che gli è vecchissimo, egli non la farebbe per cosa certa; 
di modo che io non credo che oggi ci sia notizia di uomo che la 
sapessi condurre ». Il primato, che non permetteva ad altri di van- 
tare, ben pareva a lui d’aver conquistato a tutt'uomo. Tutti gli 
altri artisti gli passano accanto come esseri inferiori o come satel- 
liti; se grandi in un’arte speciale, come Lautizio facitor di sug- 
gelli e Caradosso di medaglie, si tanno innanzi per mettere meglio 
in luce la versatilità dell'ingegno di Benvenuto e in evidenza la 
sua grandezza, così come suole vantare il valor de’ nemici perchè 
maggiori appaiano la forza del suo braccio e la potenza de’ suoi colpi. 

Passano il Bacchiacca gridando, in fuga, con le calze a mezza 
gamba; il Tribolo, tremante di paura, con la spada legata al fianco 
per non averla mai a sfoderare: il Sansovino cicalone; il Rosso 
maldicente, che il Cellini lodò solo come valentuomo, quando non 
era più in vita; il Primaticcio, che si fa formatore delle statue 
antiche per svilire le moderne di lui: Baccio Bandinelli (Buaccio, 
come lo chiama Benvenuto) col suo Ercole e Caco: Ercole con le 
spallaccie somiglianti due arcioni d’ un basto d’asino, con i mu- 
scoli «come un saccaccio pieno di poponi, che diritto sia messo, 
appoggiato al muro ». Si salvarono dagli unghioni e dalle tremende 
zanne di Benvenuto alcuni scolari di Raffaello, il Penni e Giulio Ro- 
mano: poi Tiziano e Bastiano del Piombo, Polidoro e Maturino per 
i chiaroscuri eccellenti, Giuliano Bugiardini, che Benvenuto chiama 
un certo dipintore, e si salvò perchè devoto di Michelangelo: così 
il Bronzino, perchè cantò in sonetti il Perseo; l’Ammannato, grazie 
alla moglie, gentile poetessa. E non del tutto, perchè Cellini sbuffò 
grandemente nel vedersi tolto da lui il marmo per il Nettuno: e 
non si salvò (riorgio Vasari, Giorgietto Vasellario o semplicemente 
(riorgietto, com’egli usa chiamarlo, malato di una lebbrolina secca 
« la quale gli aveva usate le mani a grattare sempre »; ingrato e 
falso: empio crudele botolo di don Vincenzo Borghini, priore de- 
gl’ Innocenti: e un praticonaccio, cui, dice Benvenuto, se Dio presta 
vita « gli è per dipinger tutto questo mondo ». 

Se da Michelangelo il Cellini, come egli stesso confessa, « si 
era ispiccato » (ispiccato come aquila che fatte le penne si levi a 
volo), pure studiò la natura che gli parve divina cosa. « Tutti i 
buoni maestri, tutti ritraggono il vivo, ma l’arte consiste in avere 
un bell’indizio di saper il bel vivo mettere in opera, e saper co- 
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gnoscere fra i bei vivi il più bello, e vederne assai, e da tutti pi- 
gliare quelle più belle parti che si veggono in essi, e di quelli da 
poi farne una bella composizione tutta ristretta in quell’opera che 
tu vuoi fare ». Questa grande ricetta scriveva Benvenuto, idolatra 
della bellezza della figura umana tanto da riporre tutta l’impor- 
tanza delle virtù dell’arte nel far bene un uomo e una donna 
ignudi. 

Il suo capitolo sul modo d’imparare l’arte del disegno è un 
inno alla bellezza della struttura del corpo, al fondamento delle 
sue ossa, alla forma del bellissimo strumento. Incantato descrive 
le ossa delle anche, la loro cassa ben fatta e ordinata, la meravi- 
gliosa colonna vertebrale, le costole come il corpo d’una galea, i 
bei rilievi e i cavi che le costole fanno apparir nella pelle al tor- 
cersi del corpo o al suo piegarsi indietro e innanzi; e tinisce per 
additare ad esempio Michelangelo, che nel tener l'ordine delle ossa 
del corpo ne dimostrò il divino fondamento. Anche nell’osso sacro 
trova bellezze e virtù della natura magistrale, come si trovereb- 
bero negli occhi e negli atti di una persona cara. 

Il suo proprio corpo era destinato a grandi cose, perchè, come 
disse di lui un grandissimo filosofo innanzi a Clemente VII, « di 
quella bella fisonomia e simmetria di corpo che io veggo in questo 
giovane, mi prometto tutto quello che dice e da vantaggio ». Ed 
egli era bello e agilissimo, aveva «il corpo disposto a correre e 
a saltare molto più che d’ordinario ». Quando tentò di darsi per 
disperazione la morte, sai tu, gli domandò un angiolo nel sogno, 
« chi è quello che t'ha prestato quel corpo che tu volevi gua- 
stare innanzi al tempo suo »? Guastare! Il suo corpo era l’opera 
perfetta di Dio, un prestito prezioso dato per un tempo segnato 
dalla volontà del sommo artefice: l’uomo era ancora per lui la seul- 
tura animata dal celeste Pigmalione. 

L'idea della bellezza, a que’ suoi giorni in cui l’aria era sa- 
tura di classicismo, si formava nella mente di Benvenuto col ri- 
scontro della bellezza de’ marmi dell’antichità. Un giovinetto ro- 
mano, che gli serviva da fattorino, era « il meglio creato », egli 
dice, « il più onesto ed il più bello figliuolo che mai io vedessi alla 
vita mia »; e « per vedere rasserenare quel maraviglioso viso, che 
per natura sua onesto e maninconico si dimostrava », riprese a so- 
nare l’ odiato strumento musicale; e il fanciullo « subito moveva un 
riso tanto onesto e tanto bello, che io non mi meraviglio punto di 
quelle pappolate che scrivono e Greci degli Dei del Cielo: questo 
talvolta, essendo 2 quei tempi, gli avrebbe fatti forse più uscire 
de’ gangheri ». Il giovanetto aveva una sorella di nome Faustina, 
« qual penso io », nota Benevento, « che mai Faustina tussi sì bella, 
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di che gli antichi libri cicalan tanto ». Un altro giovinetto sedi- 
cenne, figliuolo di un ottonaio spagnuolo, « era bello di persona », 
scrive il Cellini, « meraviglioso di color di carne: lo intaglio della 
testa sua era assai più bello che quello antico di Antino ». Un giu- 
dice, luogotenente di Francesco I, era « grande, grosso e grasso e 
d’aspetto austerissimo »: ed egli stette meravigliato che quel « mi- 
rabile uomo » avesse il « vero aspetto di Plutone ». 

Erano i giorni in cui l’antichità evocata dagli umanisti, ri- 
sorta dal sepolcro di secoli, dominava l’arte moderna. Tutto si 
stampava sull’antico: la filosofia, l’eloquenza, le arti belle. I co- 
stumi stessi degli antichi popoli e i vizi degli Dei erano difesa a 
troppo liberi costumi ea vizi turpi, e difesa, ascoltata con le mag- 
giori risa del mondo, furono a Benvenuto contro le ingiurie del 
Bandinello innanzi a Cosimo de’ Medici. 

In quel mondo antico, il Cellini doveva trarre la materia del- 
l’arte sua; numi, semidei, allegorie o personificazioni, i genietti che 
l’arte antica, volta a decadenza, ci lasciò in eredità, innumerevoli 
come i desiderî dell’uomo. S’egli deve rappresentare il Mare, per 
la saliera di Francesco I, foggia un Nettuno con tritoni che gli 
fanno sgabello, e gli mette nelle mani un tridente: di contro figura 
la Terra in una Nereide o in una Ninfa sopra uno scoglio fiorito 
di rose. Ma quelle imagini di deità non avevano più vita nella 
mente del popolo, e conveniva sovraccaricarle di attributi, spie- 
garle, commentarle con accessorî. Il Cellini di sottilissimo inge- 
gno, che sentiva il vuoto di quelle composizioni, si studiò di tro- 
vare il perchè degli atteggiamenti delle figure; e fece le due 
del Mare e della Terra che s’intramettevano le gambe, « sì come 
si vede », così scrive, « certi rami di mare lunghi che entrano nella 
terra »: allegoria troppo sottile per indicare i luoghi dove si forma 
e si trae il sale marino. Presso al Mare, mise una nave riccamente 
lavorata, dove si metteva il sale; presso alla Terra un tempio ricco 
e adorno per tenervi il pepe: intorno a quello le onde azzurre con 
molte specie di pesci e di animali marini, intorno alla Terra i più 
begli animali da essa prodotti. L’opera posava sopra una base di 
ebano, con quattro figure distese, simboleggianti la Notte, il Giorno, 
il Crepuscolo e l’ Aurora; e quattro busti di selvaggie figure dalle 
gote gonfie, personificazioni de’ venti, entro ovati, con i simboli 
attorno dei venti stessi. 

Dato l’artificio di quelle composizioni, il Cellini non poteva 
essere più industre. La tradizione delle imagini elaborate nel me- 
dioevo era morta, e con lo studio dei frammenti dell’antichità si 
congegnavano fantasie a capriccio, cercando sopratutto il modo di 
ottenere un bell’effetto. Il Cellini non si trattiene a darci la ra- 
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gione per cui fece nella base le figure delle divisioni del giorno, 
ma ben ci dice come « le code dei cavalli marittimi con piace- 
vole modo s’ intrecciavano insieme ». La grazia, l’ eccellenza del 
lavoro era il soggetto vero delle opere del Cellini: tutto il resto 
un armeggio di concetti, ridondanza di aggettivi, sforzo di met- 
tere in pristino ingioiellati gli antichì ricordi. Quando il granduca 
Cosimo gli mostrò una mirabile figura greca di un fanciullo do- 
natagli da Stefano Colonna de’ principi di Palestrina, Benvenuto 
si preparò di restaurarne la testa e le braccia e i piedi e « gli 
farò un’aquila », disse, « acciò che e’ sia battezzato per un Gani- 
mede ». Al pubblico di goder le cose per il nome che portano; a 
lui di guardare all’ eccellenza del grande maestro antico che lo 
chiamava a servirlo, lo chiamava come continuatore e seguace a 
curarne le guaste forme. 

Allorchè Benvenuto fece il modello per il lunettone della porta 
del palazzo di Fontainebleau, diede alla fonte, secondo l’uso antico, 
la figura di donna giacente con un vaso da cui si versa gran copia 
d’acqua; ma il luogo stesso donde nasce la fonte volle personifi- 
cato all’intorno della dea gentile. Ella quindi posa il braccio si- 
nistro sul collo d’un cervo; alla sua destra spuntano caprioli, ci- 
gnali ed altre belve; alla sinistra cani bracchi e levrieri. La 
bella del fonte posa le ignude membra in quella ferace natura: 
rappresenta essa la scaturigine delle acque, o il bosco da cui 
esce rigogliosa? la caccia prediletta da Francesco I, o un’impresa, 
un’allegoria indipendente dall’araldica? Ella è tutto, e non è spe- 
cialmente cosa alcuna: « è una femmina in bella attitudine a gia- 
cere ». i 

Prima assai, Benvenuto, gareggiando con Tobia oretice nell’a- 
dornare un corno di lioncorno, mentre il rivale aveva piantato il 
corno a mo’ di candela, sopra un piede adorno di quattro testo- 
line di lioncorno, egli fece una testa parte di cavallo, parte di cervo, 
e l’arricchì « di più sorte di velli e d’altre galanterie ». Trovare 
la forma elegante, cavare partito d’ogni naturale ricchezza di cose, 
trarre giuoco da ogni vezzo de’ particolari: ecco il problema che 
Benvenuto Cellini orafo e scultore proponeva all'arte sua. 

Si trattò una volta di accomodare un diamante in un bottone 
di piviale per Clemente VII, e doveva farsi un Dio Padre in mezzo 
rilievo. Gli emuli di Benvenuto avevano fitto il meraviglioso dia- 
mante in mezzo dell’Eterno; egli invece ve"lo accomodò, col manto 
a svolazzi, come sopra un lucente sidereo seggio, sostenuto dagli 
angioli con le braccia levate in alto; e tutt'intorno era una quan- 
tità di puttini con molti begli ornamenti. Ricavare così dalla ma- 
teria il suo maggiore effetto, presentarla nel più proprio modo, 
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toglierne i contrasti a fin che le parti sembrino suscitate insieme, 
e ognuna di esse nata entro l’opera: ecco un altro de’ divisamenti 
del grande artefice, vero gioielliere, che sapeva delle pietre fine 
ogni virtù, e usare ai marmi diligenza delle subbie, degli scalpelli, 
dei trapani, della « pomice bianca unita e gentile ». 

Cercava la difficoltà della materia, le commistioni dei marmi, 
e fece a prova un’opera che « mai », secondo lui, « per altro uomo 
in prima si era fatta »; un Cristo di grandezza naturale in marmo 
bianco sopra la croce di marmo nero di Carrara, molto cristallino, 
duro e fragile ad un tempo. Nella chiesa dell’Escuriale in Ispagna 
oggi s'inalbera quel trofeo della redenzione umana, che il Cellini 
destinò per il suo sepolcro ed eseguì per adempiere un voto fatto a 
Dio. Il Cristo è ignudo: la ricerca anatomica più minuziosa mette 
in evidenza le costole e ogni parte del corpo senza brutalità rea- 
listiche, la testa si piega sulla spalla sinistra adorna da’ bei ric- 
cioli della chioma, le labbra si stringono amaramente, le dita delle 
mani trafitte si torcono. Innanzi a quell’opera antica per sempli- 
cità si ripensa ai sonetti che il Cellini dedicava al Salvatore del 
mondo, cantandone la bella spoglia, i chiari lumi spenti, la fronte 
serena più del cielo, il sacro aspetto e il sacro costume attraenti 
ogni cuore ben nato, la voce così piena d’armonia, la « luce del 
bel raggio eletto ». 

L’opera fu compiuta da Benvenuto a sessantadue anni, otto 
anni dopo il Perseo, ov’egli cercò di vincere le altre difficoltà della 
fusione in bronzo, grandi a lui per la povertà di aiuti, grandissime 
a quei tempi per la scarsità di nozioni sull’arte del getto. Da quel 
tecnico accorto che egli era, si provò, si riprovò anche nel fare espe- 
rienza delle terre da gettare il bronzo, parendogli che Donatello 
avesse condotto le opere sue con grandissima difficoltà gettandole 
con la terra di Firenze. E la mirabile fusione è là nella loggia dei 
Lanzi ad attestare la grandezza del maestro nell’arte del getto. 
L’artista è sempre il sognatore della bellezza ideale. In un primo 
abbozzo la testa anguicrinita di Medusa è tronca; in un secondo 
è come incatenata da serpi: nell'opera compiuta i serpi stanno tra 
i riccioli della capigliatura come tra i fiori, e una benda a mo’ di 
soggolo sotto il mento toglie alla vista il crudo taglio del collo, 
mentre i bei capelli ricadon dietro a quella, arricciolati, come una 
bella frangia. Perseo vittorioso espone dall'alto della loggia dei 
Lanzi non Medusa, ma una immagine divina; egli non è l’eroe 
greco, non è il fratello del Discobolo, come si è detto, ma il bel 
giovane fiorentino studiato dal vero, perchè noi, scriveva Ben- 
venuto Cellini modellando il Perseo, « non abbiamo altri libri che 
c’insegnin d’arte, altro che il naturale ». Nel primo abbozzo, ora 
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nel museo Nazionale di Firenze, la testa s’incassa in un elmetto 
semplicissimo; nel secondo, sopra questo spuntano corte ali abbas- 
sate; nell’opera compiuta, l’elmo prende la forma d’una conchiglia, 
con volute di corni d’ariete, le ali si distaccano e s’aprono, e nel 
mezzo del capo l’elmo si eleva trionfale sui riccioli che fioriscono 
la bella testa. Il corpo della Medusa sotto i piedi dell’eroe non mo- 
stra più la carotide recisa, ma i capelli uscenti come fiamme dal 
corpo. Giù, nella base, Giove ha la capigliatura arricciata, come 
fiammeggiante intorno alla benda divina; Andromeda si contorce 
sullo scoglio ed ha la chioma, entro cui turbinano i venti, spiegata 
intorno alla bella testa e sul corpo delicatissimo. La descrizione 
fatta del Perseo da Achilleùs Tatios di Alessandria trovò così il 
traduttore magnieloquente nell’artista fiorentino. 

Come nelle opere grandi, Benvenuto Cellini trasse pro tanto 
della frammentaria natura delle antichità dissepolte, quanto del 
vero; così negli ornamenti si valse di mascherette, di genietti, di 
fogliami d’acanto con uccelli e animali per entro accomodati, e di 
grottesche. Ma egli compose generalmente il tutto framezzo a volute, 
entro cartelline o targhette dai contorni arricciati, tra le Vittorie con 
faci in mano, « come hanno usato gli antichi »; tra le regali caria- 
tidi sostenenti corbe di fiori e frutta. E non mancò di osservare il 
vero, per collegarlo, incastonarlo, potrebbe dirsi, tra le gemme del- 
l'antico. Circa un mese a Cervetri, ogni giorno se ne andava sul 
lido del mare, e si caricava « di più diversi sassolini, chiocciolette 
e nicchi rari e bellissimi », che poi gli servivano per i suoi disegni 
e le sue invenzioni, dove pulitamente applicava quelle belle cose; 
pulitamente, egli dice, come se tutto dovesse uscire dalle sue mani 
così da meritare il nome che gli orafi lombardi e veneziani davano 
ai lavori di minuteria, il nome di gentilezze. 

Benvenuto Cellini, come Donatello, Verrocchio, Brunellesco, De- 
siderio da Settignano ed altri sommi, cominciò la sua vita d’artista 
nella bottega dell’orato, e come questi si volse alle arti maggiori 
in cerca di gloria. Da principio si studiò di possedere tutti i se- 
greti e i mirabili modi della sua arte e di possederli a perfezione, 
guardandosi dall’assomigliare a certi bottegai nelle campagne, che 
fanno il fornaio, il pizzicagnolo e il merciaio, tenendo d’ogni cosa 
un poco, nulla di buono. Si cimentò quindi nel niellare, lavorar di 
filo, smaltare, incastonar pietre, far suggelli, stampar medaglie e 
monete, dorare, far grosserie d’oro e d’argento. Nessun uomo, a 
parer suo, era stato tanto animoso da esercitarsi ne’ tanti modi del- 
l’arte. La grandissima lode non lo soddisfece più, quando in Francia, 
animato dagli encomi del magnanimo re Francesco I, lasciò agli sco- 
lari di condurre vasetti e gioiellerie; ed egli si proclamò e fu pro- 
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clamato scultore. Così a Firenze, dètte i ritagli del tempo suo ad 
accomodar gioie e camei per cattivarsi l’animo della granduchessa 
Eleonora; ma si dedicò quasi sempre al Perseo, che conquistò a 
lui, nella patria sua, nella capitale artistica d’Italia, una nuova 
Medusa: la gloria. Cantava un poeta fiorentino che Michelangelo 
co” marmi e coi pennelli, il Cellini coi bronzi davano fama eterna 
a Firenze. E nei bronzi difatti, ove il Cellini riteneva di superar 
chiunque, stampò le immagini di Cosimo I de’ Medici e di Bindo 
Altoviti: quella si vede nel museo Nazionale di Firenze, questa fu 
venduta recentemente all’estero, dopo che, per la (Giunta superiore 
di belle arti, il contratto d’acquisto stipulato dal Governo fu rotto 
con un voto di biasimo all’opera vantata da Michelangelo. E Roma 
non ha più l’artistico ricordo, a cui oggi avremmo dato corone, 
pensando alle mani che modellarono la testa forte e severa del 
mercante romano. Era destino forse: Benvenuto perdette il prezzo 
del busto e la spesa del bronzo; la casa degli Altoviti, dove al- 
loggiò il Cellini, a ponte Sant’ Angelo, non è più; Roma ha perduto 
il solo monumento dell’artefice glorioso. Così hanno voluto le per- 
verse stelle, egli avrebbe detto; e così diciamo noi deplorando la 
perdita di una delle rare opere, ove il Cellini volle dimostrare che 
dalle cose piccole sapeva giungere alle grandi, dalle gentilezze del- 
l’orafo che la nemica moda rimaneggia, alle sculture che paiono 
sacrate all’eternità. 

La sua grandezza nell'arte dell’orafo e in quella della scultura 
forse gli parve da uno uguagliata, da Lorenzo Ghiberti; e si sforzò 
di mostrare che, sebbene questi alcuna volta si mettesse a fare delle 
figure grandi, era « molto più la sua professione il farle piccole ». 
Ad ogni modo la fama dell’altissimo maestro gli dava ombra. Da 
Francesco I, a proposito della sua porta del castello di Fontaine- 
bleau, si fece ripetere le parole dette da Michelangelo per le porte 
del Ghiberti nel bel San Giovanni: « se il Paradiso avessi da aver 
porte che più bella di questa giammai non l’arebbe ». E più tardi 
si propose di fare la porta di mezzo a S. Maria del Fiore e di 
obbligarsi per contratto di non voler compenso delle sue fatiche, 
se non l’avesse eseguita meglio di quella che è più bella delle 
porte di San Giovanni. 

Non gli fu permessa la prova; e allora si oftrì a fare de’ pergami 
in Duomo per gareggiare forse con quelli di Donatello in San Lo- 
renzo, e non gli fu data la commissione. Supplicò, insistette, gridò 
per ottenere un gran marmo da scolpire per la fonte da erigersi nella 
Piazza della Signoria. Egli sentiva che allora solo sarebbe stato de- 
gno di tenere l’impero dell’arte: e voleva lasciare ancora qualche 
grand’opera a fondamento della sua fama immortale. Invano; il 
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marmo fu dato all’ Ammannato. A Firenze trovò i compensi del 
carcere, della povertà, delle sventure; e stringe davvero il cuore quel 
grande che si raccomanda al cielo, e va pellegrino ai santuari in 
cerca di grazie; quel terribile uomo che nel 1558 prende la tonsura e 
i primi ordini a prete, de’ quali due anni dopo si fece liberare; ma 
pîù stringe il cuore nel vederlo vecchio, in quell’ultima lotta per la 
gloria, in quella sua battaglia disperata per vivere eterno. 

Tutto gli era negato: mancava di denaro, gli era pagato poco 
e male il Perseo, sua gloria, ch’ egli chiamava lo sfortunato suo 
Perseo; gli era rifiutato il lavoro e la materia del lavoro; riceveva 
promesse non mantenute dipoi; si pasceva di lodi che nulla gli 
fruttavano; e gettava via il tempo, com’egli canta, a far sonetti e 
poesie boscherecce. Ora s’abbatte nell’ira e nell’avarizia del suo li- 
beralissimo duca; ora nella donnicciuola vendicativa, la duchessa 
di Toscana; e nella perfidia de’ nemici, nella frode di 'un campa- 
gnuolo, nell’ostinazione de’ frati di Santa Maria Novella, che non 
vollero concedergli un cassoncino per la sua sepoltura, sotto il suo 
mirabile Crocefisso. « Mesto, spennacchiato, umile e rotto », com’egli 
si descrive, trova ancor forza per guadagnarsi la palma, per con- 
correre con altri nell’ arringo dell’arte, per battersi da leone. E 
spera coi doni d’avere riacquistato l'affetto della duchessa Eleo- 
nora; ma, dopo che ebbe ordinato si cavasse un altro marmo per 
lui, ella venne meno, e con lei morì ogni speranza del Cellini. Si 
rallegrò un momento, al ritorno di Don Francesco de’ Medici dalla 
Spagna; ma l’invidia si frappose a’ suoi intenti e il suo cielo su- 
bito si rannuvolò. Lacerato nell’onore, impoverito, stanco, si para- 
gonò al martire san Bartolomeo scorticato; e per i tre sventurati 
e innocenti figliuoli della sua vecchiaia, piangendo, supplicava fine 
al martirio. L’ebbe ai 15 di febbraio del 1571. 

In quegli ultimi anni Benvenuto Cellini, senza saperlo, compose 
il capolavoro, che è stato ‘prediletto e tradotto dal grandissimo 
poeta dell’età nostra, Wolfango Goethe. E fu la sua autobiografia, 
dove la eloquenza scoppietta in faville ad ogni motto, dove il cuore 
dell’uomo parla, la fantasia dell’artista colora. I suoi più grandi 
lavori di cesello son là, nati spontaneamente, come fiori del campo. 
Nell’oscurità della prigione, desidera di vedere il sole almeno in 
sogno; gli appare un angiolo, ed egli lo descrive come l’arcangelo 
scolpito dai grandi maestri, tra le turbe, nel giorno del giudizio, 
e quindi come Raffaele in atto di condurre Tobiolo. E vede, salendo 
sopra una gradinata, il sole come un bagno di purissimo oro lique- 
fatto. Qui sembra che il Cellini ‘lavori il disco da rovescio con i 
ceselli, e lo faccia gontiare di bozza: « vidi », egli dice, « in mezzo 
a detto sole cominciare a gontiare, e crescere questa forma di questo 
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gonfio, ed in un tratto si fece un Cristo in croce della medesima 
cosa che era il sole ». Svanita la imagine, «il mezzo del sole di 
nuovo gonfiava, sì come aveva fatto prima; e cresciuto il gonfio, su- 
bito si convertì in una forma di una bellissima Madonna, qual 
mostrava di essere a sedere in modo molto alto con il detto figliuolo 
in braccio in atto piacevolissimo o quasi ridente: di qua e di là 
era .messa in mezzo da due angeli bellissimi tanto, quanto lo im- 
maginare non arriva ». Non par questa un’anconetta d’altare, una 
pace, che l’artefice non sogni, bensì formi, ceselli e smalti? 

Un'altra volta il Cellini descrive alcune donne a mensa, con 
una spalliera d’ un tessuto di gelsomini naturali e bellissimi, il 
quale faceva tanto bel campo a quelle donne; e pare ch'egli ricordi 
le dipinte stanze fiorite o a verdura delle rappresentazioni della cena 
d’Erode, e circoscrive la scena come se dipinta o figurata su fondo 
a smalto verde picchiettato di bianco. Così l’arte dell’oreficeria 
diede sottigliezze, eleganze, raffinatezze nuove al dettato del maestro; 
l’arte della scultura, il disegno sicuro e netto, vivezza e subito ri- 
lievo alle frasi e alle parole. 

Benvenuto ci lasciò come in uno specchio in quel libro il ri- 
tratto, i moti dell’animo, le gioie e i dolori, le audacie e gli av- 
vilimenti, le sue difese spavalde, le sue accuse iraconde. Voi 
vedete passare prontamente dalla malinconia alle risate, dal sus- 
siego allo scherzo, l’uomo senza paura e superstizioso, risoluto 
spadaccino e prudente parlamentare, vendicativo e pietoso, spre- 
giudicato e mistico, sospettoso e fidente. Ora ha tenerezze delica- 
tissime, ora furori brutali; ora soavità d’amore, ora crudeltà 
animalesche. Si mostra ignudo, senza accorgersi del brutto e del- 
l’immondo, della comicità e della ridicolezza, lui che con vena 
satirica abbondante espone al ridicolo tutti, principi e cortigiani, 
ed ha terribili scatti nella parola e nell’azione. 

Descrivendo un maggiordomo del granduca di Toscana ci ad- 
dita «l’omiciattolo con manine di ragnatelo e con una vociolina 
di zanzara, presto come una lumacuzza »; e nel descriverne un 
altro ci presenta un uomo che mette mano a una sua pedantesca 
orazione, nella quale egli non vi sentì nè modo, nè grazia, nè virtù, 
nè principio, nè fine. Il caricaturista aveva una gran simpatia per 
il bel modo di esporre; il dicitore elegante, che giovinetto faceva 
arrossire la nobilissima Porzia de’ Chigi; l’ oratore eloquente che 
meravigliava Francesco I e Cosimo de’ Medici; l’arguto dialettico 
che persuadeva co’ ragionamenti quanto l’uomo d’arme con le mi- 
nacce; la lingua tagliente che distruggeva ogni virtù de’ nemici, 
s' innamorava della parola, e gode de’ suoi effetti, degli scontor- 
cimenti da lui prodotti sul bruttissimo ceffo del Bandinello. Così 
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Benvenuto Cellini subì gl’ incanti del fasto e della dignità de’ So- 
vrani. Non vè lode ch’ei non ricambi alle lodi del re di Francia. 
Alla schiera delle arti, egli ne aggiunge una nuova, la Liberalità, 
senza la quale non si può mostrare, a parer suo, nessuna delle 
mirabili virtù dateci da Dio. Arrivata nel 1537 a Roma la notizia 
della morte di Alessandro de’ Medici, alcuni Fiorentini, sapendo 
che il Cellini lavorava intorno alla medaglia del duca, gli dice- 
vano: «Tu ci volevi immortalare i duchi; noi non vogliamo più 
duchi ». Venutegli a noia le parole fastidiose: «o isciocconi », ri- 
spose, «io sono un povero orefice, il quale servo chi mi paga, e 
voi mi fate le baie come se io fossi un capo di parte... e io dico 
bene a coteste tante risa sciocche che voi fate, che innanzi che e’ 
passi dua o tre giorni il più lungo, voi arete un altro duca, forse 
molto peggiore di questo passato ». Come un condottier di ventura, 
egli serviva chi lo pagava; milite alla difesa di Firenze, sua patria, 
contro Clemente VII, fuggì per servire questo Papa che lo richiamò 
a Roma. 

L’ assoluta libertà de’ sentimenti, la mancanza d’un diapason 
morale (bastava una benedizione, una processione, un cero, per es- 
sere assolti da un assassinio), gli esempi ad esaltazione tanto del 
delitto quanto della virtù, l'ammirazione sconfinata del valore e 
della forza e della eleganza, la lode a’ bei colpi e a’ bei giuochi, la 
sete di gloria, l’individualismo con restrizioni apparenti, tutto con- 
corse a impedire che Benvenuto Cellini trovasse l’impronta ferrea 
del carattere. Sembra come il giovane principe messo dagli uo- 
mini di Firenze sopra un meraviglioso cavallo: « poi gli hanno », 
egli dice, « messo gli*sproni, e datogli la briglia in mano in sua libertà, 
e messolo insu’n bellissimo campo, dove è fiori e frutti e moltissime 
delizie; poi gli hanno detto che lui non passi certi contrassegnati 
termini; or ditemi a me voi, chi è quello che tener lo possa, quando 
lui passar li voglia? » Così entro di lui gridarono liberamente le 
voci del bene e del male, e secondo che le une coprivano le al- 
tre, egli volgeva or verso l’onore e la virtù, or verso l'errore. 
Non era il bivio d’Ercole la vita: fiorito era il campo della virtù, 
fiorito quello dei vizi. Il cavalier dormiente di Raffaello, destan- 
dosi, poteva darsi in braccio all’ una o all’ altra delle dee che gli 
ispiravano sogni di gloria o di piacere: entrambe erano belle e 
seducenti d’aspetto e di costume. 

I contemporanei del Cellini dimenticarono i suoi trascorsi, lo 
trassero dal carcere, gli prodigarono onori, lo esaltarono in versi 
e in prosa. Il duca Francesco de’ Medici, scrivendo a Sua Maestà 
Cattolica il Re di Spagna, chiamò il Cellini «il più raro et eccel- 
lente maestro de’ nostri tempi ». Quest’elogio troppo tardi suonò, 






120 BENVENUTO CELLINI, ECC. 


quando il Cellini già dormiva in pace; ma l’elogio del principe, che 
non volle dargli l’aiuto invocato, fu ripetuto nei secoli. L’oreficeria 
italiana, che prodigò all'Europa le più belle gemme, le gemme 
dell’arte, pare che oggi riassuma la sua bellezza e la sua gran- 
dezza nella figura del Cellini. 

Il monaco Teofilo aveva dato i precetti all’orafo; e Benvenuto, 
legislatore dell’arte sua, rinnovò il codice antiquato. Tra le regole, 
egli sempre disegna, con la sua mano istessa, gigante sopra i gi- 
ganti, la propria figura. Noi pure ammirandola, come una personifi- 
cazione dell’arte nostra del Rinascimento, invochiamo che si ascolti 
e sì segua il grande maestro, perchè le arti belle ritornino all’u- 
nità di cui Benvenuto Cellini fu esempio meraviglioso, a quella 
grandezza di cui Benvenuto Cellini fu uno de’ termini fatali nel- 
l’età d’oro dell’arte italiana. 

ApOLFO VENTURI. 








LE ELEZIONI INGLESI 


Chi ha seguito le vicende dell’elezioni inglesi di quest’ottobre è 
rimasto addirittura sorpreso dell'enorme cambiamento avvenuto, in 
soli cinque anni, nei moti e negli atteggiamenti dell’opinione pub- 
blica in Inghilterra. Nel 1895, allorchè i liberali cedettero il potere 
ai conservatori-unionisti e questi chiamarono gli elettori ai comizi, 
predominò su tutte le altre la questione dell’ Home Rule per l’Ir- 
landa. 

Fresca era la memoria degli sforzi titanici fatti dal Gladstone, 
per pacificare, mediante la concessione d’ un governo autonomo, 
l’isola irrequieta e ribelle. Tutti i seguaci dell’ 0/4 Man, intiammati 
dallo zelo ch'egli seppe infonder loro, scesero in campo gagliarda- 
mente per difenderne il programma e per persuadere Inglesi e 
Scozzesi che soltanto in quello, il Regno Unito poteva trovar tinal- 
mente vera concordia, pace e prosperità. 

Nè con minor vigore pugnarono i conservatori-unionisti per 
fronteggiare ed estinguere il pericolo d’uno smembramento dell’Im- 
pero. Tutta la battaglia, o poco meno, fu combattuta sul terreno 
dell’ Home Rule. Appena appena v’ entrarono, quasi come scara- 
muccie di corpi staccati e lontani, la guerra mossa alla strapotente 
Camera dei Lordi e la questione della vendita dei liquori e della 
birra, che William Harcourt propose di risolvere concedendo alle 
Comunità di permetterla o proibirla a lor talento. Tentò nel 1895 
il Labour Party di farsi innanzi e di conquistare alcuni seggi 
eziandio nella capitale del Regno. Ma in sostanza non si combattè 
che per o contro l’ Home Rule, e dovunque la battaglia fu accanita 
e talvolta pertino furibonda. A non parlare dell'Inghilterra e della 
Scozia, in Irlanda, fra protestanti e cattolici, tra unionisti e sepa- 
ratisti, la lotta prese proporzioni epiche; ed i primi, ben sapendo 
che poco potevano guadagnare nell'Isola Verde, organarono, sotto 
la gagliarda direzione del signor Farquson, una energica propaganda 
per abbattere a qualunque costo e dovunque si presentassero i 
fautori dell’ Home Rule. 
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Più che 800 oratori ed agenti elettorali partirono da Dublino, 
a spese dell’ Union National of Ireland e si sparpagliarono, per 
combattere, nei collegi di Scozia e d’Inghilterra, ed anche per virtù 
loro, i fautori del governo separato per l’Irlanda furono clamorosa- 
mente battuti dal corpo elettorale. Raramente un partito politico fu 
sconfitto tanto duramente, quanto il partito liberale inglese nel 1895. 
Salvò appena, per l’energia dei combattenti, l’onor delle armi, ma 
vide consolidarsi al governo il partito conservatore-unionista, già 
padrone della Camera dei Lordi, ed ora fortissimo, per una stra- 
bocchevole maggioranza, alla Camera dei Comuni. 

Or di tutto quello che sì vivamente appassionò gli elettori 
nel 1895, non apparve che qualche languida traccia nel 1900. In- 
vero nessuno dei liberali osò affermare che si deve recedere dal 
proposito di dare all’Irlanda un governo autonomo. Teoricamente 
il programma dell’ Home Rule rimase in piedi; ma collocato lon- 
tano lontano dagli occhi degli elettori, sicchè essi neppure lo videro. 
Non se ne parlò che incidentalmente e di volo. Gli stessi unitari 
irlandesi, non più turbati dal timore che tanto li dominò nel 1895, 
sì limitarono a scarsi e parziali sforzi, in pochi collegi ove dubi- 
tavano che i separatisti potessero rialzare la testa e vincere. Del- 
l'eccessivo potere della Camera dei Lordi nessuno più parlò, e le 
altre quistioni minori non ebbero alcuna efficace attrattiva pel po- 
polo inglese. Tutta la lotta s’aggirò sopra un altro campo, tutti gli 
elettori furono chiamati a risolvere un altro problema. Si trattò 
di sapere se il potere politico dovesse rimanere nelle mani di co- 
loro ch’ hanno condotto la guerra nel Transvaal e l'han vinta, o 
passare in quelle di coloro che l'hanno avversata, e, forse, ne man- 
derebbero a monte, come dicono i conservatori-unionisti, i resul- 
tati gloriosi. 


+ 


A prima giunta non si vede perchè mai, per saper questo, il 
Gabinetto presieduto da lord Salisbury stimò di dover interrogare 
gli elettori. La Camera eletta nel 1895 è durata 5 anni, 1 mese 
e 16 giorni. Poteva vivere altri due anni. Dal 1895 a oggi non fornì 
al Ministero neppure il più lieve motivo di dolersi di lei o della 
sua Maggioranza. Poichè in Inghilterra, per antichissima secolare 
tradizione, ciascun partito conserva la sua fisonomia e non la ba- 
ratta a nessun prezzo con quella d’un altro, i conservatori-unionisti 
perdonarono largamente gli errori commessi durante la guerra dal 
Ministero, e sempre lo confortarono con abbondanti voti di mag- 
gioranza. Questa rimase invariata durante tutta la Legislatura e 
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noverò sempre a suo vantaggio non meno di 128 voti. A che dunque 
scioglierla? 

Vuolsi che lord Salisbury fosse contrario a siffattto partito, tanto 
che fino a questi ultimi mesi, ogni qual volta si parlò, sebbene va- 
gamente, d’elezioni generali, il discorso subito cadde. Ma ora da 
ultimo, i ministri Chamberlain e Balfour, membri della Camera dei 
Comuni, tanto insistettero verso il loro capo, che questi cedette ed 
abbracciò la loro opinione. In un Consiglio di ministri tenuto a 
Balmoral, residenza della Regina, il 17 settembre, fu deliberato lo 
scioglimento della Camera, stabilendo che l’ordine d’eleggerne 
un’altra sarebbe stato promulgato il 25, e che le elezioni avreb- 
bero avuto luogo, secondo le consuetudini, nello spazio di 35 giorni. 
Le ragioni che indussero i ministri-deputati a promuovere le ele- 
zioni furono da essi nitidamente esposte nei loro frequenti discorsi, 
e confermate da lord Salisbury nel manifesto ch’egli diresse agli 
elettori. Dacchè più volte, dissero, fu disputato se la guerra contro 
il Transvaal fosse stata giusta o ingiusta, provocatrice o difensiva, 
il paese faccia udire solennemente la sua voce, ed imponga silenzio 
alle minoranze accusatrici. Vero che, dopo la vittoria, tutti i par- 
titi, dagl’ Irlandesi infuori, cessarono d’accusare il Ministero d'aver 
voluto e provocato la guerra per tini reconditi ed egoistici. Ma delle 
loro antiche censure pur sempre qualchecosa rimane, e rimanendo 
giova ad incoraggiare i Boeri nella loro ultima resistenza. Costoro, 
soggiunsero i ministri, argomentano che se mai il potere passasse 
nelle mani del partito che primamente stimò ingiusta la guerra, 
agevol cosa sarebbe per essi ottenere più favorevoli condizioni di 
pace, e forse il rispetto della loro indipendenza. Ma se ciò avve- 
nisse, i frutti della sanguinosa e costosa guerra sarebbero, o poco 
meno, perduti. È dunque mestieri che un verdetto degli elettori 
distrugga queste fallaci illusioni, e dimostri non solo ai Boeri, ma 
a tutti coloro che sono gelosi della potenza della Gran Bretagna 
e le vogliono male (leggi Francia, Russia e Germania), che la gran- 
dissima maggioranza del popolo è tutta concorde, tutta unita, tutta 
stretta attorno al Governo, e n’approva la condotta fiera, corag- 
giosa ed intenta a mantenere ben alto il prestigio dell’ Impero. 

Le elezioni generali si fecero dunque, a detta dei ministri, per 
provocare questa solenne manifestazione dell’opinione pubblica, per 
sfatare la leggenda che il popolo sia diviso e discorde là dove si 
tratta dei supremi interessi della nazione. Il Governo domandò un 
verdetto di plauso, per proseguire animosamente nella sua via. 
Non gli bastò neppure che gli elettori gli rimandassero la mag- 
gioranza antica: ne volle una maggiore, tanto per numero di de- 
putati ministeriali eletti, quanto per quello dei voti raccolti da 
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ciascun di loro. Questa idea li preoccupò talmente, che lord Sa- 
lisbury nel suo manifesto e Chamberlain nei suoi discorsi ripetu- 
tamente dissero che se mai per caso fosse prevalso il partito dell’a- 
stensione raccomandato dai conservatori-unionisti malcontenti e 
disgustati degli errori commessì prima e durante la guerra, il minor 
numero di voti raccolti dagli eletti, e fossero pure numerosi, sa- 
rebbe stato un disastro pel Ministero e per la sua politica, una 
nuova speranza per le due conculcate e vinte Repubbliche del Sud- 
Africa. Ai ministri dunque non bastò vincere, ma vollero stravin- 
cere. Nè già soltanto per le controversie che possono sorgere in 
casa fra un partito e l’altro, ma per l’aggiustamento definitivo di 
quella che hanno alle mani coi Boeri o delle altre che possono 
affacciarsi improvvisamente all'orizzonte in Europa ed in Asia. 
Tali e non altre furono le cause che spinsero alle elezioni; ma 
senza nulla detrarre all’intenzione patriottica che mise i conserva- 
tori-unionisti per questa via, si può aggiungere, quasi come un 
fatto puramente umano, che i consiglieri della regina Vittoria avve- 
dutamente scelsero il buon momento per convocare gli elettori alle 
urne. Il popolo inglese è ancora tutto inebriato della vittoria sulle 
due Repubbliche africane, che baldanzosamente osarono invadere 
i dominî della Regina. La gioia cresce e si diffonde in ragione dei 
sacrifici patiti per conseguirla. Tutti gli animi si volgono con sim- 
patia verso coloro che con inauditi sforzi contribuirono al suc- 
cesso, tutti di buon grado inneggiano ai vincitori. A che dunque 
aspettare altri due anni per fare le elezioni, quando, dimenticati 
i benefici d’oggi, le esigenze di domani sarebbero state più impe- 
riose, più indiscrete e più malcontente di non essere per anche 
soddisfatte? 


+ 


La campagna elettorale fu aperta in tutto il Regno prima an- 
cora che l’aununzio dello scioglimento della Camera fosse ufficiale, 
e che il grande sceriffo di Londra si recasse in pompa magna al 
fioyal Exchange per farvi, presenti il Lord Mayor ed una gran folla, 
leggere dal colonnello Burnaby, pubblico banditore, l'ordine peren- 
torio della Regina Vittoria di convocare gli elettori ai comizi. Iniziò la 
lotta il signor Asquith, liberale, con un discorso tenuto il 17 settembre, 
a Ladybank, cioè nel giorno medesimo in cui a Balmoral fu deliberato 
l'appello al paese. L’Asquith formulò subito una delle principali 
obiezioni che i liberali in massa rinfacciarono poi ai loro avver- 
sari Anche in Inghilterra, come dappertutto, la revisione delle liste 
si compie entro epoche determinate; ed una di queste, corre nei 
mesi ultimi dell’anno, da ottobre a dicembre. Nella revisione sono 
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ugualmente iscritti gli elettori nuovi che crescono anno per anno 
e quelli che per aver cambiato residenza hanno perduto il diritto 
elettorale in un collegio e l’ hanno acquistato in un altro. Ordi- 
nare le elezioni innanzi la revisione delle liste, fu dunque pel 
signor Asquith un atto essenzialmente illiberale e incostituzionale, 
conciossiachè, per esso, migliaia e migliaia d’elettori non furono 
in grado d’esercitare il loro diritto. Ben raramente nel Regno Unito 
i collegi furono convocati in ottobre. Ciò avvenne soltanto due volte 
nel secolo attuale. A che dunque tanta precipitazione, anzichè 
aspettare, poichè il Ministero voleva ad ogni costo sciogliere la 
Camera, i più appropriati mesi di gennaio e febbraio ? Evidente- 
mente, aggiunse l’Asquith, i ministri vollero giovarsi delle vittorie 
dell'esercito in Africa, per sfruttare nel loro esclusivo interesse 
il valore e la gloria delle truppe inglesi e per assicurare nelle loro 
mani il potere per altri sei anni. Siffatta accusa, tanto nettamente 
formulata, fu ripetuta in tutto il Regno da quanti combatterono 
nell’ interesse del partito liberale. Uomini gravi vi s’associarono, 
membri della Camera dei Lordi, lottando coraggiosamente per di- 
fendere i loro amici, vi fecero eco, rimproverando al Ministero di 
avere nel proprio interesse convertito un grande fatto nazionale in 
un miserabile strattagemma di partito. In un pubblico comizio tu 
accusato lord Salisbury d’aver commesso bassamente un'azione in- 
degna di lui. 

Risposero tosto i ministri-deputati, e ricordarono essere pri- 
vilegio della Corona lo scegliere la data dell’elezioni generali, 
alle quali appunto allora bisognava ricorrere, quando è mestieri 
conoscere l’opinione del paese sopra questioni di primaria impor- 
tanza. Se le due Repubbliche del Sud-Africa, dissero il Chamber- 
lain, il Balfour, 1’ Hicks-Beach, erano soggiogate, e già già lord ko- 
berts annunziava il suo prossimo ritorno in patria e rimandava 
intanto a Londra i volontari della City, non era per anche detini- 
tivamente stabilito in che modo e da qual partito al potere il 
Transvaal e l’Orange, annessi irrevocabilmente al Regno, dovessero 
essere governati. Su questo punto essenziale era interesse generale, 
non parziale dei ministri, che il giudizio del paese fosse al più 
presto conosciuto. In verità, il primo attacco dei liberali andò com- 
pletamente a vuoto; nè poteva essere diversamente, chi pensi che 
la revisione delle liste, per quanto estesa, non poteva in nessun caso 
aver virtù d’alterare gran fatto le tendenze o le convinzioni del 
corpo elettorale, già così numeroso, Nell’Inghilterra propriamente 
detta, gli elettori sono 4 997 480, con un aumento di 700 000 dal 1886 
in poi; nel paese di Galles 290,157 elettori sono inscritti nelle liste 
con un aumento di 43 944 in 16 anni. La Scozia ha 671 128 elettori, 
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e l’aumento è di 56 379. Solo in Irlanda sono 20 000 elettori di meno 
che nel 1886, ed il totale è di 721 013. In complesso il Regno Unito 
ha 6600000 elettori, con un aumento, dal 1886, di 891 532. 

Tale essendo la forza del corpo elettorale, battagliare per poche 
migliaia di voti di più o di meno, fu questione piccola, ed è mera- 
viglia che un grande partito politico come il liberale inglese si sia 
tanto ostinato a farne un capo d’accusa contro il Ministero. Ma 
dall’altra parte è degna della più grande ammirazione l’energia 
con cui i whigs, malgrado i recenti e popolari trionfi dei loro av- 
versari, scesero in campo e combatterono per la difesa dei loro 
ideali. Non sarebbe agevole trovare in Europa o negli Stati Uniti 
d’America altri esempi di tanta costanza e di tanto vigore, alla 
vigilia e durante una battaglia irta di difficoltà e poco meno che 
priva interamente di speranza nella vittoria. 

Dopo la severa sconfitta del 1895, i liberali caddero natural- 
mente in una vera prostrazione, e questo è peggio, che, come sempre 
accade all’indomani d’una disfatta, gli uni accusarono gli altri, ed 
il partito si divise in gruppi. 

Lord Roseberry, rinunziando ad esserne il capo, dette il segnale 
di più ampie discordie, ed annullò, o quasi, l’azione dei liberali 
nelle due Camere del Parlamento. Per maggiore guaio, questi tro- 
varonsi di fronte ad un Ministero e ad un partito che, sia pure 
traverso a numerosi e lamentabili errori, mantenne alto il prestigio 
dell'Inghilterra e ne fece rispettare la bandiera, non solo nel Sud- 
Africa, ma altresì al Sudan, a Fascioda e nel Venezuela. Solo gli 
illusi, come ve ne sono sempre in tutti i partiti, potettero accarez- 
zare l’illusione, coltivata forse artificiosamente e per dare animo 
ai combattenti, dal Daily News, di vincere le elezioni, spostando 
64 voti dei 128 di maggioranza posseduti dal Ministero nella di- 
sciolta Camera. I più esperti ed i più abili non si compiacquero 
di questi sogni. Confessarono essi medesimi che non avevano spe- 
ranza alcuna di vittoria finale. Nondimeno combatterono con in- 
domita bravura, affrontando il Ministero glorioso e trionfatore, 
ed inseguendolo giorno per giorno nei suoi meglio muniti baluardi. 
Bensì a questo ardore di battaglia corrispose egregiamente quello 
dei conservatori-unionisti, e lo spettacolo ebbe, durante dieci o do- 
dici giorni, una grandiosità che invano si cercherebbe altrove che 
in Inghilterra. 

Senza riesporre qui minutamente il meccanismo tanto intelli- 
gente e così originale delle elezioni inglesi, già da me minutamente 
descritto nel 1892 e nel 1895 (1), importa ricordare di volo che 


(1) Vedi Nuova Antologia, 1° luglio 1892 e 15 agosto 1895. 
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il metodo, conforme al genio della nazione, è congegnato in guisa 
da escludere ogni oziosa uniformità e da spendere il minor tempo 
possibile per conseguire il risultato definitivo. La Regina non scio- 
glie materialmente la Camera, ma dispensa Lordi e Comuni dal- 
l’intervenire alla tornata nel giorno precedentemente stabilito. Que- 
stanno era il 27 ottobre. Ed in pari tempo ordina agli sceriffi 
delle contee ed ai sindaci (Mayors) dei borghi, di provvedere in 
guisa che pel giorno tale all’ora tale possa convenire a Westmin- 
ster una nuova Camera dei Comuni. Entro questi termini, prov- 
vedono gli scerifti e i sindaci a stabilire i giorni per la presenta- 
zione dei candidati e per la votazione. Il tempo più o meno breve 
dipende da quello che occorre perchè l’ordine della Regina (writ) 
arrivi a destinazione. A Londra, dove è trasmesso a mano dai 
fattorini postali, le operazioni elettorali, cioè designazione dei candi- 
dati e del giorno della votazione, se occorre, cominciano il giorno 
susseguente allo scioglimento della Camera; nei borghi e nelle con- 
tee, a seconda della distanza, tre o quattro giorni dopo. A_Orkney 
e a Shetland, lontanissimi, più tardi. Grazie a questo metodo, non 
v'è interruzione, neppure di 24 ore, fra il decreto di scioglimento 
e la lotta elettorale, e per l’impulso che le dànno i capi partito, si 
svolge subito dappertutto poderosamente. 

In Italia è gran mercè se un ministro o un deputato ragguarde- 
vole parla una sola volta nel capoluogo del suo collegio. Da alcuni 
anni a questa parte, nemmeno tutti i ministri parlano, essendo 
invalso il costume che spetti esclusivamente al presidente del Con- 
siglio lo esporre il programma del Gabinetto. In Inghilterra invece 
non hanno fede che nella parola parlata, nella ripetizione insistente, 
tenace, incrollabile degli argomenti più adatti a far sì che gli elet- 
tori si volgano da una parte piuttosto che dall'altra. Ogni candi- 
dato, al principio della campagna, rivolge, per atto di cortesia, una 
lettera agli elettori. Ma poi subito li riunisce in questa o quella 
frazione del collegio, e parla loro a viva voce. Il candidato assolu- 
tamente muto, neppure si concepisce; e se non parla, deve dire il 
motivo del silenzio. Il signor Schwamm, liberale, e candidato a 
Manchester-North, si sentì male una sera in una riunione elettorale 
in luogo chiuso. Dovette troncare a mezzo il discorso ed uscire 
dalla sala. La moglie, che assisteva al comizio, come sogliono fare 
in generale tutte le signore dei candidati, chiese ed ebbe la parola, 
scusò il marito, disse ch'era di fresco uscito da una malattia, e che 
il caldo gli aveva dato alla testa. Ma poichè tanto e tanto parlare 
bisogna, il signor Schwamm il giorno dopo e nei seguenti parlò 
sempre all’aria aperta. Non basta che il candidato parli per sè, 
ma se nulla nulla emerge e diventa un personaggio ragguardevole, 
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deve parlare a favore e sostegno degli altri del suo partito. Da que- 
sta specie d’obbligo consuetudinario gli uomini principali traggono 
occasione 0 pretesto per recarsi or qua or là, per continuare a dif- 
fondere le loro idee, a ribattere quelle degli avversari, a condurre 
l’opinione pubblica dalla loro. Winstor Churchill, giovanissimo ed 
eletto per la prima volta quest’ anno membro della Camera dei 
Comuni, subito dopo l'elezione, si mise in giro per sostenere qua 
e là candidati del suo partito. 

Chamberlain fu eletto senza competitori a Birmingham fino 
dal 1° ottobre; e nondimeno continuò a parlare, ogni giorno, in 
questo od in quel collegio, fino al termine della battaglia. Fece 
il medesimo Henry Fowler nel campo liberale. Nè questi discorsi 
sono vaghi, indeterminati, generici; ma rinnovandosi di sera in sera, 
assumono a grado a grado l’impronta d’una vera e franca pole- 
mica fra gli oratori dell’uno e dell’ altro campo. Per lo più parlano 
in sale chiuse a ciò destinate, ma non di rado anche all’aria aperta. 
Grazie ai mezzi potentissimi onde la stampa dispone, e alla rigo- 
rosa imparzialità con cui ciascun giornale riproduce i discorsi di 
tutti, sieno essi amici o avversari, la mattina il pubblico è informato 
di ciò che fu detto da una parte e dall'altra. Nella stessa pagina 
del Times o del Daily News, legge ciò che affermò la sera innanzi 
Chamberlain o William Harcourt, Balfour o Campell-Bannermann; 
il dì dopo, è sicuro di trovare il resoconto di quello che Harcourt 
rispose a Chamberlain, o Campell-Bannermann a Balfour. Così a 
poco a poco la discussione s’infiamma, e il pubblico, volere 0 no, 
è trascinato a prendervi parte. 

In sostanza una diecina di personaggi appena condussero la 
battaglia: Chamberlain, Balfour, Hicks-Beach, Wyndam, Bodrick 
pei conservatori-unionisti; Harcourt, Herbert Gladstone, Campbell- 
Bannermann, Sir E. Grey, Morley, pei liberali. Ma questi dieci 
non quietarono un momento: andarono, parlarono, scrissero, e quando 
non potettero far altro, raccomandarono per lettera i candidati 
del loro partito. Harcourt, dopo tre giorni di campagna elettorale, 
giunse il 29 settembre a Bath per riposarsi la domenica, 30. Era 
s'intende con lady Harcourt che non lo abbandonò un momento, 
e con qualche amico. Non gli dettero pace; una folla immensa lo 
aspettò alla stazione, e l’obbligò a parlare prima dalla carrozza, 
eppoi dalla finestra dell'albergo. Per non citare che un esempio 
fra cento e per tener nota soltanto dei maggiori discorsi, il 1° ot- 
tobre parlarono forse alla stessa ora Balfour a East-Manchester 
Chamberlain a Coventry, Harcourt a Abertillerien, Campbell-Ban- 
nermann a Dolkeit, H. Fowler a Walsal, Wyndam a Derby. E così 
di seguito, salvo la diversa localita del comizio, per circa due set- 
timane, sino a che vi furono collegi da conquistare o da perdere. 
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Sulle prime i conservatori-unionisti tentarono di restringere 
la lotta sui risultati gloriosi della guerra, insistendo nell'affermare 
che il popolo inglese non poteva in nessun modo commettere il po- 
tere nelle mani. di coloro che l’avversarono in principio dichia- 
randola ingiusta e che ora formavano un partito inorganico, tra- 
vagliato dalla discordia e senza neppure un capo riconosciuto. I 
liberali subito risposero ch’ effettivamente la guerra avrebbe po- 
tuto con una più savia politica evitarsi, ma che anch'essi, dopo la 
invasione del Natal da parte dei Boeri, la giudicarono indispensa- 
bile, ed ora, anche per essi, l’unico partito possibile era l’annes- 
sione delle due Repubbliche. Non v'era quindi dissenso su questo 
punto, e il Governo poteva con pari sicurezza essere aftidato tanto 
ai liberali quanto ai conservatori; bensì i primi, meno boriosi e men 
spavaldi, erano più adatti ad assicurare al paese una pace durevole. 

Non tacque Chamberlain, e di rimando rispose che, quali che 
fossero le loro attuali promesse, non c’era da fidarsi dei liberali. 
Anche nel 1880 essi ritenevano che il Transvaal dovesse rimanere 
annesso alla Corona d’Inghilterra; ma, nel 1881, Gladstone do- 
vette piegare all’esigenze dei suoi amici radicali, e finì per ricono- 
scere l’indipendenza della Repubblica. Di qui nacque la guerra 
con tutte le sue calamità e i suoi sacrifici. Ed ora, volevano gli 
elettori mandare a vuoto gli sforzi fatti, sprecare il sangue ver- 
sato e i milioni spesi, e preparare, riconducendo al potere i libe- 
rali, gli elementi d’una nuova guerra? — Niente affatto, risposero 
subito i liberali. Della politica del 1881 sono responsabili, caso mai, 
Chamberlain e il duca di Devonshire, allora ministri con Gladstone, 
ed oggi ferventi unionisti. Nondimeno, il riconoscimento dell’indi- 
pendenza del Transvaal fu atto savio e prudente. Non già per questo 
scoppiò la guerra, ma sì in grazia del famoso raid di Jameson, or- 
ganato con la complicità di Chamberlain. È allora che il Transvaal, 
messo in sospetto, cominciò gli armamenti e volle difendere la sua 
indipendenza. Noi liberali, soggiunsero, non avremmo mai permesso 
il raid ed avremmo evitato la guerra. E con che faccia voi conser- 
vatori-unionisti osate dichiarare che voi soli potete aggiustare la 
questione, voi che, pur sapendo di camminare verso la guerra, vi 
lasciaste cogliere alla sprovvista, e per più mesi esponeste l'Impero 
ad essere il ludibrio di tutte le nazioni civili? Non basta dire, come 
anche noi diciamo, che le due Repubbliche debbono essere annesse 
ai dominî della regina Vittoria; bisogna che l'annessione sia fatta 
in modo da riconciliare a poco a poco i Boeri alla madre patria, 
e questo possiamo farlo meglio noi liberali che voi conservatori. La 


9 Vol. XC. Serie IV — 1° Novembre 1900. 
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vostra politica conduce il paese a dover sopportare per lunghi anni 
le più dure gravezze, imposte da una formidabile occupazione mi- 
litare; la nostra, lo condurrebbe ad una pace onorevole. 

Eppoi, voi unionisti, durante cinque anni, pur disponendo di 
strabocchevoli maggioranze, non foste buoni di mantenere neppure 
una delle promesse che faceste prima di salire al potere; niente 
faceste per la pensione agli operai vecchi, niente per gli alloggi 
delle classi lavoratrici, niente per l’esercito. Ed ora sperate d’es- 
sere creduti, quando promettete di riformare voi l’organamento 
militare su basi democratiche e col rispetto dovuto al merito e non 
alla nobiltà e alla ricchezza ? 

Questo tasto fu il più sensibile pel pubblico inglese, giacchè 
veramente è in tutti una profonda irritazione ed un cupo sdegno 
pel modo col quale fu nel primo tempo condotta la guerra. Uno 
dei più autorevoli conservatori, candidato nel collegio di Tower- 
Hamlett, dichiarò nel suo programma che voleva bensì che nel Sud- 
Africa prevalesse la politica del Ministero e che pertanto era di- 
sposto ad appoggiarla, ma condannò aspramente gli errori commessi 
e la mala amministrazione dell'esercito, soggiungendo che il favo- 
ritismo doveva essere sweept away (spazzato via). Un disappointed 
liberal Unionist mandò al Times una lettera tutta piena di cen- 
sure contro lord Salisbury e gli errori commessi nel suo Ministero: 
imprevidenza nella preparazione della guerra, umiliazione in Cina, 
scarsezza delle forze inglesi a Pechino, mano libera ai Russi, ecc. 
Un altro, che firmò la sua lettera an old fashoned Tory (un con- 
servatore dell’antico stampo), dichiarò pubblicamente di disporre 
di vari voti in cinque collegi. In tre avrebbe fatto votare pei con- 
servatori, ma negli altri due ov erano candidati due ministri, 
avrebbe raccomandato i radicali, quasi per dar segno della sua 
grande sfiducia verso il Gabinetto. Di queste scissure e di questo 
malcontento, in larga misura si prevalse l’Opposizione. Se non che 
essa a sua volta dovette tener testa all’accusa d’essere un partito 
senza definito programma, e senza uomini che potessero da un dì 
all’altro assumere la responsabilità del Governo. Vero che alcuni, 
come lord Roseberry, sir E. Grey, sir H. Fowler, appoggiarono sin 
dal principio con grande lealtà la politica del Ministero nella 
guerra e si dichiararono imperialisti; ma altri, come il Morley, 
e l’Asquith, condannarono, osteggiarono quella politica e ne invo- 
carono un’altra. Per giunta erano tutti alla mercè dei nazionalisti 
irlandesi, senza i voti dei quali non avrebbero potuto governare un 
sol giorno, e sebbene adesso, per mero opportunismo, ne parlas- 
sero appena e sotto voce, sarebbero poi stati costretti a rimettere 
fuori il progetto dell’ Home Rule, ossia dello smembramento del- 
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l'Impero, appunto quando, per gli energici sforzi dei conservatori- 
unionisti, avea riconquistato il suo posto nel mondo. 

Questi non tollerarono neppure che la lotta procedesse innanzi 
senza rispondere all’accusa così tenacemente ripetuta d’essersi la- 
sciati cogliere alla sprovvista dalla guerra e di non avere provve- 
duto in tempo alla preparazione dell’ esercito. Appena il signor 
Wydman, sottosegretario di Stato alla guerra (il ministro è lord 
Landsdowe e si tenne in disparte), fu eletto nel suo collegio, si mise 
in giro ed ogni sera, di comizio in comizio, difese l’opera della 
sua amministrazione. Non era lecito far risalire fino ai ministri la 
responsabilità di alcuni fatti d’arme andati male: ma intanto, mal 
si poteva al postutto condannare un ordinamento militare che in 
sei mesi trasportò a 6000 miglia di distanza, come ripetè più tardi 
anche Wolseley, 233 000 uomini e 364 cannoni. 

Ed ecco i liberali pronti a replicare nei loro successivi comizi 
che questi prodigiosi sforzi, ed i sacrifici che ne seguirono, furono il 
portato inevitabile della imprevidenza del Gabinetto. Con maggiore 
previdenza, dissero, la guerra sarebbe costata meno e avrebbe du- 
rato meno. 

Così fino alla sera del 12 ottobre, cioè fino a quando più che 
metà della Camera fu eletta nè vi fu alcun dubbio sul risultato 
finale, la battaglia durò aspra e continua, e non di rado violenta, 
per gli attacchi furibondi del Chamberlain contro quelli ch'egli 
per dispregio chiamò little Englanders (piccoli Inglesi) 0 pro- 
Boers, e pei contro attacchi non meno impetuosi e gagliardi del- 
l’Harcourt e del Campbell-Bannermann, inesorabili nel condan- 
nare i conservatori-unionisti funesti pel loro passato, e disadatti 
per l'avvenire a risolvere qualsiasi problema nell’ interesse del 
popolo. 

Non è qui il luogo di prendere partito per gli uni o per gli 
altri, di schierarsi a viso aperto in questo piuttosto che in quel 
campo. Ognuno in casa propria giudica a suo senno di ciò che più 
gli conviene. Ma non si può non ammirare un popolo giunto a tale 
maturità, che ogni cittadino vi considera gl’interessi del paese come 
i suoi propri, e scende in lizza arditamente per difenderli. Quello 
che i capi dissero nelle riunioni da essi presenziate, lo ripeterono 
i gregari in ogni collegio di Scozia e d’Inghilterra, mentre gl’lr- 
landesi a loro volta perorarono per ciò che da anni reclamano. Invano 
si cerca nelle elezioni inglesi la manifestazione di scopi personali 
od egoistici, sia degli elettori, sia dei candidati. Vero che questi, 
qua e là, e specialmente a Londra, s'impegnarono di prendere a 
cuore anche le questioni locali del borgo o della contea a cui do- 
mandarono il voto; ma il fondamento essenziale della lotta fu sem- 
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pre e tutto politico, sempre e tutto impersonale, e questa volta si 
aggirò quasi intieramente sui grandiosi risultati della guerra nel 
Sud-Africa e sul miglior modo di profittarne. L'ordinamento delle 
forze militari dell’Impero per mallevarne la grandezza e l’indi- 
pendenza fu tema di tutti i discorsi, nessuno eccettuato, e se il 
Wydman espose minutamente il piano dei conservatori, il Campbell- 
Bannermann vi contrappose il suo e del suo partito, invocando anzi- 
tutto tale una riforma, che consenta anche ai meno provvisti dalla 
fortuna di salire a uno a uno gli scalini che conducono ai sommi 
gradi della milizia. 

Nè furono intieramente neglette le quistioni minori, sebbene 
in verità poco e scarsamente i cittadini, anche sollecitati, v'atten- 
dessero. Tutte le forze che hanno in Inghilterra un organamento 
proprio, non trascurarono d’esercitare il loro ascendente sugli elet- 
tori, e d’invitarli a proteggere, indipendentemente da qualunque 
ragione di parte, interessi comuni. La Lega Navale, fino dai primi 
giorni, mandò fuori il suo manifesto, e propose che fossero posti 
ai candidati, innanzi di dar loro il voto, i quesiti seguenti: « Vo- 
lete obbligarvi a chiedere al Governo, all’infuori di qualunque ra- 
gione di parte, misure tali da mettere in grado la marina inglese di 
stare a fronte di altre due marine? Volete dare il vostro appoggio 
a leggi che restituiscano ai marinai inglesi il governo della ma- 
rina mercantile inglese? » 

Un manifesto consimile fu pubblicato dai segretari della Army 
League and Imperial defence. Sebbene la questione della vendita 
dei liquori che al ’95 fu uno dei perni attorno ai quali s° aggirò 
tutta la lotta fosse relegata in terza o quarta linea, a coloro che 
invocarono nel ‘900 restrizioni e proibizioni per quella vendita, 
rispose il Council of the Retail Liquor trade « non esser compa- 
tibile col rispetto del popolo inglese per la libertà di far leggi per 
vincolare o proibire la vendita del vino e della birra, e che al po- 
stutto, se si volevano espropriare i venditori debitamente autoriz- 
zati, bisognava dar loro adeguati compensi ». La Labour Party 
Society, che novera soltanto in Inghilterra (Scozia ed Irlanda 
fanno da sè) 300000 soci, pubblicò il suo programma in base alle 
deliberazioni prese a Plymouth nel 1899 dal Congresso delle « Trade’s 
Unions » e presentò 20 candidati, dei quali appena uno o due vinsero 
la prova, tanto oramai è scaduto, nel cuore degli operai, il prestigio 
politico delle « Trade’s Unions », e tanto si sono convinti che quando 
uno dei loro va alla Camera, è, come disse fieramente Chamber- 
lain il 2 ottobre a East-Birmingham, « un pesce fuori d’acqua, in- 
capace di proporre alcuna legge accettabile o di farla approdare ». 
Nè le controversie religiose, che sono pur tanta parte della vita 
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inglese, rimasero tuori del campo della lotta. I Non-Conformist 
nel loro speciale manifesto schieraronsi in massa nel campo unio- 
nista: « Noi crediamo », dissero, « di dover raccomandare la mag- 
gior vigilanza ed il massimo zelo da parte degli elettori non con- 
formisti, perchè una diminuzione della maggioranza unionista 
produrrebbe il risveglio dell’agitazione per 1’ Home Rule ». 

Parimente un’altra Associazione religiosa che ha scritto sulla 
sua bandiera il motto: « Protestantism before politics », ed ha già rac- 
colti 11500 sterline per la sua propaganda, lavorò dappertutto con 
grande attività, distribuendo schede in ogni collegio, e raccogliendo 
firme d’elettori che s' impegnarono di porre la difesa del protestan- 
tesimo al disopra d’ogni questione di parte politica. A Chichester, 
il deputato Talbot annunziò il proposito di ritirarsi; si presentò 
un signor Hope, seguace del duca di Norfolk, campione zelante del 
Papato. La Lega si mosse, al grido di « Protestantism before poli- 
tics », persuase il signor Talbot a rimanere in campo, e costrinse 
l’Hope a ritrarsene. 


< 


Malgrado della vivacità e talvolta dell’accanimento della lotta 
(a Christenhurst p. e. su circa 7000 votanti il maggiore Balfour, con- 
servatore, vinse per tre voti il capitano Brassey, liberale), le elezioni 
procedettero colla più grande tranquillità. Sono ben lontani i tempi 
nei quali esse davano luogo a disordini, a violenze, a risse, a tur- 
pitudini, e si reputava lecito interrompere il candidato oratore get- 
tandogli in faccia le mele fradicie, o sullo sparato della camicia 
le uova fresche, affinchè, rompendosi ed insozzandolo, lo facessero 
apparire gofto e ridicolo. Siffatti costumi sono intieramente ban- 
diti, ed è universalmente riconosciuta la santità e la inviolabilità 
del comizio popolare. Non si permette più ad alcuno di disturbarlo, 
e se il fatto avviene, i promotori del disordine incorrono nel pub- 
blico biasimo. Appena appena è tollerata qualche interruzione o 
qualche frizzo all’oratore di cui non garbano le idee o le tendenze. 
Su 670 collegi, con centinaia e centinaia di comizi in luogo chiuso 
o all’aria aperta, solo in due accaddero inconvenienti degni di nota. 
Il 20 settembre, quando l’imminente scioglimento della Camera era 
già noto, il sig. Plunkett, liberale-unionista, si presentò ai suoi elet- 
tori di Rathmines, sezione del collegio Dublino-Sud in Irlanda. 
Questi erano assai mal disposti contro di lui, giacchè, dicevano, 
non mantenne le promesse fatte e non si mostrò sinceramente fe- 
dele alla causa protestante e orangista. Era in sospetto di volersi 
nascostamente cattivare l'appoggio dei vescovi cattolici e degli 
home-rulers, o per lo meno di non esser da loro troppo combattuto. 
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Il signor Ball, nel ’92 e nel ’95 strappò il collegio ai nazio- 
nalisti irlandesi e contribuì largamente per due volte all'elezione 
del Plunkett. Ora, non solo schierossi contro di lui, ma si presentò 
candidato egli stesso. Quando il Plunkett cominciò a parlare, fu 
interrotto da assordanti vociferazioni, le quali tanto durarono ed 
ingrossarono, che il disgraziato oratore dovette chetarsi ed andar- 
sene. L’atto fu giudicato severamente, come una infrazione scan- 
dalosa alle consuetudini stabilite; e fu convenuto d’invitare il signor 
Plunkett ad esporre dovunque volesse il suo programma, promet- 
tendogli una rispettosa accoglienza. Così fu fatto; ma quando gli 
fu domandato correttamente s’ei prendeva impegno di votare contro 
qualsiasi proposta tendente a chiedere che fosse istituita in !r- 
landa un’Università cattolica, ed egli lealmente rispose di no, tutti 
gli unionisti, orangisti e protestanti lo abbandonarono, e delibera- 
rono poco meno che unanimemente di raccogliere i loro voti sul 
signor Ball, quando pure per questo scisma il partito unionista do- 
vesse perdere il collegio. 

Più gravi inconvenienti accaddero in uno dei collegi di Londra, 
Southwark-West. Quivi si presentò candidato, nell’interesse del par- 
tito conservatore, Alfredo Newton, il Lord Mayor. Si trattava di 
portar via il collegio ad un liberale, il signor Causton, quindi la 
lotta assunse subito proporzioni gigantesche. Tutto il partito tory 
si schierò dalla parte del Newton, e d’altra parte, i liberali, alla 
testa dei quali si posero lord Aberdeen e lord Kimberley, sostennero 
il Causton, assalendo il Newton ed accusandolo, fra altro, d’aver 
convertito per suo beneficio le aule municipali in agenzie eletto- 
rali. Il 1° ottobre, Newton, accompagnato dalla moglie e dal figlio 
e salutato dai suoi partigiani con entusiasmo, radunò gli elettori e 
cominciò a parlare in loro presenza. Ma ecco gli avversari si met- 
tono a fare un baccano indiavolato impedendogli violentemente 
d’esporre le sue idee. L'assemblea, interrogata dal presidente, de- 
libera che i perturbatori siano cacciati via. Allora Enrico Newton, 
figliuolo del candidato, afferra pel collo uno di costoro, e lo trascina 
a forza fuori della sala. Allorchè vi rientra, i più accesi dell’altra 
parte lo circondano, lo picchiano, lo feriscono al naso e alla faccia, 
tantochè, il giovinotto grondante sangue fu condotto all’ospedale. 
Finita la scena, il padre, ripigliando il discorso, ebbe la galanteria 
di scagionare del disordine il suo competitore Causton, e lo attribuì 
al ruffianism «d’ una mano di radicali senza riputazione ». Cau- 
ston a sua volta, la sera dopo, parlando ai suoi, stigmatizzò seve- 
ramente il chiasso avvenuto, ed annunziò ch’ era stato uno dei 
primi, la mattina, a recarsi a casa del signor Newton, per espri- 
mere le sue condoglianze e domandar notizie del figlio, già in via 
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di guarigione. Fino all'ultimo giorno si combattè da ambo le parti 
con strenuo vigore. Vinse Causton; ma con una maggioranza mi- 
nima di 130 voti su 5000 votanti fra una parte e l’altra. Altri di- 
sordini non accaddero, o almeno furono talmente lievi, che il ri- 
cordarli non giova. Al contrario prevalsero quasi dappertutto sensi 
di moderazione, e questa volta, malgrado l’accanimento della bat- 
taglia, gli unionisti-conservatori abbandonando la linea di condotta 
tenuta nel 1895, deliberarono di non opporre alcun candidato al 
signor Gully, lo Speaker, che fu così eletto a Carlisle « unopposed ». 
L’elezione di Swansea die’ luogo ad un incidente che menò il più 
gran rumore in tutto il Regno Unito. Il 28 settembre il signor James 
Hills Johnes, conservatore puro, amico personale di lord Roberts, il 
vincitore del Transvaal, dichiarò in un comizio che questi, parlando 
con lui, mostrò desiderio che il Governo restasse nelle mani degli 
unionisti. L’annunzio doveva far colpo su gli elettori che venerano 
nel valoroso e sagace generale il vero vincitore della guerra. Ma 
Giorgio Newnes, candidato liberale, non pose tempo in mezzo: tele- 
grafò al maresciallo a Pretoria e lo pregò di dichiarare se l’afterma- 
zione di Hills Johnes fosse o no vera. Rispose il nobile Lord che non 
aveva mai consentito ad alcuno di dire quello che fu detto, e concluse 
il suo telegramma con queste parole: «I hold always aloot from 
politics » (mi sono sempre tenuto lontano dalla politica). I liberali, 
s'intende, portarono alle stelle lord Roberts; le sue parole furono 
ripetute in tutti i comizi, commentate in tutti i discorsi, stampate 
in grossi caratteri a migliaia e migliaia di copie e diffuse fra gli 
elettori. Intanto il signor Newnes, grazie alla sua prontezza e sa- 
gacia, guadagnò per sè e pel suo partito il collegio di Swansea. Fu 
una delle rare e più segnalate vittorie dei liberali, lieti e fieri di 
aver riguadagnato anche i due collegi di Derby, donde nel ’95, se- 
condo si disse, fu cacciato l’ Harcourt. 

Ma forse l'elezione più singolare fu quella del Labouchère a 
Northampton. Era in Italia quando fu sciolta la Camera. Partì im- 
mediatamente, ma con tanta ansietà che, quando giunse nel suo 
collegio, furono prese «some precautions», per tema di possibili di- 
sordini. Pesava contro di lui l'accusa d’ essere uno dei deputati 
inglesi dei quali furono trovate a Bloemfontein nell’Orange lettere 
che parevano incoraggiare i Boeri alla resistenza e far voti per la 
loro vittoria. Di queste lettere fu menato gran chiasso, e il Cham- 
berlain v’alluse frequentemente nei suoi discorsi, muovendo l’udi- 
torio a gridare sdegnosamente all’ indirizzo dei loro autori la pa- 
rola: traditori. 

Labouchère, ancorchè lasciato solo, non tanto per le lettere 
quanto per le sue eccentricità, dagli stessi liberali e trattato come 
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una specie d’amico pericoloso, non si smarrì. Rinvigori a poco 
a poco le fila dei suoi, e quando le trovò consistenti e pugnaci, 
cominciò a percorrere il collegio ed a parlare in pubblici comizi, 
attaccando il Chamberlain con una violenza da nessuno uguagliata, 
ribadendo che il ministro delle colonie non pensava che a far 
quattrini, e che tutti i suoi grandiosi disegni di politica coloniale, 
soltanto a questo mirassero. 

« Quando trovo un uomo », disse una sera, « che indossa la livrea 
dei tories, e provvede a tar fare buoni attari alla sua famiglia, 
quando quest'uomo adopera la sua posizione politica per stipular 
contratti in favor suo 0 dei suoi, io lo disprezzo e lo considero un 
rinnegato ». 

Durante la campagna elettorale fu dimostrato che le accuse 
contro il ministro delle colonie non hanno alcun fondamento. Ma 
gli elettori di Northampton v'abboccarono, e non solo rimanda- 
rono alla Camera il Labouchère con 5284 voti, ma anche nell’altro 
collegio della città, invece d’un conservatore, elessero un liberale, 
Schipman. 

Anche questa volta i Lordi d’ Inghilterra presero viva parte 
alla campagna considerandosi parte integrante e necessaria del 
Parlamento. 

Lord Roseberry si tenne quasi in disparte, limitandosi a una 
o due manifestazioni scritte contro la politica del Ministero: ma 
lord Kimberley, il duca di Devonshire, lord Crève, lord Aberdeen, 
lord Brassey, lord Hamilton ed altri di minor fama, assistettero a 
molti comizi e perorarono a favore dei candidati del loro partito. 
Un atto anche più notevole fu compiuto da lord Durham e da lord 
Portsmouth, che pubblicamente annunziarono di ritirarsi dal par- 
tito liberale-unionista alleato dei conservatori, per rientrare nell’an- 
tico partito liberale. Nè mancò, sebbene più scarso e meno attivo 
che in altre congiunture, il concorso delle gentildonne inglesi: lady 
Jeune lottò vigorosamente nel collegio di Hackney-Central, a fa- 
vore di Eduardo Carson conservatore; lady Londonderry e lady 
Helen Stewart tennero un comizio a Durham-Est, per propugnare 
la candidatura del colonnello Lambton che ciò nondimeno restò sul 
lastrico. Quelle che non poterono o non vollero fare altro, misero 
i loro equipaggi a disposizione dei Comitati per portare gli elet- 
tori alle urne. In giorno di elezioni, anche i più umili cittadini di 
Londra, se sono elettori, hanno la soddisfazione di percorrere la 
città nelle sontuose carrozze dei primari signori del Regno. 
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È lecito fino da ora determinare con sufficiente esattezza la 
portata del responso dato dal popolo inglese all'appello del Governo. 
Non v'è ombra di dubbio, checchè n’abbia sofisticato il Campbell- 
Bannermann nel suo discorso a Clydebank, che la politica del Mi- 
nistero ha ricevuto la più calda e più cordiale approvazione dei 
cittadini. Tutti gli sforzi dei liberali, dei nazionalisti, e del partito 
del lavoro per assottigliare la maggioranza ministeriale del ’95 fu- 
rono vani. Essa è cresciuta, non diminuita. Fra conservatori pro- 
priamente detti e liberali-unionisti, furono eletti 401 deputati. È una 
vittoria che ricorda quella dei liberali nel ’32, dopo il Reform 
Act, e l’altra di Robert Peel nel 1841, quando ebbe nella Camera 
poco meno che al suo comando 368 conservatori. Nè il successo 
consiste solo nel numero dei deputati eletti, ma altresì nel contegno 
tenuto dalle principali città del Regno, e nel prodigioso aumento 
delle forze unioniste quasi dappertutto, meno, s'intende, l'Irlanda. 
Nella metropoli, salvo due o tre collegi, gli unionisti vinsero il più 
spesso per meglio che mille voti. Ebbero in totale sui liberali più 
che 100 000 voti di maggioranza. 

A Manchester, a Birmingham, a Liverpool, a Salford, a Brad- 
ford, dappertutto ove sono più dense le classi lavoratrici, il Go- 
verno vide crescere a dismisura il numero dei suoi fautori. Il Labour 
Party ed i socialisti non conseguirono che vittorie microscopiche, 
ed è un bell’insegnamento per coloro che pretendono che siftatti 
partiti, anzichè colla discussione e colla saviezza come han fatto 
gl’Inglesi, possano vincersi colla persecuzione o colla violenza. 

Il buon senso ha trionfato anche nelle classi operaie delle 
declamazioni vacue e delle proposte fantastiche che non producono 
più nessun eftetto sulle masse. Che se è vero che le elezioni furono 
fatte pro o contro Chamberlain, quest'uomo audace e risoluto può 
vantarsi d’aver riportato uno dei più memorabili trionfi che sta- 
tisti inglesi ottennero mai dinanzi ai comizi. Il fatto si spiega age- 
volmente, chi pensi che fu mirabilmente eccitata la fibra del popolo 
là dove è più suscettibile, cioè nel suo onore e nella sua gloria, 
nell’affermazione della sua strapotenza e nel timore di compro- 
metterla. Egli medesimo, il baldanzoso ministro delle colonie, non 
si peritò d’affermare quando più ferveva la lotta, che « ogni voto 
dato contro il Governo, era un voto dato ai Boeri ». La frase imper- 
tinente fu censurata dai liberali: ma la massa del popolo, uscito 
appena appena e quasi per miracolo da una lotta gigantesca, la 
comprese e, quasi preso da terrore, votò piuttosto pei conservatori- 
unionisti, che pei supposti fautori dei terribili e poderosi nemici, 
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soggiogati a stento ed a prezzo d’inauditi sacrifici di danaro e di 
sangue. 

Ma errerebbe di gran lunga chi credesse che questa vittoria 
possa avere una indefinita durata. Certo, per altri cinque o sei 
anni il potere resterà nelle mani di coloro che lo conquistarono 
nel 1895. Ma tutte le questioni interne, messe questa volta in se- 
conda linea, da ora in là risorgeranno più vive, più ardenti che 
mai, e non è detto ancora se lo schiacciamento delle due Repub- 
bliche del Sud-Africa sarà nella pratica così agevole come i mi- 
nistri della regina Vittoria han supposto. In Inghilterra, ove interessi 
personali non entrano in giuoco e dove neppur si sa che sia l’in- 
gerenza del Ministero nelle elezioni, mutevoli correnti dominane lo 
spirito delle masse. Pertanto, malgrado la recente infatuazione per 
l’Imperialismo ad oltranza, i liberali, nel promuovere le soluzioni 
eque e ragionevoli degli importanti problemi che i conservatori- 
unionisti, inclinati per indole a dormire sugli allori, fieramente di- 
sdegnano, e nel trovarsi pronti ad attuare quelle riforme che il 
popolo desidera e che i loro avversari non di rado scherniscono, 
potranno in brevi anni riguadagnare le simpatie della libera opi- 
nione inglese, e meritare anch'essi nelle future battaglie elettorali 
il sorriso della vittoria. 

EDOARDO ARBIB. 








SULL'AUTOBIOGRAFIA DI BENVENUTO CELLINI 


Non si potrebbe in poche pagine disegnare, fosse pure trac- 
ciare e solo presso di noi, lo svolgimento dell’Autobiografia; nè 
gioverebbe indugiarsi sull’ampio soggetto a proposito della Vita 
celliniana, la quale ha sì qualche relazione con altre scritture con- 
generi, ma è, secondo me, una delle più potenti scritture personali, 
per quanto in una forma nella quale gli elementi personali non 
mancan mai, riuscendo, peraltro, più o meno visibili secondo il 
carattere dello scrittore e secondo il grado di sviluppo raggiunto 
dal genere autobiografico. Gl’ inizi di questo, tralasciando l’ anti- 
chità, sono, da un lato, popolari; letterari, dall’ altro (il qual fe- 
nomeno ben si riscontra in più e più casi), perchè si vedono muo- 
versi da punti diversi e poi confluire quelle correnti (non domando 
omai più licenza per questa inevitabile parola), che risalgono o 
al Petrarca e a’ commentarî umanistici, o agli umili e poi sempre 
più compiuti e vivi scrittori di ricordi, cronache domestiche e 
diari; dai ricordi del senese Mattasalà de’ Lambertini, a Donato 
Velluti, a (riovanni Morelli, a Bonaccorso Pitti (2). La Vita del 
Cellini deriva in parte anche da queste tradizioni confluenti ; 
certo più dalla seconda che dalla prima; ma non è da credere che 
egli avesse di questa tradizione la coscienza storica che ci formiamo 
noi, cercando e investigando; e non è da dimenticare l’importanza 


(1) La benemerita Casa editrice G. C. Sansoni di Firenze pubbli- 
cherà, in occasione del IV Centenario della nascita di Benvenuto Cellini, 
l'edizione critica e illustrata storicamente dell’autobiografia celliniana, che 
è venuto da tempo preparando il prof. Orazio Bacci. Siamo lieti di poter 
anticipare alcune pagine dal cap. IV dell’Introduzione a questo volume; e 
ne rendiamo grazie alla Casa Sansoni. (N. d. D.) 

(2) Della storia dell’autobiografia in Italia mi occuperò di proposito 
in altro lavoro. Basti qui rimandare alla prefazione di S. SALvINI alla Cro- 
naca di B. Pitti, Firenze, Manni, 1720; e, per altre notizie sui precursori 
del Cellini, vedasi il recente studio di ERMINIA LEPORATI, B. Cellini e la 
sua autobiografia, dov'è molto amore all'argomento e qualche osserva- 
zione assai buona. 
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acquistata in pieno Rinascimento dalla personalità umana, e il fer- 
vido sentimento e amore di sè che ebbe Benvenuto. Onde sta bene 
indicare e rassegnare, per gli eruditi, questo o quel codice di cro- 
nache o ricordanze, e additare, come i più antichi Ricordi d’un 
altro artista fiorentino, quelli di un Oderigo di Credi, e via di- 
cendo; ma sta meglio andar cauti nello affermar nessi e derivazioni 
troppo sicure, avvertendo che sarà sempre molto malagevole rico- 
noscere quanto il Cellini debba all'esempio di scrittori molto più 
solenni di lui; quanto, invece, alle tradizioni delle cronache e ri- 
cordanze che pur mostra di aver conosciute, e quanto, infine, al 
gusto o capriccio, e, diciam pure, genio suo. 

Uno stretto nesso è fra la Vita e molti passi dei Trattati, nei 
quali s'intrecciano frequentemente ai precetti i particolari autobio- 
grafici, com’è naturale che venga fatto a chi parla dell’arte sua. 
Ond'è che essi Trattati, e in parte anche i Ricordi, sono come il 
compimento della narrazione biografica, sebbene con non poche e 
troppo naturali varietà, anzi contradizioni. Quanto ai Trattati, 
basta scorrere il diligente indice dell’ edizione di Carlo Milanesi, 
per scorgere quante notizie sulle sue opere artistiche vi dia il Cel- 
lini. In un luogo poi del cap. XII dell’Oreficeria egli ci narra come 
pensasse a scriver la vita sua: « Se non che, standomi così dispe- 
rato, ho reputato che questo mio male venissi dagl’influssi celesti 
che ci predominano; però io mi messi a scrivere tutta la vita mia, e 
l'origine mia, e tutte le cose che io avevo fatto al mondo: e così 
scrissi tutti gli anni che io avevo servito questo mio glorioso si- 
gnore duca Cosimo. Ma considerato poi quanto e’ principi grandi 
hanno per male che un lor servo dolendosi dica la verità delle sue 
ragioni, io rimediai a questo: e tutti gli anni che io aveva servito 
il mio signore il duca Cosimo, quelli con gran passione e non senza 
lacrime, io gli stracciai e gitta’ gli al fuoco, con salda intenzione di 
non mai più scrivergli. Solo per giovare al mondo, e per essere la- 
sciato da quello scioperato, veduto che m’è impedito di fare, essendo 
desideroso di render grazie a Dio in qualche modo dell'essere io 
nato uomo, da poi che m’è impedito di fare, così io mi son messo 
a dire ». 

Quali propositi lo animassero nella sua impresa di autobiografo, 
rivela anche il bizzarro sonetto iniziale della Vita: riconoscenza allo 
Dio della natura; sentimento e vanto delle alte e diverse ’mprese; 
l’avversità del fato, mentre egli poteva ben dir di sè, in quel verso 
bellissimo che piacque tanto all’Alfieri: Che molti io passo e chi 
mi passa arrrivo. 

Spigolando poi nelle pagine della Vita, si raccolgono più tratti, 
nei quali Benvenuto dichiara di averla scritta per la professione 
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sua, per narrare certi accidenti dell’arte, e mostra come avesse 
ben chiara l’idea di narrar proprio di sè e di cose attinenti a sè: 
« E perchè io non mi voglio curare di schrivere in questa mia vita 
cose che s’appartengono a quelli che schrivono le chronache, però 
ò lasciato in dietro la venuta dello imperadore con il suo grande 
exercito » (pag. 312 di questa edizione). 

Che il Cellini pensasse anche a divulgar la Vita, e che perciò 
cercasse di tarla leggere a più d’uno nel manoscritto, bastano a 
persuadercene quei luoghi in cui si rivolge ai benigni lettori, al 
piacevolissimo lettore. Perchè poi, mentre nel 1568 apprestò l’edi- 
zione dei Trattati, non pensasse a pubblicar l’ Autobiografia, può 
spiegarcelo il riflettere che essa non è compiuta, e che egli non 
ebbe, quindi, o agio o voglia di compierla; e l’avvertire altresì, 
che, forse, anche se compiuta, egli non l'avrebbe mai stampata, non 
essendo un tal genere di scritture molto comune o divulgato, e per 
non sembrar davvero troppo pieno di boriosità. 

Sebbene questa borzosità si manifesta sinceramente subito sul bel 
principio del racconto, dopo la massima solenne sulla convenienza, 
anzi dovere, per gli uomini virtuosi, di deschrivere di lor propia 
mano la loro vita. Come diversamente parlava di sè nella Cronaca 
Donato Velluti! « Ora seguita di scrivere di me Donato giudice... 
E quanto fosse più convenevole che altri scrivesse di me, non io, 
per ragione che è figliuoli assai giovani e fanciulli, e di miei fatti 
poco avvisati, e altra persona da ciò non ci è, impertanto ò preso 
partito d’alcuna cosa scrivere, passandomi cortesemente di scrivere 
cose, che abbiano a portare troppo a mie lode o vertù: e se in 
alcuna cosa trapassassi, nol farò per me lodare, ma per memoria 
delle cose che intervenute sono, credendo sia piacere di coloro che 
leggeranno averle sapute, e spezialmente il modo e la cagione » 
(ed. Manni, 1731, p. 69); e così pressa poco il Morellij ma con 
intenti assai più simili al Cellini scrissero pure una Cronica Iacopo 
Salviati, e quel tipo assai celliniano di Bonaccorso Pitti. 

La Vita si estende per un periodo di quasi sessantadue anni. 
Benvenuto aveva cinquantotto anni finiti quando si accinse a scri- 
verla: cioè sullo scorcio del 1558, o sui primi del 1559. In quel- 
l’anno stesso mandò, com’ è noto, una parte del manoscritto al 
Varchi, cui lo richiedeva con la famosa lettera del 22 maggio. 

E dunque da credere che il passo dei 7rattati citato più sopra, 
e che ci porta al tempo della gita del Cellini a Vallombrosa e a 
Camaldoli (1554), accenni ad altro tentativo o inizio di quella che 
fu poi la Vita scritta per lui medesimo. L'esame che ho fatto delle 
carte rappiccate del manoscritto originale mostra che esse hanno 
relazione con quella forma che abbiamo ora della Vita, e non con 
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quello che il Cellini ci narra di avere scritto di sè nel Trattato 
dell’Oreficeria, e che non sapremmo precisare di più. Siamo poi 
sicuri che nel 1566, e anche dopo, egli attendeva ancora a scriver 
la Vita, per i passi seguenti: « Inperò egli si morì, et io resto an- 
cora ‘avere cinquecento scudi d’oro insino a hora, che siamo vicini 
alla fine dell’anno 1566 » (pag. 395). — « Appresso a questo io feci 
un altro errore del mese di dicembre 1566 seguente » (pag. 420). 

Questi termini si possono con sicurezza indicare; ma chi potrà 
indicare esattamente tutte le sospensioni e riprese e licenze del 
racconto? E come si riuscirebbe, perciò, a designare con tutta pre- 
cisione, fra le interruzioni, i passi indietro e le lacune, il crono- 
logico svolgimento del lavoro, accanto alla cronologia dei fatti? 
Rinuncio, dunque, in tanta incertezza, anche a tentare computi più 
minuti, rilevando solo un passo, verso il tine della Vita, donde ap- 
parisce chiaro che il Cellini pensava a continuarla ben oltre, mentre 
poche pagine dopo ne levò per sempre le mani, o fosse per le mo- 
lestie delle liti nelle quali si trovò involto, o fosse per le condizioni 
tutt'altro che liete degli ultimi anni suoi, o per altra ragione che 
ci sfugge. 

Ecco il passo: « Volendo entrare innaltro ragionamento, e la- 
sciare per un pezzo il favellar di questa smisurata ribalderia, sono 
necessitato in prima dire ‘1 seguito dei cinque anni dell’aftitto; 
passato il quale, non volendo quei dua ribaldi mantenermi nes- 
suna delle promesse fattemi ec. ec. » (pag. 419). 

Dissi già a proposito delle Note storiche, di non aver voluto 
affrontare il grave problema della veridicità della Vita, che in 
parte studiarono recentemente il Plon, il Dimier, e qualche altro; 
e accennavo or ora alle non poche incongruenze di essa con quanto 
si racconta nei Yrattati. Il Svmonds della Prefazione alla versione 
citata della Vita scrive (pag. vi1): « He attempted no artistic blending 
of Dichtung und Wahrheit; the word “confessions’’ could not 
have escaped his lips; a Journal Intime would have been incom- 
prehensibile to his fierce and virile spirit ». 

Interpretando l’espressione, che dev'essere reminiscenza goe- 
thiana, Mictung und Wahrheit, un po’ liberamente, essa può ben 
significarci il contenuto vario, bizzarro della Vita, la quale, ben 
s'intende, apertasi una volta la discussione, trovò lettori disposti a 
creder tutto e altri tentati a dubitar d’ogni cosa, e risoluti a non 
accettare, che con beneficio di inventario (scrive il ricordato Mo- 
linier), ce qu'ils considéraint comme une sorte de longue gascon- 
nade italienne. Del resto, queste osservazioni generali si dovreb- 
bero pur fare, e non dimenticar poi alla leggera da chi instituisca 
una specie di requisitoria del racconto celliniano: dato anche che 
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si abbia un’autobiogratia assolutamente veridica, ci mancherà sem- 
pre il modo di dimostrarla tale, almeno in qualche parte: e, quindi, 
pur nel migliore dei casi, resterà qualche dubbio. E come si pre- 
tenderebbe una veridicità assoluta da un uomo appassionato, vo- 
lubile, fiero, come il Cellini, il quale si mette, per di più, a rac- 
contare la sua vita da’ cinquantotto anni in poi? Se si guardi a 
certi passi del racconto, che ben resistono pure al confronto dei 
documenti, in tanta congerie di vicende e aneddoti e figure, dob- 
biamo riconoscere e ammirare la buona e fida memoria del nar- 
ratore, ammesso ancora che ei si valesse talvolta dei ricordi già 
appuntati, o di altre carte, come quando riferisce e discorsi lunghi, 
e fatti minuti, e lettere altrui. 

Comunque, peraltro, si abbia a determinare il valore del Cel- 
lini storico, dalla sua narrazione escon fuori un uomo, un artista 
e uno scrittore indimenticabili: onde la Vita è non solo una prosa 
stupenda, ma un prezioso documento psicologico. Accanto allo serit- 
tore c’è il protagonista di quel lungo e intricato dramma, che do- 
vrebbe suscitare la curiosità di qualche antropologo e psicologo 
moderno, il quale vi troverebbe un campo veramente largo alle 
sue osservazioni. Troppi esempi si potrebbero addurre: mi con- 
tento di ricordare quella meravigliosa pagina nella quale il Cellini 
racconta com’egli premeditasse l’omicidio dell’uccisore del suo 
caro fratello Cecchino: «... Partitomi dal Papa seguitavo l’opera 
et i ferri della zecha et per mia innamorata mi havevo preso il 
vagheggiare quello archibusieri che haveva dato al mio fratello » 
(pag. 105); e l’altre nelle quali ci narra come, essendo sul punto 
di ammazzare un innamorato d’una sua modella, ne fosse distolto 
da sciocche parole di lui, e la vendetta che poi ne prese (vedansi le 
pagg. 297 e seg). Ora che cosa importa la piena esattezza di questo 0 
quel particolare storico (a questi specialmente corron dietro gli in- 
quisitori e requisitori), quando sentiamo palpitare tanta verità in 
tante parti del racconto d’una vita, che ben detinì da sè Benve- 
nuto nel primo verso del sonetto proemiale: 


Questa mia vita travagliata... ? 





E se gli si crede, e non si potrebbe non credere a certi ac- 
centi di sincerità, il male che dice di sè; gli si creda un po’ anche 
il bene: e la raccolta e la distinzione degli elementi varî, buoni e 
cattivi, ce lo rappresenteranno un uomo pieno di virtù e di vizi, 
ma grandi gli uni e le altre; chè, o anormale o no, la tigura del 
Cellini non è di quelle che si contondano nella folla. Bene espresse 
il Goethe tutta la singolar potenza che sentì in quell’animo, colle 
parole dell’ Appendice ricordata alla sua traduzione « Solche Na- 
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turen kònnen als geistige Fliigelminner angesehen werden »: il 
Goethe, il quale ben sentì anche quanta virtà rappresentativa abbia 
la Vita, della vita di tutto il secolo nel quale il Cellini fiorì. 

Che questi poi, e nel vizio e nella virtù, somigli a molti con- 
temporanei, mi sembra naturalissimo e neppur da discutere; la 
qual cosa non toglie che il complesso delle sue qualità buone e 
cattive non formi di lui un tipo singolare e ben ricordevole, ca- 
pace di commuoverci per il suo amore alla famiglia, di conturbarci 
per la potenza dell'odio; di suscitare il nostro sdegno colle sfacciate 
parole che dice al Duca (pag. 399): « imperò se s.* e.* si voleva servire 
delle fatiche mie, quella mi lasciassi fare la porta di mezzo di 
S.' Maria del Fiore... et io mi ubbrigherei per contratto che se io 
nolla facessi meglio di quella che è più bella delle porte di S." Gio- 
vanni non volevo nulla delle mie fatiche... »; e pur capace di farsi 
quasi perdonare questa imperdonabile sfrontatezza, per il racconto 
delle angoscie che prova la sua fiera anima d’artista durante la 
fusione del Perseo. è a 

Onde dalle pagine di questa Vita che all’autore parve ben da 
raccontare, nonostante i suoi delitti e le sue colpe, vediamo dise- 
gnarsi la figura vera e reale non solo di un orafo fiorentino del 
Cinquecento, ma proprio di lui, Benvenuto Cellini: caritatevole e 
vendicativo; devoto all’arte e a’ grandi artisti, ma, più che non 
consentano le opere sue, non certo tutte eccellenti, orgoglioso e mil- 
lantatore, avido di denaro eppur non gretto mai; coraggioso, audace, 
e in servigio della sua Firenze tardo e mal fido; perseguitato e pro- 
tetto; ebbro della lode e della gloria, ma non cortigiano; religioso 
e mal vivente... Quando una narrazione ci ridà viva e palpitante 
innanzi agli occhi una tale figura, non possiamo rigidamente chie- 
derle, e la scrupolosa veridicità delle cronache, e sulle opere 
d’arte dell’autore quel giudizio equanime e oggettivo che può farne 
oggi un critico dotto e tranquillo. Anzi noi ci accorgiamo sempre 
più della straordinaria potenza d’ un libro che ha fatto riflettere 
tanto simpatica luce anche sulle opere dell’orefice e dello scultore, 
sì da poter credere che la fama del Perseo sia, meglio che al 
bronzo stesso della loggia dei Signori, raccomandata alle inimi- 
tabili pagine della Vita. 

Quali opere poi si debbano autenticamente aggiudicare al Cel- 
lini, fra le molte attribuitegli (analisi questa che assai accura- 
tamente fu tentata dal Plon), e qual posto nella storia dell’ arte 
competa all’orafo, al medaglista, allo scultore; non è ufficio mio 
rilevare. Non mi proponevo qui che di tratteggiare alcuni carat- 
teri della Vita e del suo autore, uomo singolare, e singolare ar- 
tista, assicurato alla memoria dei posteri specie della sua arte di 
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scrittore: complesso un po’ strano e misterioso, nel quale le carat- 
teristiche dell’uomo, dell’artista, e dello scrittore si uniscono e si 
fondono in una figura immortale. 


P 


Rimarrebbe ora a parlare del Cellini scrittore. E qualche cosa 
quanto prima ne dirò, con la speranza di poter mostrare di non 
aver letto e riletto invano la mirabile Vita. Ma, perchè mi sarebbe 
indispensabile, per raffronti ed esempi, richiamarmi spesso a più 
luoghi del testo che in questa edizione non è stilisticamente e filo- 
logicamente dichiarato, e mi occorrerebbe citar le conclusioni di 
un’analisi che qui non è, non che fatta, accennata; mi par neces- 
sario riserbare come proemio all'edizione scolastica, che sarà il 
compimento di questa, la trattazione (la quale non potrebbe essere 
d’altronde troppo spiccia) del Cellini serittore. 

Il presente volume rafferma il testo: in quest’ Introduzione se 
ne dà la storia esterna e un po’ anche interna, e nelle note si chia- 
risce la materia del racconto: la prossima edizione sarà come la let- 
tura ermeneutica ed estetica di gran parte del libro, se mi bastin 
le forze e mi accompagni il favore dei giovani che inviterò a leggere 
o a rileggere con me. E con essi, allora, e avendo sott'occhio il com- 
mento fatto per loro, più mi piacerà parlare dell’arte di Benvenuto 
nella Vita, e, anche, nei Zrattati, nei Discorsi, nelle Lettere, e, 
magari, nelle cosiddette Poesie: insomma dello scrittore. 

Frattanto mi sia lecito ricordare fin d’ora due studî miei sulla 
prosa celliliana: 

Il Cellini prosatore nella Rassegna Nazionale di Firenze del 
16 ottobre 1896; e una non breve rivista dell’opuscolo di K. Vossler 
Benvenuto Cellini’ s Stil in seiner « Vita », Versuch einer psycholo- 
gischen Stilbetrachtung (Halle, a. s. Niemayer, 1899), nella Rasse- 
gna bibliografica della Letteratura italiana di Pisa, fase. di aprile- 
giugno 1900. 

In questi si trovano già alcune delle idee fondamentali che 
mi propongo di svolgere, e che sono come il germe del prossimo 
lavoro. 

Orazio Bacci. 


Vol. XC, Serie IV — 10 Novembre 1900. 








CORRIERE DI PARIGI 


PARIGI E L'ESPOSIZIONE 
Parigi, ottobre 


Montmartre! Fin dai primi giorni il forestiero, orientandosi a 
traverso la più densa città del mondo, s'aggiri egli tra l’affaccen- 
damento delle vie centrali o tra la quiete dei quartieri nuovi, non 
può far a meno di trovarsi, ad uno sbocco di strada, ad uno svolto 
improvviso, in faccia di una mirabile visione. È, al di sopra delle 
fitte case nere prementisi in una fuga infinita, un bianco santuario, 
che ricorda quelli onde sono coronate le alture subalpine. A chi, sui 
grands boulerards, atterrato dalla febbre di quella corsa indemo- 
niata, affogato nell’uniforme mare d’una folla ove ciascuno s’af- 
fanna isolato e indifferente altrui, stupito infine e stanco di parte- 
cipare alla più esagerata esaltazione della vita moderna, volgasi 
a caso verso nord nello sfondo d’una via laterale, la visione ha del 
miracolo: la chiesa avviluppata sempre da non so qual velo opalino 
par sospesa su le case come una tranquilla benedizione. E in un 
giorno ove il desiderio di quiete e d’oblio vi spingano fuor del pan- 
demonio, salite anche voi, come i pellegrini accorrenti da ogni parte 
della Francia, verso il Sacro Cuore. 

La collina di Montmartre è una delle più felici linee che rom- 
pano l'uniformità sterminata dell'orizzonte di Parigi. Dall’ Arco di 
Trionfo, dalla Torre Eiffel, dalla colonna della Bastiglia e dalle 
molte altezze ove si può contemplare lo spettacolo senza pari di 
questo mare irto e grigio, il suo profilo, che si stacca dal piano e 
sale a poco a poco colle sue case ammonticchiate e le sue ali di 
molino, e si esalta col santuario per tornare a confondersi rapida- 
mente nel piano, è quanto mai pittoresco e caratteristico. Il fiume 
e il colle sono fra gli elementi che più hanno tratto gli uomini 
erranti a riposarsi e a edificare. Così è che gli scavi di Montmartre 
rivelano ancor oggi la predilezione di quegli avvisati edificatori 
ch'erano i Romani, quasi quanto i resti di Lutezia, « l'abitazione 
fra le acque », la quale oltre il nucleo dell’isola s'è estesa, da Co- 
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stanzo Cloro a Napoleone III, fino a comprendere nella sua cerchia 
il Monte di Marte. 

Il quale Mons Martis divenne Mons Martyrum quando san Dio- 
nigi vi fu decapitato co’ suoi compagni. San Dionigi « recueillant 
sa teste qui estait tombée à ses pieds...» la tolse fra mano. « Si on 
vid gens estonnéz au monde, ce furent les payens et surtout les sa- 
tellistes et bourreaux, qui scachans bien assurément d’avoir tranché 
la teste, estaient quasi hors d’eux-mémes, voyant ce mort qui sen 
allait ainsi... ». E noi oggidì siamo stupiti quanto essi, con buona 
pace del P. Binet che scrisse queste righe. Da quel tempo la collina 
fu benedetta. Parecchi Papi, dice una monografia che si vende alla 
porta della chiesa, ci vennero in pellegrinaggio: venne fra gli altri 
Eugenio III che il 21 aprile 1147 vi consacrò la chiesa, ora cadente, 
di S. Pietro, alla qual cerimonia partecipavano san Bernardo e 
Pietro di Cluny. Questa visita apostolica, prosegue la monografia, 
fa nascere un desiderio. Quando sarà posta l’ultima pietra, « non 
lascerete, o Vicario di G. C., la città eterna, per venir a benedir la 
Francia, la figlia primogenita del Sacro Cuore? » 

Eceo infatti parecchio tempo che verun Papa fu più a Parigi. 
Qual miglior occasione? Potrebbe esser uno dei più accorti atti 
della Chiesa moderna. 

Poichè il voto nazionale che edificò il santuario ha per iscopo 
di « délivrer le souverain Pontife de sa captivité et de faire cesser 
les malheurs de la France ». Questo voto è forse il più grande 
sforzo, dopo l’obolo di S. Pietro, che il cattolicismo vada compiendo 
in questo secolo. Diffusosi nel periodo di prostrazione che seguì la 
catastrofe del ’70, raccolse in breve estesissimi suffragi. Sono più 
di trenta milioni spesi fino ad ora, e se l’opera principale è com- 
piuta, rimangono il campanile e tutti i lavori di abbellimento che 
richiameranno altri milioni. 

Il santuario non è punto originale. Per esprimere l'aspirazione 
d'un popolo moderno ci voleva qualcosa che serbasse l’impronta 
di questo periodo. Il cattolicismo che ebbe la forza di adunare 
tant'oro, non ebbe quella di suscitare un’opera di genio. È di stile 
romanico, ricordante molto da vicino le cattedrali del Mezzogiorno, 
del Périgord specialmente. Un portico di tre arcate a tutto sesto, 
cui si giunge per una alta gradinata, è coperto da una terrazza 
sulla quale s’innalzeranno due statue equestri: sovr’essa tre arca- 
ture cingono tre finestre e le corona un frontone fiancheggiato da 
due torrette. La pianta è formata da una croce greca. Nel mezzo 
sinnalza una slanciata cupola emisferica su tamburo ottogonale 
e pennacchi. Intorno alla cupola centrale sorgono cinque cupolette 
fiancheggiate da torricelle. Queste e le colonnine che si affoltano 
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intorno ai pilastri e le arcature che dànno movimento alle facciate 
e le cornici dentate o cilindriche che corrono lungo i frontoni, 
mascherano di leggerezza simpatica un genere architettonico che 
è di struttura quanto mai massiccia. Lo slancio delle cupole squa- 
mose, allungate ancora dai comignoli, dà un vero senso di eleva- 
zione. Una chiesa gotica con tutte le linee fuggenti al cielo e 
troppo rapidamente assottigliantisi, si sarebbe troppo sovente per- 
duta nell'atmosfera avviluppata che circonda Parigi: questa che 
da vicino ci lascia freddi, acquista un’attraenza singolare appena 
la si vede dai boulerards ertérieurs. È bella. 

Un edificio sull’altura, che fosse come l’aspirazione ideale di 
questa città formicolante di umanità e di passione, era necessario, 
e fino ad ora soltanto la religione poteva darlo. Ma anche per chi 
non è più tocco da motivi di fede, non è muto il suo richiamo. 
Esso ci estrae dalla fitta e grigia e assorbente preoccupazione del- 
l’ora, per tenerci un momento sospesi in un aere di bellezza e di 
serenità. 

Ma il santuario ha un altro potere ben più suggestivo, quando 
si pensi che esso è la forma in cui si sono concretati i desiderî 
d’una moltitudine sterminata di poveri e di ricchi, di felici e di 
derelitti, di vivi e di moribondi. Ogni pietra ha un nome e porta 
una preghiera, un lamento, una dedizione. Tra le fredde iscrizioni 
recanti i nomi dei donatori, nomi pomposi di titolati, nomi di cor- 
porazioni religiose, di diocesi, di parrocchie, poichè tutta la Francia: 
ha mandato il suo tributo, parecchie sono veri gridi d’angoscia, 
gridi di naufrago sospeso sull’abisso e le lettere rosse incise sulla 
pietra vi rimangono lungamente impresse negli occhi. Ma quello 
che non è scritto? Le offerte che non raggiunsero la tariffa minima 
e non ottennero che una frazione d’una insignificante pietra da 
taglio, senza diritto neanche ad una iniziale nascosta, ingenua lo- 
calizzazione d’un pensiero che permette alle anime semplici di rac- 
chiudere un tesoro d’amore nello spessor d’un muro? Ah, chi ha 
inventato questa scala di tariffe, da 50 franchi, per una scaglia 
del tetto, a 100000, per un pilastro con iscrizioni e arme incise, 
era un mostro di psicologo! Ma tra le pietre clamanti e le susur- 
ranti e le mute ond’è costrutto questo edificio di passione, le po- 
vere pietre nascoste e senza nome non sono le offerte che più do- 
vrebbe gradire colui che gradì l’obolo della vedova? 

Un mattino salivo, come sovente (l’amore delle alture m'ha 
fatto eleggere qui la mia abitazione), verso il sagrato della chiesa. 
Incontro a me scendevano le communiantes. È l'istinto della bel- 
lezza e della grazia che mantiene quest’usanza in una città sì 
profondamente scettica, poichè per più d’un mese le vie di Parigi 
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sono a tratti rallegrate da questa gentilissima visione dell’infanzia 
circondata di candidezza? Erano fragili creaturine. Una piccola 
forma frusciante di veli, da cui s' affaccia un visetto roseo tutt’ oc- 
chi; d’onde escono a terra due piedini calzati di bianco. E le 
mamme, borghesi o povere, che ci avevano messo tutta la loro 
ricchezza attorno, le divoravano cogli occhi... Scaturivano dalla 
strada a lato salendo, si volgevano di fronte scendendo lungo il 
ciglione, rimanendo un istante isolate nel cielo mattinale. Parigi, 
i visitatori, le mamme, tutto scomparve: solo rimase il santuario 
bianco e la visione dell’infanzia fuggitiva, della purezza, della 
bellezza... Dovevo essere in un momento di sensibilità eccessiva, 
perchè mi posi a piangere. 

Poichè questo è bene il passato. Addio, dolce passato! La re- 
ligione che attribuisce a Dio un muscolo così umano è ben la re- 
ligione deil’intanzia: ma non siamo più bimbi e il Sacro Cuore 
non ci commuove più. Gli uni se ne vivono senza ideale; gli altri, 
i pochi, ne vanno perseguendo un altro, e non lo trovano. E buon 
per loro, perchè della nostra ascensione la fine è fuor della terra, 
ed ogni cima che qui ci sofferma è un errore e un impigrimento. 


+ 


Ma non è questo il Montmartre cantato dai poeti della bohème 
e dipinto con differenti colori dai romanzieri romantici e natura- 
listi. Quest’altro incomincia a’ pie’ della chiesa, tra i mendicanti e 
i merciaiuoli che vendono medaglie e mille altre cose benedette, 
e scende per le viuzze luride e per le scalette ripide fino ai pie’ 
della collina, sui doulerards erteérieurs. La vita di questo quar- 
tiere è principalmente notturna. La vita, come la luce, si concentra 
sui doulerards Clichy e Rochechouart. Qui i cabarets riuniscono 
gli artisti e i rates a veder le ombre chinesi e a udire i chanson- 
niers di Montmartre: qui i teatri-concerti attirano un pubblico 
equivoco che assiste senza protesta alle cose più sconce e cretine 
che si possano concepire in una città che ha tanto spirito da per- 
donar tutto a chi sa far buoni affari: qui il Moulin Rouge spande 
le sue ali al vento accennando al forestiero; il quale lascerà di 
vedere il Louvre, ma non mancherà di accorrere ad ammirare 
quattro ballerine annoiate che lanciano macchinalmente un piede 
al disopra del capo o saltellano con una gamba al collo: vezzi che 
nessun animale femmina sognerebbe d’inventare per attirar il suo 
maschio. Solo chi abita il quartiere vede, in certe vie buie, sbu- 
care la sera da luride case la farfalla variopinta, che accorre verso 
la luce dei doulevards e lo scintillio dell’oro forestiero, mentre 
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l’amico dal gran berretto attende nell'ombra palpandosi la sac- 
coccia. 

Montmartre era, prima della sua annessione avvenuta nel ’60, 
un sobborgo formato da capanne in gran parte di legno, cui sor- 
montavano numerosi molini a vento. Oggi due simulacri di molini 
che alzano al cielo le braccia immobili e nere non hanno più altro 
compito che di invitare la gente allegra; ma molte di quelle ca- 
supole restano ancora aggruppate sul declivio nord del colle e 
; formano un bizzarro accampamento di zingari in mezzo alla città 
é più civile del mondo. Premute tutt'intorno, continuano a mostrare 
le carcasse traballanti su’ piuoli come le abitazioni lacustri, e le 
scale da capre, e le impannate simili a occhi coperti dalla cata- 
ratta, mentre qualche donna sull’uscio porge il seno a un bimbo 
color di terracotta. Ma la libertà vi è sconfinata come l’orizzonte. 
Lungo il giorno, dalla cima del colle, è tutto Parigi che il sole 
spoglia lentamente dei vapori mattutini scoprendo le cupole e le 
frecce, gl’Invalidi e Notre-Dame, il mastio di Vincennes e il monte 
Valeriano; è il cielo che, di rado sgombro, svolge largamente le 
più grandiose chimere; è il sole che al tramonto investe i colli 
lontani e gli edifizi, dipingendo i contorni con toni caldi indescri- 
vibili: alla sera è il mare irto della città che si circonfonde, da 
cui pullulano i lumi lontani opalini, smeraldini, rosei, ammiccanti 
come stelle al cader dell'ombra enorme, che non riesce mai a spe- 
gnere la vita irrequieta e ininterrotta di questa città insonne. 

Perciò i filosofi, i poeti e gli artisti vi portano la loro vita più 
densa di sogni che di opere. Tutti i contrasti sono qui: l’arte, 
l’amore, la gioia e altresì il mercimonio, la sterilità, la morte: la 
natura e l’artifizio; il cielo e il fango. La morte anche e in modo 
bizzarro. Dietro il nuovo Ippodromo, un circo enorme, s’allunga 
una via per un ponte, sul quale i carri, gli omnibus, tutti i vei- 
coli di Parigi fanno un fracasso interminabile. Guardate a destra 
e a manca: sono minuscole casette di pietra in cui non starebbe 
una persona. Tutte uguali e innumerevoli: una città di morti, im- 
magine dell’altra che s’affolta intorno. Ma s’atffolta tanto che quella 
è divenuta una minuscola città di bimbi: poveri morti che i vivi 
accerchiano, rintronano, calpestano. Poveri pittori e musici e poeti! 
Vorrei sentirti, Heine, che dormi là! 


+ 





Un soffio d’aria del Po è passato a refrigerarmi, il mese scorso. 
Una settantina di cantori dell’Accademia Stefano Tempia è venuta 
a circondarmi con energici appelli in dialetto piemontese. E per 
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otto giorni fui compagno indivisibile degli artisti che soli vennero 
a rappresentare la musica italiana a Parigi. 

Il salone del Figaro, elegante e sonoro, accolse quello stuolo, 
in cui le signore, soprani e contralti, vestite di bianco, formavano 
un mazzo di fiori vivaci sullo sfondo degli abiti neri. Ma quando 
ebbero attaccato il primo pezzo, non fu più la grazia e la vivacità 
esteriore che tennero afferrata l’attenzione del piccolo pubblico. 
lo stesso che avevo udito le cento volte il sublime Tenebrae, forse 
uno dei più bei brani della musica di tutti i tempi, ho sentito, 
come la prima volta, i brividi nelle ossa. Et inclinato capite emi- 
sit spiritum... Non erano più voci: era un softio. Il pubblico in 
gran parte di artisti era soggiogato. Tra parentesi: per quella bat- 
tuta darei gran parte della musica, oh sì!, della così detta gio- 
vane scuola. 

Alcuni giorni dopo l’ Accademia visitò Versailles, cordialmente 
ricevuta dal Conservatore Pietro di Nolhac. Giunti al salotto della 
Pace colla cortese guida, ch’era tutta lieta di rivivere per un 
giorno in Italia, fu la Villanella del Donati che svegliò gli echi 
affini sopiti da più d’un secolo. Poi, nella Cappella, Palestrina e 
Rosselli e Bach tennero intento un piccolo pubblico improvvisato, 
mentre i visitatori, affollati alle porte, si raccoglievano in silenzio 
religioso. All'uscita due signori fra ’1 pubblico si rivolsero in ita- 
liano al maestro Thermignon. Erano due buoni amici dell’Italia, 
il visconte de Vogié e Paolo Bourget. Ah signore mie! Parigi e 
Paolo Bourget... Che desiderate ancora? 

L'Accademia Tempia è conosciuta e amata a Torino, ove da 
un quarto di secolo tiene vive le tradizioni della bella musica corale 
italiana. Il maestro Delfino Thermignon che la dirige è un com- 
positore il cui ingegno e gli studî, e la perizia acquistata in lunghi 
anni d’ufficio, fanno sperare un potente aiuto al risorgimento, dopo 
sì lungo periodo di decadenza, dell’arte di Pier Luigi e di Benedetto 
Marcello. Disgraziatamente Torino non ha saputo ritenere questo 
suo figlio, il quale pur insegnando nel suo Liceo musicale, le aveva 
donato coll’ Accademia un'istituzione che l’onora, poichè ho notizia 
che il Thermignon andrà a Venezia ad occupare il posto di D. Lo- 
renzo Perosi. Ma l'Accademia si serberà fedele a chi l’ha resa 
la prima istituzione di tal genere in Italia, e quando le vicende 
della vita, che nel nostro paese sono così bizzarre per chi esce dal 
comune, le restituiranno, dopo l’interregno del valente coadiutore 
maestro Pachner, il suo direttore, essa sarà in condizioni di otte- 
nere altre e maggiori vittorie. La sua libera organizzazione, il 
disinteresse assoluto, e un tale amor dell’arte che tiene uniti tanti 
elementi di condizioni, di coltura e di fedi disparate formano un 
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esempio raro che. date le tendenze del popolo italiano, andrà stu- 
diato e imitato quando si vogliano diffondere tra noi simili isti- 
tuzioni che in altri paesi sono così numerose. 

La musica corale ha un avvenire anche in Italia, poichè i 
nuovi tempi le sono più che mai favorevoli. Mai gl’istinti sociali 
penetrarono più che oggidì le coscienze Il coro è la manifestazione 
che unisce le due aspirazioni più tenaci e più nobili dell’età 
presente, aspirazioni di fraternità e di elevazione. Soltanto il coro 
fonde liberamente e indissolubilmente le personalità: in esso le 
energie individuali portate alla più intensa espressione si uniscono 
esaltandosi, equiparandosi, fino a costituire un solo stato d’animo. 
Un coro perfetto non vi presenta uno stuolo di suggestionati mossi 
da un solo cenno? Più nulla rimane dell’individuo: ogni voce, ogni 
anima non è più che una vibrazione d’un grande strumento vivente. 

E poichè andiamo allontanandoci dai dogmi e dalle determi- 
nazioni religiose, l’arte che ha per oggetto l’indefinito sarà quella 
che meglio interpreterà la tensione delle anime umane unite verso 
l’extraumano, e la musica corale sarà la preghiera dell’avvenire. 


GIOVANNI CENA. 
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APPUNTI* 


Un fremito nuovo di vita percorre ed agita il nostro paese. 
L’esecranda tragedia di Monza ha scosso la fibra del dolore ita- 
liano: tutte le classi sociali, tutte le gradazioni politiche ebbero 
come l'improvvisa rivelazione di trovarsi ad un tratto di fronte ad 
un problema a cui prima non avevano pensato. Ecco perchè ottenne 
così larga eco in paese il Quid agendum ? - il grido che l’on. Son- 
nino ha lanciato dalle pagine della Nuora Antologia. Esso ha ri- 
sposto allo stato d’animo di ognuno e di tutti: perchè tutti ed 
ognuno si chiedevano: che fare ? 

Intanto una prima risposta l’aveva fermamente data il Mini- 
stero Saracco: quella di continuare senza crisi, senza scosse, la vita 
normale del paese. Questo è il grande servizio che il vecchio uomo 
politico ha potuto rendere allo Stato ed alla Monarchia colla sua 
permanenza al potere. Cresciuto fra i grandi e difficili rivolgimenti 
delle guerre per l'indipendenza nazionale, l’on. Saracco, che ha 
testè compiuto il 79° anno d’età, ha veramente sentito dentro di 
sè, che nè la patria nè le istituzioni muoiono colla scomparsa di un 
uomo, sia pure di un Re buono ed amato come Umberto I. Quando, 
nella indimenticabile seduta del giuramento, il nuovo Re Vittorio 
Emanuele III con accento fermo e franco affermò nelle sue prime 
parole la propria fede nella « Monarchia liberale », tutti gli animi 
si apersero al grido di Viva : Re/ Il misterioso ignoto che pa- 
reva pesare su tutti tu d’un tratto dileguato: il nuovo Regno era 
la continuazione - quasi l’identificazione - di quella monarchia 


* Questi brevi appunti furono seritti per desiderio del direttore di 
un grande giornale estero: 1’ Hamburger Correspondent. Li pubblico anche 
nell’ Antologia perchè riassumono il mio pensiero sulle discussioni del 
giorno, pensiero, del resto, conforme ai precedenti miei scritti, pubblicati 
in questa stessa Rivista. M. F. 
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popolare e liberale che sarà merito imperituro di Re Umberto di 
avere in 22 anni di regno praticata e consolidata in Italia. 

Massimo D'Azeglio soleva dire che « fatta l’Italia, bisognava 
fare gli Italiani ». Ora si può ripetere che « consolidato il Regno, 
bisogna consolidare lo Stato ». Questo è l’arduo problema che tutti 
gli Italiani sentono: questo è il punto intorno al quale tutti si 
chiedono: Quid agendum ? 

Le condizioni d’Italia non sono nè così tristi nè così gravi come 
la penna e l'immaginazione di,scrittori stranieri spesso si compiac- 
ciono di descriverle. Molte volte noi ci domandiamo con stupore 
dove attingano le loro informazioni e le loro nere inspirazioni ar- 
ticolisti esteri anche benevoli verso il nostro paese! L’Italia deve 
affrontare e risolvere gli stessi problemi sociali e morali che tor- 
mentano tutte le nazioni civili: al pari delle altre, essa ha la sua 
percentuale di sofferenze, di miseria, di ignoranza da combattere 
e da vincere. Soltanto l’Italia, come nazione e come Stato civile, 
è più giovane degli altri paesi d’ Europa: quindi in essa è più grande 
il problema da risolvere e sono minori le forze materiali e morali 
che possono lavorare alla sua soluzione. Nella sua gioventù sta la 
principale delle difficoltà dell’ Italia moderna. Ma questa è anche 
la sua forza. 

Il Fischer, l’antico sottosegretario di Stato delle poste ger- 
maniche, e profondo conoscitore delle cose italiane, ha potuto 
constatare nel suo splendido volume sulla Nuova Italia quanto 
siano grandi i progressi che il nostro paese ha compiuto. In ogni 
campo dell’attività economica e intellettuale l’Italia progredisce 
ogni giorno, benchè sia impossibile negare che questo progresso è 
maggiore nelle industrie manifatturiere che nell’agricoltura, e si 
sviluppa più rapidamente nel settentrione che nel mezzogiorno. Mal- 
grado il perfetto nullismo di due anni di Ministero Pelloux, il paese, 
rinfrancato dal vigoroso assetto della finanza compiuto dal Gabi- 
netto Crispi e dalla politica estera prudente e dignitosa del mar- 
chese Visconti-Venosta, ha vigorosamente accentuato il suo pro- 
gresso economico. 

Tuttavia non si può disconoscere che esiste in paese un pro- 
fondo malcontento, che si rivolge soprattutto contro gli ordini politici 
dello Stato. Noi fummo tra i primi a constatarlo ed a rivelarlo: 
oggidì, anche gli uomini più misurati, come l’on. Sonnino, aperta- 
mente lo riconoscono. È da questo malcontento che trae la sua 
origine e la sua diffusione crescente il socialismo in Italia, che non 
si deve punto confondere col socialismo germanico, Il socialismo 
in Italia - pure annoverando ardenti e convinti riformatori sociali - 
in molta parte è soltanto l’organizzazione del malcontento, fatta 





















IL NUOVO REGNO 155 





con una propaganda molto abile e tenace, che si giova talvolta 
anche dell’ignoranza profonda che prevale tuttora in alcune classi 
sociali. 

La vittoria delle istituzioni contro il malcontento — ecco il 
grande problema dell’Italia attuale. E di esso che tutti nell’ora 
presente attendono la soluzione nel nuovo Regno: ed è per esso che 
gli sguardi ed i cuori di tutto il paese si aftisano nel giovane e vo- 
lenteroso Sovrano. 


+ 


Quale ne può essere la soluzione? 

L’on. Sonnino, con un celebre articolo pubblicato tempo ad- 
dietro nella Nuova Antologia sotto il titolo Torniamo allo Statuto!, 
ha creduto di trovare la soluzione del male nel sostituire in Italia 
una specie di governo rappresentativo a tipo tedesco, al governo 
parlamentare, a tipo più francese che inglese, che oggi prevale 
presso di noi. Ma la proposta - è inntile negarlo - non ebbe for- 
tuna. Anzitutto non è soltanto nella Camera dei deputati che ri- 
siede il male: esso esiste altrettanto e più ancora nel Governo. 
E mia ferma convinzione che in generale le Camere italiane siano 
migliori dei Ministeri che esse sostengono: rafforzare i Gabinetti 
a scapito della Camera, in molti casi vorrebbe dire rafforzare la 
parte meno buona della nostra vita politica a danno di quella mi- 
gliore. È noto, ad esempio, che sono stati i diversi Ministeri colle 
continue elezioni generali, a base di pressioni governative, che hanno 
demoralizzata la Camera dei deputati, cosicchè in dieci anni ab- 
biamo avute cinque elezioni generali! 

In secondo luogo, chi conosce l’esercizio vero della pratica del 
governo costituzionale in Italia, sa benissimo quanto sia grande 
l’influenza che la Corona vi può esercitare, grazie alla sua illimi- 
tata autorità morale. Un Sovrano, che voglia esercitarla, gode nel 
nostro paese una tale forza morale per il bene, che non potrebbe 
ottenerla maggiore con nessuna riforma dello spirito o della let- 
tera della Costituzione. La Corona in Italia ha poteri illimitati nella 
scelta del presidente del Consiglio, dei ministri e dei sottosegretari 
di Stato; nella nomina dei senatori; nella presentazione al Parla- 
mento dei disegni di legge; nel conferimento dei più alti uttici, delle 
distinzioni onorifiche, ecc. Illimitata o quasi è pure la libertà d’a- 
zione dei singoli ministri. Ciò che urge in Italia non è di accre- 
scere i poteri della Corona o del Governo: è che essi siano esercitati 
con intenti ben chiari e con continuità di propositi. Quello che, in 
una parola, ci manca è un programma chiaro e preciso di ciò che 
dobbiamo fare e l’assoluta persistenza nella via scelta. L'on. Crispi, 
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a ragione, deplorava, in una recente intervista nella 7ribuna, che 
in Italia ciascun Ministero pare non si proponga altro scopo che 
di distruggere ciò che il Gabinetto precedente ha fatto. 


+ 


Sulla necessità e continuità di un nuovo indirizzo tutti oramai 
convengono: dove l’accordo ancora non è fatto è sul contenuto del 
programma stesso. 

L’on. Sonnino ha compiuto a questo proposito un atto molto 
patriottico. Nel suo articolo Quid agendum? egli ha rivolto un ap- 
pello a tutti i costituzionali di riunirsi in un solo fascio, di di- 
menticare le loro discordie, di costituire un grande partito costi- ‘ 
tuzionale allo scopo di attuare un programma di riforme atte a 
vincere il malcontento. Alcuni credono che ciò segni una grande 
evoluzione nel pensiero dell’on. Sonnino, che dai concetti del 7or- 
niamo allo Statuto sarebbe passato alla fede in un indirizzo rifor- 
matore. La verità è che l’on. Sonnino volle sempre un Governo forte 
per poter con esso attuare le riforme, specialmente sociali, di cui 
fu ardente propugnatore nella sua giovinezza. 

Nel formulare questo suo programma riformatore, l’on. Son- 
nino cercò di comprendervi solo i punti nei quali era più facile il 
consenso di tutti: cioè il miglioramento nell’amministrazione della 
giustizia: una legge sugli impiegati dello Stato e sopra i maestri 
elementari: una legislazione operaia, che arrivi persino a dare al 
lavoro una partecipazione ai profitti del capitale: la codificazione 
dei contratti agrari: la municipalizzazione dei servizi locali di luce, 
di gas, di trams, che non dovrebbero più essere affidati alla spe- 
culazione capitalistica, ma esercitati dai municipi a benefizio della 
totalità dei cittadini, ecc. L'on. Sonnino escluse dal suo programma 
le grandi riforme tributarie, pure ammettendo che si dovessero 
temperare non poche asperità fiscali. 

All’on. Sonnino risposero specialmente l’on. Giolitti, ex-presi- 
dente del Consiglio, con un articolo nella Stampa di Torino, e il 
senatore Villari, lo storico eminente, che pubblicò una lettera nel 
l'orriere della sera, invocando soprattutto delle riforme sociali. 
Un'altra risposta la sta preparando l’on. Luzzatti, ex-ministro del 
Tesoro, e la discussione ferve in tutta la vita politica italiana (1). 
Ma essa finora pur troppo dimostra che è assai più facile il dis- 
senso che il consenso fra gli uomini politici del nostro paese. L’im- 
pressione generale si è che il programma dell’on. Sonnino è troppo 


(1) Veggansi gli scritti del senatore Vitelleschi e dell’on. Alessio nel- 
l’Antologia del 16 ottobre. 
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ristretto e quindi inadeguato a vincere il malcontento e che a tale 
scopo sarebbe necessario un programma più vasto e più profondo. 
1 più riconoscono la necessità che si cominci una qualche riforma 
tributaria nel nostro sistema di imposte che pesano troppo sulle 
classi più povere. L’on. Giolitti infatti propone l'abolizione del dazio 
comunale (octroî) sulle farine e sul pane, che nella maggior parte 
delle città italiane varia da 2 a 5 lire al quintale e che rappre- 
senta un reddito di circa 30 milioni all’anno: l'abolizione dell’im- 
posta suiterreni, sui fabbricati e sulla ricchezza mobile per i redditi 
inferiori a L. 400 all’anno. Pare che intenda supplire al disavanzo, 
che tali riforme cagionerebbero, mediante un’imposta progressiva 
sul reddito e sulle successioni. 

Si potrebbe per ultimo dire che una terza corrente d’idee è 
rappresentata dall’on. Crispi, che nei recenti suoi scritti nella 
Nuova Antologia e nella Tribuna ritorna ai concetti di una forte 
politica estera, appoggiata da un esercito e da una marina potenti. 
Nella politica interna, l’on. Crispi ha con maggior ragione deplo- 
rata l’esistenza dei gruppi parlamentari; ha lamentato il mal vezzo 
di ciascun Ministero di distruggere ciò che è stato fatto dai suoi 
predecessori; ha chiesto che le elezioni dei deputati siano fatte a 
scrutinio di lista, in collegi allargati, ponendo in luce i gravi in- 
convenienti dell’attuale sistema uninominale. 


bi 


Queste sono le linee generali entro le quali si agita la discus- 
sione. 

Poichè avete avuta la cortesia di richiedere la mia opinione 
su questo argomento, consentitemi di esporla nettamente. Uno studio 
lungo e pratico delle presenti condizioni dell’Italia mi ha convinto 
che il male è più vasto e profondo di quanto non sia apparso agli 
uomini autorevoli, i cui scritti sono ora dinanzi alla pubblica opi- 
nione. Assai più vasta e profonda dev'essere quindi la cura e la 
soluzione del problema. 

Il malcontento dell’Italia presente ha due origini: una politica, 
l’altra economica. Nell’uno e nell’altro campo, la cura dev'essere 
ugualmente energica e continuata. 

Il malcontento politico è soprattutto cagionato dall’accentra- 
mento e dalle ingerenze della politica nell’amministrazione. Tutti 
i più piccoli affari, anche le misure più minuscole, dipendono da 
Roma. Ciò crea un arbitrio sconfinato dei ministri e della buro- 
crazia. 1 cittadini lontani dalla capitale, in un paese a forma così 
allungata come il nostro, sono quindi costretti a rivolgersi ai propri 
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deputati per il disbrigo di tutte le loro pratiche con il Governo e 
con le Amministrazioni centrali. Ciò ha creato un complicato si- 
stema di « raccomandazioni » e di intervento del deputato non solo 
nei pubblici interessi, ma anche in affari d’ indole privata. Siffatto 
inconveniente abbraccia tutta la vita dello Stato. Così è penetrata 
nei cittadini la persuasione che non vi è più alcuna giustizia: che 
tutto si può ottenere mediante l'appoggio di persone influenti. Ciò 
crea una profonda demoralizzazione nel paese. 

Il rimedio a tale male si deve trovare in un complesso di 
leggi che risanino a fondo la nostra vita politica. Bisogna discen- 
trare l’ Amministrazione, creare forti autonomie negli uffici dello 
Stato, delle Provincie e dei Comuni: istituire, secondo il concetto 
di Spaventa e di Crispi, la giustizia in tutti i rami dell’ammini- 
strazione. 

Ma la causa maggiore del malcontento è di ordine economico. 
Il male più grave della nostra vita nazionale consiste nella den- 
sità eccessiva della popolazione in confronto della ricchezza. La 
popolazione è in continuo aumento e cresce più rapidamente dello 
sviluppo economico del paese: molte braccia soffrono di disoccupa- 
zione, almeno parziale: quelli che lavorano hanno spesso salari in- 
sufficienti alle esigenze della vita moderna, specialmente in un paese, 
come il nostro, dove le imposte pesano grandemente sopra i pic- 
coli redditi e sopra i consumi popolari. Ciò fa sì che intere classi 
sociali vivano in condizioni continue di sofferenza e costituiscano 
un elemento di malcontento verso le istituzioni e di perturbazione 
sociale. 

11 problema richiede una soluzione urgente e profonda. Ma essa 
non si può ottenere che mediante un’ardita politica economica. Bi- 
sogna rallentare l’ aumento della popolazione promuovendo con 
grandi iniziative l'emigrazione e all’uopo anche facendo compren- 
dere ai più bassi strati sociali i gravi inconvenienti di matrimoni 
precoci, in età troppo giovanile. Dall'altro lato occorre sviluppare 
con ogni energia la ricchezza nazionale. La terra in Italia non 
produce la metà di ciò che potrebbe dare, ed una Riforma Agraria 
che dia agli agricoltori capitale ed istruzione è assolutamente ne- 
cessaria. L’usura sotto tutte le forme isterilisce le nostre campagne. 
Alla sua volta il commercio è arenato dal premio sull’oro che è 
esclusivamente cagionato dalla fiacchezza dello Stato nel riordi- 
nare la circolazione dei biglietti suoi e delle Banche di emissione. 
Oltre a ciò, molta parte del risparmio nazionale viene ogni anno 
dissipata dalla Borsa e dalle Società anonime a base di specula- 
zione. Per ultimo è impossibile mantenere a lungo l’attuale sistema 
tributario: una riforma finanziaria, che sgravi i piccoli redditi ed 
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i consumi popolari - sale, farine, petrolio, zucchero, caffè, ecc. - 
che sono duramente tassati, è assolutamente necessaria (1). 

Ma qui sorge il problema militare in relazione alla politica 
estera. 

E possibile promuovere l'agricoltura, i commerci ed il lavoro 
nazionale: è possibile sgravare le imposte più dure, quando di anno 
in anno tutte le risorse disponibili del bilancio sono assorbite dalle 
crescenti spese della guerra e della marina? 

La risposta è troppo evidente. Si è perciò che in Italia - mal- 
grado qualche autorevole voce in contrario - diminuiscono ogni 
giorno i fautori di una grande politica estera e crescono di numero 
e di autorità coloro che invocano una cosidetta « politica di rac- 
coglimento ». Essa nulla deve sacrificare della nostra dignità na- 
zionale: ma in pari tempo deve dare al paese la pace e le risorse 
necessarie a migliorare-le sue condizioni economiche, ad accrescere 
il benessere nazionale ed a consolidare la pace sociale. 

Così si realizzerà la vittoria delle istituzioni contro il malcon- 
tento. Organizzare questa vittoria è il compito del nuovo Regno, 
è ciò che l’Italia attende dal suo Re! 


MacciorIino FERRARIS. 


(1) Nell'articolo Programma politico e programma economico, pubbli- 
cato in questa Rivista il 16 aprile, ho indicato come si possano forte- 
mente iniziare queste riforme tributarie senza scuotere, per ora, il pa- 
reggio. Bisogna cominciare col resistere a qualsiasi aumento nelle spese 
militari. 
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Luisa AnzoLETTI. Maria Gaetana Agnesi — Milano, tipografia editrice 
Cogliati, 1900 (di pag. 495, con varie incisioni), L. 4,50. 

Storia e fisiologia dell’arte di ridere, di TuLLo Massarani. Favola, 
fiaba, commedia, satira, novella, prosa e poesia umoristica. Vol. I: L'a»- 
tichità e il medio evo. — Milano, Ulrico Hoepli, 1900. 


È comune sentenza che a scrivere di un soggetto niuno riesce 
meglio adattato di chi partecipa in singolar modo ad esso e, se si 
tratti di narrar la vita o illustrar le opere di alcun personaggio, 
nulla torna più conveniente, e di migliore effetto, che un’ intima 
somiglianza con l’animo, la vita, le inclinazioni della persona che si 
prende a descrivere. A discorrere ampiamente della celebre Gaetana 
Agnesi niuno era, sotto questo rispetto, più acconcio che una donna, 
ed una donna tale quale la illustre scrittrice e filosofessa signora 
Luisa Anzoletti. Nell’ una e nell’altra un ingegno precoce, vigo- 
roso, e con spiccata tendenza scientifica: una solida coltura nelle 
lettere classiche; un sentimento di cristiana pietà profondo e mi- 
stico, un ascetico disprezzo per i piaceri mondani, ed una tenera 
carità per le miserie del prossimo. Nell’una e nell’altra forse, chi 
più addentro ricercasse, una certa somiglianza di affetti, di con- 
trarietà, di vicende. Ed ecco perchè, a festeggiare il centenario 
della insigne matematica milanese, ha potuto la signora Anzoletti 
darci un libro, che per serietà d’ erudizione tiene davvero del virile; 
mentre, per la forza del sentimento, ritrae tutta la schiettezza e 
il calore dell’indole femminile. 

Dicemmo serietà d’erudizione e, dovevamo aggiungere, di cri- 
tica, perchè la scrittrice ha tratto profitto da quanto ricorda la 
sua lodata (non esclusi varî ritratti di lei, le sue case e ville, ed 
altro ancora, de’ cui disegni è adorno il volume), da quanto resta 
di lei ne’ suoi scritti e lettere, da quanto d’inedito si conservava 
nella Biblioteca Ambrosiana, per certificare le date della sua vita, 
schiarirne i punti oscuri, ridurre al loro giusto valore le notizie, 
talora esagerate e leggendarie, che si divulgarono intorno ad un 
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ingegno tanto precoce, e così diverso dall’ordinario, specialmente 
nel sesso gentile; e infine determinare, con la maggior possibile 
aggiustatezza, il vero e preciso merito scientifico di lei. Era cer- 
tamente difficile il temperarsi nell’inalzare e glorificare un si caro 
soggetto; eppure la esimia scrittrice non ha esitato a scemare, 
quando il rispetto alla verità lo imponesse, l’importanza che da 
alcuni si voleva attribuire alla più famosa fra le opere dell’Agnesi, 
per venire a concludere che, piuttosto che ingegno creatore nella 
sua scienza, ella fu esatta e perspicua compilatrice, e restando 
inferiore ad alcuni celebri contemporanei, promotori veramente 
delle matematiche discipline, ella riassunse e divulgò ciò che era 
stato trovato, e quivi onoratamente si fermò, dove altri continua- 
rono e progredirono. 

Perchè la Gaetana Agnesi ebbe anzitutto una irresistibile in- 
clinazione alla vita ascetica ed alla carità verso i poveri e gl’in- 
fermi. O ciò fosse effetto d’incomodi isterici che la travagliarono 
da giovinetta, e de’ quali, per modo da lei stimato miracoloso, guarì 
o credette guarire; o derivasse dall’ egoismo di Pietro suo padre 
che, intento a prolificare con più mogli, empi la casa di figli e 
figlie, senza curarne, anzi avversandone, il collocamento; o fosse 
innata tenerezza di cuore e divina ispirazione; fatto sta che ella 
tenne in seconda linea gli studi, per cui natura le aveva dato sì 
prodigiosa facilità, e principalmente mirò al perfezionamento dello 
spirito. Non si fece monaca, perchè non volle disgustare il padre; 
ma a poco a poco ridusse il suo appartamento ad un vero ospe- 
dale d’infermi, e rimasta poi priva del genitore, divenne direttrice 
del pio Albergo Trivulzio, che per lei assunse grande incremento. 

La egregia scrittrice non trascura certo le glorie letterarie 
della sua lodata. Ci fa assistere alle accademie domestiche ov’ella 
spiccava in tutto il fiore della giovinezza e del pronto ingegno, ci 
ricorda ed illustra i celebri personaggi che anche dai paesi esteri 
venivano a Milano ed assistevano alle mirabili prove di lei; e la 
colloca al suo degno posto in mezzo ad un quadro maestrevole, 
che ci disegna, delle condizioni letterarie di quella città, dei me- 
todi di studio, delle accademie, dei più famosi scrittori o scienziati 
ivi dimoranti. Dà pure il dovuto luogo all’esame degli scritti di lei, 
e specialmente del suo capolavoro matematico, riportando i giudizi 
dei professori contemporanei, non che quelli di chiari moderni, 
quali lo Schiapparelli ed il Loria. 

Se però l’Anzoletti cura degnamente le glorie letterarie del- 
l’elogiata, più forse pone in mostra il fervore religioso, l'indole 
ascetica e penitente di lei. E qui dove si manifesta la speciale sim- 
patia della scrittrice, che non si stanca di rammentarci, anche con 


11 Vol. XC, Serie IV — 1° Novembre 1900, 
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osservazioni e riflessioni emananti dal suo cuore, la vanità delle 
umane cose, deplorando l’ indirizzo degli studi tutti volti, nel tempo 
nostro, alla più sfrenata libertà di pensiero; e comprende, oh si, 
comprende pienamente, per somiglianza di sentimenti e di inclina- 
zioni, la rinunzia ch’ella fece della gloria terrena, e di quanto al- 
letta la maggior parte degli uomini. Comprende, e sente profonda- 
mente in se stessa, quel severo spirito di abnegazione, che anela 
al sacrificio di sè per gli altri, e che le ha fatto porre come epigrafe, 
nel frontispizio del libro, il detto de’ Fioretti di san Francesco: 
« Beato è colui che veramente ama e non desidera d’essere amato ». 

E questa è per avventura la qualità che costituisce quella com- 
partecipazione dell’autrice al proprio soggetto, della quale parlammo 
in principio, e che a molti ne renderà forse men grata o più grave 
la lettura continuata. Qui l’Agresi ci apparisce una santa, e, a con- 
ferma, vi si pubblica per la prima volta, in appendice, un trattatello 
tutto mistico, degno di un san Bonaventura o di una santa Teresa, 
che contiene varî successivi gradi di assorbimento dell’ anima, 
per virtù di meditazione, in Gesù Cristo, con istruggimenti amorosi 
quasi per uomo vivo. Inoltre, fino dalla prefazione, si vede nella 
scrittrice quello scontento profondo dell’età nostra così poco re- 
ligiosa, e così immersa nelle cose materiali, e, via via che se ne 
porge il destro, si ritocca con infocate parole l'argomento. Forse 
è questo il lato meno lodevole del presente lavoro, vogliamo dire un 
certo eccesso di digressioncelle a cui l’autrice si abbandona, ora 
per versare l’animo suo contristato, ora per confronti del proprio 
soggetto con altri, in qualche modo, affini ad esso. E si può dire, 
senza far torto alla illustre donna, che se essa si fosse in ciò al- 
quanto temperata, si sarebbe con maggior piacere e più riposata- 
mente letta una sì bella e dotta opera. 

E un’ esuberanza non minore, benchè d’altro genere, si può ap- 
puntare nello stile. L’Anzoletti non è solo acuta e riflessiva pen- 
satrice, ma anche poetessa valente. Or di questa vena poetica se 
ne trasfonde troppo, almeno a parer nostro, nel suo stile prosa- 
stico, dove un metaforeggiare ardito e frequente, un luccichio d’ im- 
magini accozzate insieme, rivelano quei punti ne’ quali l'autrice più 
si sente infiammare dai concetti che svolge. La qual cosa però non 
toglie che di belle ed ispirate pagine, e tali da attestare una po- 
tente scrittrice, non abbondi l’opera presente. Noi ci contenteremo 
di chiudere questo articolo, riportando solo un breve tratto, preso 
dalla Conclusione, perchè ci pare che ne scaturisca viva l’imma- 
gine di quel caldo e universale sentimento, con cui l’Anzoletti ha 
abbracciato il nobile soggetto da lei trattato; e confermi, in gene- 
rale, ciò che ne abbiamo sentenziato. 
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« Questa donna che si consumava d’ardore caritativo per l’uma- 
nità, che curò gl’infermi, che pianse coi tribolati, e fece suoi tutti 
i sentimenti dei fratelli, giammai non porse orecchio a blande lu- 
singhe d’affetto, mai non inclinò l’anima sua alle molli carezze dei 
sogni giovanili, ai trepidi inviti di un labbro innamorato. Essa non 
conobbe gl’incanti dell'amore; ma ne conobbe tutte le virtù, tutti 
gli eroismi. Essa conobbe il vero amore, che unico emana dalla 
carità di Cristo. Vergine austera e solitaria, ascese il colle della 
verità, vuoto d’illusioni, tacito e deserto come le vie del firma- 
mento, donde nel mistero degli astri sorride a questo terreno campo 
di morte la pace delle cose eterne. Ma per questo è in lei tutta la 
luce del cielo: perchè sta scritto che la donna ignara delle nozze, 
la vergine pura pensa le cose di Dio. E per questo è in lei tutta 
la poesia dell'ideale: perchè solo all’eroina del sacrifizio potea in- 
chinarsi l'avvenire. Quell’avvenire che nei nostri cuori ardenti di 
vita nuova, la saluta col Poeta divino: 


Dolce guida e cara! 


« E ben io mi dimando, trasportata da questa sùbita immagine 
che s’impadronisce del mio pensiero, se non era costei, questa donna 
nuova, che adorna di castità e tutta raggiante della scienza divina 
ascende agli eterni veri e s'imparadisa contemplando il Sommo 
Bene, se non era dessa, dico, la creatura bella e divinata dal genio 
teologico di Dante, colà dove i veli del tempo e dello spazio non 
sorgono ad impedire la contemplazione degli archetipi onde si bea 
l'Eterno Amore. La celeste Beatrice, che 1’ Allighieri contemplò 
nella sua poetica visione, è scesa, forse, un’altra volta dal suo 
seggio beato accanto a Rachele per avviare di nuovo ad eccelsa 
meta la società materialista, errante nella selva più selvaggia della 
decadenza d'Italia. Ma questa nuova Beatrice, che niun poeta cantò, 
non è più la visione angelicata che appare in sogno, saluta, sor- 
ride, e s'invola, come nuvoletta tornante su in cielo. Essa si è in- 
carnata; e umanandosi non potè pervenire alla gloria, se non sa- 
lendo il calvario della vita, glorificando in se stessa l’ Eva della 
redenzione ». 












Da un libro di seria letteratura e di argomento storico-asce- 
tico, passiamo, come per contrasto e ricreazione, ad un altro 
libro che ha, almeno nel titolo, un’ intonazione lieta e burlesca. 
L’autore porta un nome caro ed onorato a chiunque è versato 
negli studi storici e letterari, nella poesia, nell’ arti belle, nella 
critica: è il fecondissimo scrittore, senatore Tullo Massarani, che, 
giunto oramai a tarda età, vuole lasciare agl’ Italiani un ricordo di 
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sè (e ci auguriamo che non sia l’ultimo) e delle sue molte « let- 
ture vecchie e recenti ». 

Giacomo Leopardi, in quella sua leggiadrissima prosetta che 
s' intitola Elogio degli uccelli, accenna ad uno di que’ tanti disegni 
d’opere che rimasero pur troppo meri disegni anzi mere idee, cioè 
ad una « storia del riso » alla quale intendeva por mano. E, per 
dire il vero, quando leggemmo la prima volta il titolo del volume 
qui sopra accennato, ci corse in mente, pur senza cercarlo, e certo 
senza insistervi, la felice idea del Recanatese. Ma in realtà poco 
o nulla ha che vedere con essa lo scopo che il chiaro Massarani 
si è proposto, e che si lascia intravedere da quelle parole dell’arte 
di ridere. Confessa egli medesimo, nel proemietto anteposto al- 
l’opera, che con «locuzione forse più propria » essa si sarebbe in- 
titolata « Rassegna della letteratura amena di tutti i tempi », ma 
soggiunge che temette di spaventare, con un titolo così « pedan- 
tesco », la comune de’ lettori, e preferi l'altro, parendogli che « avesse 
un poco più d’attrattiva e di seduzione ». 

Il Massarani nota acutamente che, accanto alla inclinazione, 
innata nell'uomo, di ammirare e godere il vero, il buono, il bello; 
ve ne ha un’altra non meno naturale ed irresistibile, quella di di- 
sapprovare, sfatare, condannare quanto nelle cose o nelle azioni 
degli uomini discorda, molto o poco, dalle tre vagheggiate idee. 
Tale disapprovazione riesce anch’essa non meno dilettevole della 
primiera ammirazione, e si manifesta col ridicolo, comune a tutti gli 
uomini ed a tutti i popoli, per quanto si esplichi diversamente se- 
condo le varie qualità dei climi, delle razze, degli avvenimenti, 
delle istituzioni ed opinioni dominanti, onde nasce la necessità di 
quella storia e di quella /îstologia che l’autore ha inteso delineare 
a larghi tratti, rifacendosi dagli antichi popoli orientali, di cui ci 
restano scarse memorie, e venendo fino ai tempi presenti. Né dal 
« riso » propriamente detto esclude egli il « sorriso » che è up ridere 
più decoroso, più civile, e quindi privilegio delle nazioni o dotate dalla 
natura di più sottil senso, o meglio educate dalle arti e dalle lettere. 

Il lettore ha dunque inteso, da quanto fin qui siamo venuti 
accennando, qual vasto cammino si sia proposto di percorrere l’il- 
lustre scrittore; niente meno che una metà, se non più, della storia 
letteraria universale, quella copiosissima e diversissima, che ab- 
braccia la satira, la commedia, la novella, la fiaba, l’ apologo, la 
poesia giocosa, l’humowr, il pamphlet, la caricatura, nelle loro più 
svariate forme e rappresentazioni. 

E però non possiamo negare, e il lettore medesimo sarà forse 
del parer nostro, che procedendo avanti pel vario e dilettevole 
campo, 0 diremmo piuttosto giardino, presentatoci dall’ ingegnoso 
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autore, abbiamo dovuto troppo spesso notare la sproporzione fra 
il titolo, sia pur arguto ed allettevole, del libro, ed il suo conte- 
nuto. L’altro titolo, ripudiato dallo scrittore forse non tanto per 
paura della pedanteria quanto per dissimulare la gravità e l’arduità 
dell'incarico assunto, sarebbe certamente stato più a proposito. 
Giunti, per esempio, al capitolo 11 del libro secondo, tutto dedicato 
ai poeti erotici romani (con pochi cenni sugli epigrammatici) ed a 
Lucrezio medesimo, non possiamo tenerci dal domandare: Che ci 
ha che fare qui il sso del titolo? E la medesima obiezione ci si 
affaccia spesso in altri capitoli, che non importa indicare. È vero 
che il libro non esclude (come dicemmo) oltre il rîso, anche il 
sorriso, cioè quella specie di compiacimento sereno, « che provasi 
nel riconoscere uno sperimento, una vittoria del bello, del buono o 
del vero nelle opere altrui o nelle nostre ». Ma allora quali confini 
segneremo all’ argomento? O non potremo farvi entrare anche 
altri generi letterari qui non trattati? 

Checchè sia di ciò, l'ingegno e la svariata erudizione e gli 
elettissimi studi del Massarani, sono a larga mano profusi in questo 
libro, dove, oltre a passare in rassegna le più illustri scritture 
amene di tutte le nazioni, riportandone anche tradotti de’ brevi ma 
caratteristici passi, l’autore si addentra nella storia delle diverse 
civiltà, delle costumanze più curiose, di quel ridicolo insomma che 
risulta dalle idee grottesche, dalle superstizioni dei tempi e de’ popoli 
meno colti, come, viceversa, di quel riso moderato ed artistico che 
nelle grandi letterature e nei grandi satirici dei popoli classici fa bella 
mostra. L’ intuizione naturalistica degl’ intelletti orientali, fonte di 
favole animalesche senza numero e di stravaganti maravigliosi rac- 
conti, l’arguzia varia, e pur sempre decorosa, de’ Greci nelle suc- 
cessive manifestazioni del loro genio comico, la gravità romana che 
sermoneggia nella satira, e non rifugge dalla più fedele rappresen- 
tazione dei costumi umani in Plauto e Terenzio, la sofistica de’ 
bassi tempi ellenici, che getta si vivo bagliore di amenità leggiadre 
nell’ inimitabile Luciano; le grottesche fantasie sulla demonologia, 
le barbare costumanze, le divote profanazioni del medio evo rap» 
presentate o messe in ridicolo nelle liriche popolari, nei poemi sa- 
tirici, il contrasto fra l’ascetismo fanatico e la gaia scienza; questi 
e simili argomenti porgon materia ad una serie di capitoli distri- 
buiti in tre parti, che si fanno leggere con piacere e curiosità» 
mentre un certo fare scettico ed arguto, ma pur sempre mosso 
da sensi nobili e virtuosi, rivela nello scrittore l’attitudine a quel 
riso gioviale e non maligno, di cui egli fa la storia, e quel com- 
patimento per le illusioni del genere umano, che sono causa po- 
tentissima ed origine prima di tante cose ridicole. 
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Sarebbe troppa avventatezza l’ asserire che in un cumulo si 
sterminato di osservazioni, citazioni, sentenze, paragoni, digressioni, 
quante e quali l’autore è stato condotto a farne dal suo stesso ar- 
gomento, nulla gli sia sfuggito, o in tutto abbia conseguito la mas- 
sima esattezza di dati o di giudizi. I capitoli, per esempio, sulle 
antiche letterature orientali, anche tenuto conto della minore ac- 
cessibilità e facilità del subietto, cedono, per sicurezza e padronanza 
dei fatti, a quelli sui poeti comici greci e latini, dove il dotto Mas- 
sarani è veramente, come suol dirsi, a casa sua; e ad altri, assai 
felicemente svolti, sulla letteratura del medio evo. Nè ci par giusto, 
riferendoci pure ai poeti latini, quella specie di ostracismo che egli 
dà a Stazio, maravigliandosi che « abbia potuto trovare asilo nel 
Purgatorio di Dante », nè quel disprezzo che egli mostra per Mar- 
ziale « che si sforza di mascherare la propria mendicità letteraria 
sotto veste epigrammatica ». E l’antipatia contro di loro deriva 
dall’adulazione di che furono larghi verso Imperatori non degni. 
Sia pure: ma, in una storia-del riso, lo spiritoso e malizioso Mar- 
ziale doveva trovare maggiore accoglienza e più esteso esame. 

Del resto, il libro del senatore Massarani, oltre al diletto che 
apporta con tante curiosità di cui va sparso, riuscirà piacevole al 
lettore erudito per le molte riminiscenze che offre d’un periodo sì 
lungo di storia, al non dotto porgerà stimolo e motivo per ricorrere 
alle fonti citate e approfondire le cognizioni e questioni toccate di 
volo. Se poi l’autore potrà, nel termine non lungo che ci promette, 
pubblicare gli altri due volumi destinati, l’uno al risorgimento e 
alla decadenza delle lettere in Europa, e l’altro al mondo moderno, 
noi avremo nell’opera sua come una succinta storia letteraria uni- 
versale fino dove si estendono i non pochi generi da lui presi in 
rassegna. 

R. FORNACIARI. 
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Il conte di Biilow. 



































La nomina del conte di Biillow a cancelliere dell’ Impero ger- 
manico è stata accolta con generale soddisfazione dall'opinione pub- 
blica dell’ Europa intera. Dopo le grandi responsabilità che la Ger- 
mania ha prese in China, era necessario che alla testa del Governo 
tedesco fosse preposto un uomo che potesse condurre con intento 
fermo e con mano vigorosa la direzione della politica internazionale 
nell'estremo Oriente. Nè forse è a tacere che giovava pure al Governo 
dell'Impero che la sua politica chinese potesse essere difesa con 
abilità e con autorità davanti al Parlamento, nel quale si anda- 
vano preparando attacchi al Ministero per avere, a quanto si dice, 
impegnato il paese e il bilancio più in là del voto del Reichstag. 
Ma è questa una conseguenza inevitabile di tutte le intraprese co- 
loniali. 

La nomina del conte di Biilow risponde interamente a queste 
due esigenze della politica interna ed estera della Germania. Cre- 
sciuto nel gervizio diplomatico, antico ambasciatore a Roma, dove 
tutti ebbero largo campo di altamente apprezzare le sue qualità 
personali, il conte di Billow era senz’ altro riuscito un abilissimo 
ministro degli esteri e aveva dimostrato di saper rendere utilis- 
simi servizi al suo paese, proprio nel momento in cui esso è più 
largamente impegnato nella politica chinese. Noi gli auguriamo 
di cuore uguale fortuna nella politica interna, perchè lo sappiamo 
amico dell’Italia e perchè la stabilità della politica germanica è 
un fattore essenziale della conservazione della pace. Non possiamo 
dimenticare che fra pochi anni verranno a scadenza l’accordo della 
Triplice e il trattato di commercio colla Germania: la presenza al 
Governo del conte di Billow, che conosce così bene il nostro paese, 
varrà ad appianare le difticoltà che si annunciano non lievi, qua- 
lora gli agrari tedeschi insistano nelle loro idee ultraprotezioniste. 

Intanto registriamo un grande successo della politica tedesca, 
l'accordo anglo-germanico. per la China, per cui i due paesi si 
impegnano alla cosidetta politica della porta aperta. Esso ha presa 
l'Europa di sorpresa, ma costituisce un atto politico e diploma- 
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tico della maggiore importanza. Il problema della China diventava 
insolubile senza una specie di concerto internazionale che vi ope- 
rasse con unità di direzione e di intento anche maggiore di quanto 
sia avvenuto a Creta. Dai più si credeva che ciò fosse impossibile 
a causa di gelosie marittime e commerciali fra la Gran Bretagna 
e la Germania. Ogni Potenza protestava il proprio disinteresse, ma 
sospettava l’altre di mire segrete e ne era alla sua volta sospettata. 
L’accordo anglo-germanico annulla queste supposte macchinazioni 
ed allontana i timori di gravi complicazioni in Oriente. Tutti gli 
Stati civili finiranno di aderirvi, più o meno di buon grado, ed in 
tal guisa la politica dell'Europa in China avrà un indizizzo chiaro 
ed una linea di condotta precisa. Nessuna Potenza deve mirare ad 
assicurarsi vantaggi particolari nell'Impero Celeste: tutte vi sono 
ammesse a piena parità di trattamento. Inutile dire che un regime 
siffatto torna essenzialmente a benefizio dell’Inghilterra e della 
(Germania, perchè essendo i popoli economicamente più forti all’in- 
terno, sono anche i più capaci di una vigorosa espansione all’e- 
stero. Anche in questo caso si manifesta la verità del fatto, che 
non si può avere una grande politica economica all’estero se prima 
un paese non si è ricostituito con un prudente ed operoso racco- 
glimento all’interno. 

L’accordo anglo-germanico giova ugualmente alle due parti. 
L'Inghilterra è ancora troppo impegnata nel Transvaal per poter 
fare una politica attiva in China ed aveva sempre a temere qualche 
sorpresa dalla Germania. Questa alla sua volta si pone alla stessa 
posizione dell’ Inghilterra, ne coltiva l’ amicizia anche per altre 
eventualità, ed in pochi anni acquista in Oriente un posto che le 
avrebbe costato un lungo periodo di sacrifici. Il nuovo accordo, 
consolidando per ultimo la pace in Europa, dà a tutti gli altri 
Stati una maggiore tranquillità per lo sviluppo della loro politica 
interna, mentre consente ad essi di prendere nell'estremo (jriente quel 
posto che meglio conviene alle loro energie individuali e nazionali. 

Il nuovo cancelliere inaugura il suo ufficio con un grande 
successo e sale d’un tratto all’altezza di uno dei maggiori uomini 
di Stato dell’ Europa. Quando il conte di Biilow fu chiamato a 
ministro degli esteri, noi dicemmo in allora ch'egli ricordava il 
principe di Bismarck: ben possiamo oggi aggiungere ch’egli non 
tarderà ad emularlo. -Ma la sua nomina torna pure altamente ad 
onore dell’imperatore (ruglielmo, che dimostra di saper scegliere i 
suoi ministri e collaboratori con intuito e con fermezza, secondo 
che gli interessi del paese richiedano. E raro il caso che un uomo 
a soli 51 anni sia chiamato ad un ufticio così alto come quello 
del conte di Billow e questo dovrebbe essere [un grande insegna- 
mento per il nostro paese, dove utilizziamo in età troppo tarda 
le nostre migliori forze lavoratrici. Fu detto che sono i grandi mi- 
nistri che fanno i grandi Sovrani: ma ricordiamo pure che sono 
i Sovrani abili che creano i grandi ministri per la gloria loro e 
per la fortuna del loro paese. Vet. 
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Il Congresso della Dante Alighieri. 


Pasquale Villari è di quelle benefiche intelligenze che irradiano 
lucidità, e mentre licenziava al pubblico il volume in cui si trova 
magistralmente sviscerato un periodo storico molto difficile, Le in- 
vasioni barbariche in Italia, egli pronunciava a Ravenna (che in 
quel periodo ebbe culminanti vicende) il discorso inaugurale al 
Congresso della Società Dante Alighieri; un discorso veramente 
indicatore sulla via nazionale del nostro paese, e di cui la Nuova 
Antologia dà in questo fascicolo il testo ai suoi lettori. 

È bene riassumere l’opera del Congresso così felicemente inau- 
gurato. La relazione di Augusto Franchetti sul bilancio sociale ri- 
conobbe che questo corrispondeva alle prescrizioni dello Statuto e 
alle buone norme amministrative. 

La relazione di Arturo Galanti sull'andamento complessivo 
della gestione dimostrò che se i progressi dell’istituzione non sono 
clamorosi, sono però indiscutibili e costanti. 

La cittadinanza veramente accoglieva il Congresso con fiorita 
ospitalità e vi si era predisposta nel modo migliore con numerose 
adesioni; il temperamento romagnolo è molto sensibile alle cose di 
carattere patriottico. Si è inteso perfettamente a Ravenna dai cit- 
tadini borghesi non meno che dai militari, come l’azione della 
Dante Alighieri, quando abbia i mezzi per esercitarsi con lar- 
ghezza, può servire mirabilmente agli interessi morali, economici 
e politici della patria. Un Governo avveduto deve considerare come 
una fortuna l’esistenza di un’istituzione che è fondata sullo zelo 
più puro e sul sacrificio personale, che per il suo carattere privato 
non può implicare nessuna pubblica responsabilità, come istitu- 
zione che mediante il libro e mediante il maestro si adopera a 
custodire e fomentare la lingua ed il pensiero italiano dovunque 
ci sono o si diffondano gl’ Italiani. 

Ora al Congresso di Ravenna, la presenza collaboratrice degli 
onorevoli Pascolato e Rava, le loro aperte dichiarazioni d’accordo 
col Presidente del Consiglio, le calorose adesioni degli altri mini- 
stri, dimostrano ben chiaro che il Governo ha finalmnete compreso 
la ragione patriottica e la perfetta convenienza nazionale della 
Dante Alighieri. Notevolmente più numerose che nei precedenti 
Congressi, le rappresentanze dei Comitati residenti nel Regno e 
fuori, portarono a Ravenna il contributo di ben ponderate pro- 
poste e di elevate discussioni: vi fu comunione di buone idee e con- 
fermazione di buoni propositi, in termini da cui risulta che il 
concetto dell’ istituzione va penetrando le coscienze del Paese. 

Non soltanto alla solennità inaugurale, ma anche allo svolgi- 
mento dei lavori assisteva un pubblico volonteroso: Italiani dal 
Trentino e dai paesi dell’ Adiatico orientale vennero a confortarsi 
nella lotta che essi sostengono per mantenere incolume la loro ita- 
lianità combattuta dai Tedeschi e dagli Slavi: furono salutati con 
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fraternità i giovani Triestini intervenuti al concorso delle regate, 
non meno che i rappresentanti del Comitato di Tunisi chiamati a 
ricevere il premio della esemplare attività per il Patronato scolastico 
italiano. La costanza nel lavoro e la fermezza nella coscienza nazio- 
nale possono dare all’Italia, sulle coste dell’ Africa mediterranea, 
una pacifica rivincita di proficua attività, della quale i Francesi non 
hanno motivo a nulla temere per il loro dominio politico. Ivi l’e- 
lemento italiano si presenta solo come dissodatore e fecondatore, al 
pari che nell’ America meridionale. 

La Repubblica Argentina lo riconosce come decisivo per la pro- 
pria economia e altamente benefico, nè gli contesta il diritto di 
serbare il proprio carattere portandone contributo preponderante 
sugli altri stranieri nel nuovo impasto del popolo argentino. Su re- 
lazione di Piero Barbèra il Congresso additò precisamente al no- 
stro Governo il modo più pratico per tener vive al Plata le scuole 
italiane; dal Franzoni e dal Mercanti, delegati di Buenos-Ayres, 
udì per quali oneste vie si possa ivi affermare la nostra cultura. 

La massa dell’emigrazione italiana porta seco un difetto di ori- 
gine, il difetto d’istruzione elementare: così rende l’opera della 
Dante Alighieri assai più malegevole che l’opera dello Schulverein 
tedesco e della Alliance francaise. Quando pure avessimo una buona 
legge tutoria degli emigranti, rimane sempre da provvedere alla 
loro educazione: il Congresso accettava la proposta di iniziare queste 
provvidenze con ricreatorî festivi per i bambini, augurando la pos- 
sibilità di istituire nei centri maggiori della nostra emigrazione 
temporanea i ritrovi quotidiani per gli operai suggeriti con bellis- 
sime parole dalla signorina Pay. 

Su relazione da recenti ripetuti viaggi del prof. Baldacci, un 
altro voto del Congresso faceva presente al Governo l'opportunità 
politica di sviluppare con maggiore animo i rapporti morali ed 
economici fra l’Italia e l'Albania; su proposta del prof. Minutilli 
si riconosceva la convenienza che al prossimo censimento generale 
del Regno si debbano coordinare le ricerche per accertare il nu- 
mero degli Italiani all’estero. 

E la approfondita relazione del prof. Pullè sui criteri per for- 
mare la carta etnografica d’Italia, nel suo apparato scientifico com- 
prendeva anche considerazioni rilevanti di politica sociale. 

1] Congresso proclamò ripetutamente che i mezzi di cui di- 
spone la Dante Alighieri sono assai scarsi di fronte alla vastità 
dell’intento; ma poichè riconobbe che il progresso della istituzione 
omai decenne è costante e che essa gode di un credito stabilito, 
non poteva accogliere e non accolse la proposta di mutare il ti- 
tolo. E risultando regolare l’amministrazione del bilancio, essendo 
ben dimostrato che la direzione saviamente disponeva dei mezzi 
attuali, si adoperava con zelo a promuoverne l'aumento e ad esten- 
dere la propaganda, nessuna meraviglia che il Congresso abbia por- 
tato lievi modificazioni di persone al Consiglio centrale, che rimane 
composto così: Pasquale Villari, Ernesto Nathan, Oreste Tomma- 
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sini, Piero Barbèra, Arturo Galanti, Alessandro Pascolato, Luigi 
Rava, Donato Sanminiatelli, Francesco Guicciardini, Silvestro Pi- 
cardi, Umberto Delmedico Baseggio, Luigi Carlo Schiavi. Inoltre 
revisore del bilancio Augusto Franchetti. 

Novità veramente simpatica, fu voluta dal Congresso l’aggre- 
gazione al Consiglio di due signore: la contessa Maria Pasolini e 
la signora Pezzè-Pascolato, che vi porteranno la loro aperta intel- 
ligenza, la loro buona volontà, e il fervido augurio di numerose 
adesioni femminili alla patriottica impresa. Con questi auspicî è 
lecita la fiducia che l’anno venturo al Congresso di Verona la 
Dante Alighieri possa dimostrare maturati i buoni frutti che 
nel Congresso di Ravenna si era proposta di coltivare. 

* 


* 





Una festa della mutualità a Bordeaux. 


Domenica 21 ebbe luogo a Bordeaux una grande festa della 
mutualità a cui M. Paul Deschanel, il giovane ed eloquente pre- 
sidente della Camera dei deputati in Francia, ha parlato con splen- 
dore di forma, con profondità di idee, con larghezza di vedute 
sociali. Crediamo quindi opportuno fare ampio cenno delle parole 
dell’eminente uomo di Stato, perchè esse tracciano un programma 
non solo alla mutualità francese, ma anche alle Società di mutuo 
soccorso del nostro paese. 

Nel suo primo discorso al ricevimento delle Società di mutuo 
soccorso, M. Deschanel dimostrò come la legge fondamentale del- 
l'epoca nostra nell'ordine economico sia la concentrazione delle 
forze lavoratrici e che sola la mutualità francese è rimasta quasi 
all’infuori di questo movimento. Per una strana combinazione, 
delle Associazioni che hanno per principio la solidarietà restavano 
isolate e separate le une dalle altre e parevano continuare i me- 
todi del sistema individualista « ciascuno per sè ». 

Venne la legge del 1° aprile 1898 che ha permesso alle Società 
di unirsi e di confederarsi. L’ oratore enumera i vantaggi che si 
possono ottenere mediante le Unioni e che le Società isolate non 
potevano conseguire. L'Unione consente alle Società di fare con 
maggior sicurezza delle operazioni a lungo termine, in quanto che 
i partecipanti sono più numerosi, i rischi della mortalità meglio 
ripartiti, e minori le spese d’amministrazione. Stabilire soccorsi, 
conservare i loro diritti ai soci che cambiano di residenza, regolare 
le pensioni della vecchiaia, organizzare delle Casse di riassicura- 
zione, aprire uftici di collocamento, accordare prestiti gratuiti, fon- 
dare dispensari, orfanotrofi, corsi professionali - e per ultimo - 
la riassicurazione, questa dev'essere l’opera delle Unioni e delle 
Federazioni. 

M. Deschanel cita come esempio i risultati ottenuti da alcuni 
popoli vicini, specialmente dal Belgio, mediante la Federazione 
delle Società di mutuo soccorso. È grazia a questi raggruppamenti 
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che l’igiene pubblica nel Belgio ha potuto in tempi recenti fare 
grandi progressi e che i nostri vicini lottano contro la tubercolosi 
e costruiscono dei Sanatorî popolari. La Germania procede me- 
diante l'assicurazione obbligatoria: il Belgio, che al pari della 
Francia non ha l'assicurazione obbligatoria, provvede colle Fede- 
zioni regionali delle Società di mutuo soccorso. « Così, associan- 
dosi, le vostre Società otterranno con i mezzi di cui disponete dei 
risultati molto superiori. È il caso delle grandi Compagnie di as- 
sicurazione che si costituirono in Sindacati, cosicchè le piccole So- 
cietà godono degli stessi vantaggi delle grandi. E ciò avviene pure 
nei Sindacati agricoli, nei quali i piccoli coltivatori possono pro- 
curarsi coll’associazione certi vantaggi della grande proprietà. Ciò 
deve farsi senza toccare l’autonomia delle Società esistenti. Sforzia- 
moci dunque, non soltanto di accrescere il numero dei soci mu- 
tualisti e di formare delle Unioni, ma di dare a tutti i mutualisti 
della Francia il senso della coesione, la chiara coscienza del bene 
che li unisce, del loro interesse collettivo e dello scopo comune a 
cui mirano. Sviluppiamo, in una parola, lo spirito mutualista ». 

La propaganda del mutuo soccorso deve cominciare dall’in- 
fanzia, nella scuola. L’oratore espone ciò che si è fatto e ciò che 
resta a fare nella mutualità scolastica. A fianco delle condizioni 
del fanciullo egli traccia l’ufficio della donna, che deve attirare la 
famiglia nella Società di mutuo soccorso e farvi regnare i prin- 
cipî dell’economia sociale. 

M. Deschanel risponde poscia a coloro che pretendono che si 
esageri la virtù del principio mutualista e che si preparino con 
ciò dei disinganni a noi stessi. Altri invece vedono senz'altro nel 
mutuo soccorso la soluzione della questione sociale. « Sono que- 
ste », dice ‘egli, « due esagerazioni in senso opposto: no, voi non fal- 
lirete, se vi conformerete alla legge e se non vi allontanerete dai 
dati dell'esperienza e della scienza. E d’altra parte non è esatto 
il dire che nel mutuo soccorso consista la soluzione della questione 
sociale: ma esso rappresenta una delle idee che, perfezionate ed 
estese, avranno in un quarto di secolo più felicemente modificata 
la società francese ». 

L’oratore termina con una brillante perorazione esponendo i 
benefizi dell’associazione sotto il triplice aspetto intellettuale, mo- 
rale e patriottico. Ne stacchiamo alcuni brani: 

« Io credo », conclude l'oratore, « che la Società di mutuo soc- 
cerso sia un potente strumento di sicurezza e di concordia. La 
questione sociale non è solamente una questione materiale; la 
questione sociale non è solamente la questione del “ pane: ’’ essa 
è anche un problema intellettuale e morale. Ebbene, le vostre As- 
sociazioni sono dei focolari di educazione civica e quando dei cit- 
tadini hanno imparato a maneggiare di per sè i loro propri inte- 
ressi, a trattare i loro affari, a toccare con la mano le difficoltà 
pratiche, a discutere di problemi così delicati e complessi come 
quello, ad esempio, delle pensioni alla vecchiaia - è impossibile che 
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il loro spirito sia ancora accessibile alla violenza ed alle chimere. 
La loro ragione passando attraverso al vaglio della discussione si 
epura: essa non si lascia più ingannare dal miraggio delle formule 
e delle parole ed il giorno in cui vedrete prosperare le vostre So- 
cietà di mutuo soccorso, la guerra di classe sarà colpita a morte! 

« L’ Associazione costituisce anche un ufficio morale. Colui che, 
prima di entrarvi, non aveva forse in vista che la soluzione di un 
interesse ristretto, limitato alla nozione dell’interesse personale o 
forse alla nozione di un interesse un po’ più largo, ma tuttora 
egoista - quello della famiglia - vede brillare ai suoi occhi la no- 
zione di un interesse più alto, più nobile, quello della collettività 
di cui fa parte e per conseguenza della societa intera ». 

E dopo aver accennato agli scopi patriottici del mutuo soc- 
corso, M. Deschanel così proseguì: « ciò che dura non sono le città 
dell’astuzia o della forza: sono le città luminose del diritto e del- 
l'onore: sono le patrie eterne dello spirito umano, come Atene, 
come Roma, come Parigi. Atene risplendette per il genio dei suoi 
oratori, degli storici, dei poeti, degli artisti. Roma brillò d’ una 
luce gloriosa sotto l’aspetto agricolo, politico, militare e giuridico. 
La Francia fu sempre l’iniziatrice delle idee più generose, il cam- 
pione delle cause più nobili... » 


X 


Di grande importanza fu pure il discorso che M. Deschanel 
pronunciò la sera del banchetto. In esso, il presidente della Ca- 
mera ha tratteggiato l’intero problema della emancipazione ope- 
raia, passando rapidamente in rassegna la storia dell’associazione 
nel passato. « L’associazione », egli disse, « diede in altri tempi lo 
slancio alla nostra industria e ne assicurò la prosperità. Ma a lungo 
andare le corporazioni diventarono dei nidi d’abusi e di privilegi 
e tutto lo sforzo degli economisti e dei filosofi mirò a sopprimerle, 
finchè venne la Rivoluzione che fece libero il lavoro ed affrancò 
il lavoratore. Soltanto nel nostro caro paese di Francia - paese 
di logica ad oltranza - si è passati ben presto da un estremo al- 
l’altro e per distruggere gli abusi si giunse persino ad uccidere 
il regime stesso dell’associazione. La legge Chapelier arrivò a proi- 
bire ai lavoratori di raggruparsi per difendere quelli che crede- 
vano loro interessi comuni. Nel 1848 alcuni operai eroici tentarono 
formare delle associazioni: venne l’Impero che le spezzò. Sarà onore 
imperituro della terza Repubblica d’aver dato ai lavoratori la legge 
del 1884 sopra i Sindacati professionali e quella del 1898 sulle So- 
cietà di mutuo soccorso ». 

L’eminente oratore spiega i diversi raggruppamenti che si sono 
fatti grazie a queste leggi sociali. I Sindacati professionali, le Coo- 
perative di produzione, di consumo e di credito, le Unioni delle 
Società di mutuo socoorso, devono, poco a poco, tendere all’unità 
riunendosi fra di loro, affine di costituire un sistema economico 
nuovo. Questo è l'avvenire della democrazia francese. 
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« Qual è lo scopo da raggiungere? In tempi passati, quando 
non si conosceva altro mezzo di produzione all'infuori degli stru- 
menti, l’operaio ne era il proprietario. Ha cessato di esserlo quando 
la macchina si è sostituita allo strumento. Noi vorremmo che per 
l'avvenire l’operaio ridiventasse, mediante l'associazione libera, 
comproprietario dei suoi strumenti di lavoro. Il salariato, quale 
esiste oggidì, al pari della macchina a. vapore e dell’ordine indu- 
striale da esso prodotto, è un fenomeno transitorio. Senza dubbio 
esso costituisce un grandissimo progresso sullo stato anteriore, ma 
si trasformerà per far posto ad uno stato superiore - quello in cui 
gli uomini che producono saranno fra di loro non più in rapporti 
di dipendenza, ma di associazione, ed in cui l’uomo non sarà più 
uno strumento nelle mani di un altro uomo. È lo stesso Herbert 
Spencer, uno dei maestri della scuola individualista e l’autore, 
prima di Darwin, della lotta per la vita, che disse che il regime 
attuale non è che un regime transitorio, una fase industriale che 
non avrà che un dato tempo. Intorno ai modi per passare da uno 
stato all’altro e per realizzare il nostro ideale, gli uomini politici 
differiscono di opinioni. Ho discussi altre volte questi problemi, 
non vorrei ritornarci in questo momento: ma, qualunque siano i 
modi di transizione, v'ha un’opera preliminare intorno alla quale 
devono accordarsi tutti coloro che hanno un’alta idea della dignità 
del lavoro manuale, che sono penetrati dallo spirito novatore e che 
vogliono ardentemente il progresso democratico e sociale. 

« Bisogna anzitutto mettere i lavoratori in una tale situazione 
che possano occupare nel mondo economico il posto più alto a cui 
aspirano: bisogna sviluppare in essi le cognizioni, gli insegnamenti, 
le virtù senza le quali non potrebbero effettuare i loro destini. 
Ora, questo senso pratico, questa esperienza degli attari e degli 
uomini, questa misura dello spirito senza la quale non si fa niente 
di duraturo, la diffidenza delle chimere, il disprezzo dei litigi pro- 
dotti dallo spirito di divisione - tutto ciò può soltanto essere dato 
dalla pratica dell’associazione. La necessità d’una direzione e d’una 
disciplina, l’arte di comandare e l’arte di obbedire, il maneggio 
dei capitali, la potenza del credito, la scienza delle intraprese col- 
lettive, l’abitudine di contare sopratutto sopra se stessi - tutto 
questo tirocinio necessario è opera dell’ associazione: sindacati, 
cooperazione, mutualità. E ciò che si potrebbe definire “la le- 
zione delle cose ’’ della democrazia. 

« Tutti lo comprendono oggi, anche coloro che ancora qualche 
anno fa condannavano la cooperazione ed il mutuo soccorso come 
ostacoli al trionfo del nuovo ordine sociale che essi sognano. Noi 
ci felicitiamo di questo omaggio reso alle nostre idee, perchè qua- 
lunque siano le nostre vedute per l'avvenire, dagli uni e dagli altri 
v ha un’opera comune da compiere, vha un campo dove possono 
insieme lavorare, fraternamente uniti, tutti coloro che, al disopra 
dei conflitti minori dell’interesse o dell’ambizione, vogliono realiz- 
zare un ordine sociale nuovo, più razionale, più equo, più umano. 





















NOTE E COMMENTI 175 





Noi tutti dobbiamo interamente dedicarci con tutte le nostre forze, 
senza riserva, senza secondi fini, a questo nobile popolo che lavora, 
che soffre e che è la forza inesauribile della Francia. 

«Io bevo il mio bicchiere in onore della città di Bordeaux e 
del dipartimento della Gironda. Io bevo alle 1500 Società di mu- 
tuo soccorso qui rappresentate, all’avvenire della mutualità fran- 
cese, alla Repubblica del lavoro fraterno ». 

Così terminò l’oratore. 

Abbiamo voluto riprodurre in gran parte questo discorso per- 
chè sintetizza il programma operaio del Deschanel, come il suo 
celebre discorso del 10 luglio 1897 costituì il suo programma agri- 
colo. E bene che queste opinioni sociali degli uomini eminenti della 
Francia siano note anche in Italia, dove tanti si scandalizzarono 
perchè l’on. Sonnino osò sperare in alcuni casi la partecipazione 
dell’operaio ai profitti dell'industria! M. Deschanel aspira netta- 
mente ad un sistema in cui l'operaio diventi ad un tempo il ca- 
pitalista e il socio della sua industria: e nessuno in Francia si è 
sgomentato di codeste generose-aspirazioni. E l’on. Deschanel non 
è soltanto un uomo temperato, egli è il simpatico presidente della 
Camera dei deputati. au. 


Un nodo da sciogliere. 


1 giornali liberali (antico, storico e bello aggettivo questo, da 
non lasciarsi per altri più nuovi) hanno scritto assai, e con pa- 
rola degna, dell’infelice e deplorata comunicazione vaticanesca 
riguardo ai funerali del magnanimo e compianto Re Umberto, e 
alla commossa e consolatrice preghiera della Vedova augusta. Colla 
parola rovente della stampa liberale ha consentito il cuore di tanti 
e tanti che non si vergognano d’esser credenti, ma che non si 
pentono d’avere amata e d’amare l’Italia in una delle sue più no- 
bili e alte espressioni, nella monarchia costituzionale plebiscitaria 
di Savoia. 

Altre meritate risposte, e di parole e di fatti, ebber pure altre 
comunicazioni del magno foglio clericale romano, colle quali esso, 
gesuitescamente, girando la quistione, venne lamentando che « nep- 
pure in quello che è di spettanza spirituale soltanto della Chiesa, 
si lasci libero di giudicare il Papa », e andò motteggiando i con- 
ciliatoristi! Quasi che sia atto solamente e serenamente spirituale 
quello cui presta la forma il livore politico; e quasi che sia degno 
del Supremo Gerarca della cattolicità raccogliere (se è vero quanto 
se ne disse), discutere, ispirare i trafiletti polemici de’ pii giornali, 
e provocare domande e risposte a sensazione, in interviste conve- 
nevoli tutt’ al più a un mezz’ uomo politico. 

Ma lasciamo di chiosare il fatto speciale, che ho richiamato 
solo per prenderne le mosse a qualche considerazione d’ordine più 
elevato. Negli orridi giorni che alla patria italiana arrecò l’afosa, 
inesorabile estate, al cuore di quanti avevan cuore, qualche con- 
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forto pur venne dalla spontanea dimostrazione di lutto che fece 
una gran parte del clero italiano. Non mai parve più bella e 
santa la preghiera: la preghiera de’ chiostri e delle chiese, delle 
case e della reggia! Godeva l'animo a vedere che, mentre d’in- 
torno alla repugnante figura del codardo, innominabile, regicida si 
andava ingrossando (ahimè!) la schiera di quelli che i giornali, an- 
che troppo solleciti, hanno classificato come gli apologisti; la grande 
addolorata famiglia italica accoglieva nel suo seno, essi pure con 
amare lacrime sul ciglio, e prelati e sacerdoti, e quanti, o timorosi 
o diffidenti, avevan tenuti lontani troppe altre volte dalla bandiera 
della Patria o esitazioni di pensiero o scrupoli di fede. Quelli che, 
appena risollevatisi un po’ dalla prostrazione tremenda in che li 
aveva stretti e quasi annichiliti il fatale annuncio di Monza, vol- 
lero guardare in faccia la triste realtà delle cose, scorsero nel- 
l'associazione nuova, larga e spontanea del sentimento religioso al 
sentimento patriottico, un fatto ben meritevole di studio. E più 
meritevole, contro sua voglia e speranza, lo fece l’ intransigenza 
curiale, che può disconoscere e rinnegare, ma non potrà nè smen- 
tire nè annullare, mai, quei palpiti e quelle preghiere. 


Spigolando ne’ molti e buoni scritti che ispirò la Vittima au- 
gusta dell’uomo inumano, vi sarebbe da mettere insieme un pre- 
zioso prontuario di ricordi e di massime da intitolarsi Gli errori 
dei partiti. E ce ne sarebbe per tutti, o per quasi tutti. Errammo 
tutti!, dovremmo forse ripetere col Poeta; e gli errori, antichi e 
recenti, grandi e piccoli, così possa sentire ed espiare la nostra 
coscienza, acuita dolorosamente da quello che un’anima angosciata 
e veggente chiamò #/ più gran delitto del secolo! 

Ma fermiamoci ad un punto solo, dinanzi a uno dei non pochi 
nodi da sciogliere: non per scioglierlo, ma per confermare che 
scioglierlo bisogna. Certo che si dovrà guardar bene di non fare il 
giuoco di una subdola politica, la quale, volendo e disvolendo, mira 
forse a provocare o a fuorviare: la calma e la prudenza son la 
forza di chi ha ragione. Ma l’ indifferenza sarebbe perniciosis- 
sîma: non possiamo ormai tollerare che una sì delicata e perico- 
losa condizione di cose duri più oltre; dobbiamo spuntarla contro 
ogni dommatica testardaggine, e non fare come troppo spesso si 
fa in Italia: scrivere, protestare e dimenticare. 

Ho letto in questi ultimi giorni alcuni articoli, assai ingegnosi, 
d’esimio autore, ne’ quali, facendosi i conti a lire e centesimi, si 
voleva dimostrare che il Vaticano non potrà desiderar mai nè la 
conciliazione, nè, tanto meno, il ritorno a quel passato che dice e 
protesta di rimpiangere. Giova sperare che il capo della Chiesa 
consideri, come deve considerare, più spiritualmente, più cristia- 
namente, la questione gravissima! 

L’attestazione della concordia, in tanto lutto, del laicato e del 
clero (tanto più spontanea quanto meno sapeva il clero, dal Vati- 
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cano, che si fare e che pensare) è un fatto innegabile, e non ettimero. 
Anzi essa perdura, a dispetto di chi non vuole; e certe dimostra- 
zioni religiose e patriottiche, i fulmini vaticaneschi han rese sempre 
più coraggiose e meritorie e significanti. 

Dunque il fatto c'è; e non vale negarlo nè attenuarlo. E dal- 
l’altra parte, c'è la Curia papale che ha creduto ben scelta la 
luttuosa occasione per rinnegare un’altra volta l’Italia, quale la 
vollero i plebisciti e la fecero quei tempi gloriosi quando si vi- 
dero, non di rado, insieme cospirare e combattere e preti e Carbo- 
nari e soldati. Ha la Curia parlato (anche qui sempre tenera- 
mente amica nostra!) non tanto per noi Italiani quanto per i lontani, 
per gli stranieri: specie per i cari pellegrini, che noi liberal/mente 
tolleriamo e ospitiamo, sebbene ci costringano qualchevolta a ri- 
mandarli in tutta fretta al caro paesello natale. E avesse almen 
parlato in suo latino! 

* 


Da questo deduciamo, esser molti gl’Italiani (e noi liberali met- 
tiamo fra gl’Italiani anche i preti) i quali credono che si possa, 
o desiderano che si possa, amare insieme la Religione e la Patria. 
Un tal concettosi è rivelato, o meglio raffermato, nei recenti giorni 
fatali; ed è stata come un'esplosione, come uno sfogo di cuori, che 
da tanto tempo aspettavano in silenzio. Ora, la pace agli spiriti 
così esagitati, la quiete alle coscienze timorate, dovrebbe restituire 
appunto il Supremo Gerarca dei credenti: di quei cristiani-cattolici 
la cui religione gioverebbe meglio ricordare che è la Religione 
dello Stato. Gli uomini di governo, da una parte e dall’altra, stu- 
dieranno quale sarà la via da tenere; nè possiamo tracciare alla 
leggera la segreta via degli eventi, che porteranno o non porte- 
ranno alla conciliazione, o alla formazione d’una Chiesa nazionale 
italiana, o piuttosto ci avvicineranno verso quell’assoluta indipen- 
denza reciproca di Chiesa e Stato della quale vescovi come Ireland 
e Gibbon si chiaman contenti. Le partecipazioni ufficiali mancate; 
gli incidenti diplomatici; la politica che volle esser laica e forse 
iu antireligiosa; le relazioni internazionali; sono tutte contingenze 
che s'impiccioliscono di fronte alla enorme importanza del problema 
religioso in Italia. L’Italia laica, come la dicono, o liberale, come 
la diciamo noi, ha sentito per un momento con sè, e rivuole e re- 
clama le migliaia di anime che hanno pregato colle medesime 
parole sulla lacrimata tomba del Re. L’Italia non può concedere 
che una delle più grandi forze educatrici sociali, qual’ è il senti- 
mento religioso, le manchi; che quel sentimento le sia quasi in- 
terdetto per la complicazione triste delle cose, la quale trasforma 
in dibattito politico, in manifestazione di partito, quello che è in 
ogni altra parte del mondo civile la Fede; quello che è dapper- 
tutto intimo palpito e pura elevazione dello spirito. 

Coloro che apprendono dalle labbra materne la stessa pre- 
ghiera, divide poi, fatti adulti, non tanto una ben maturata con- 
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vinzione scientifica (il che s'intende e vale), quanto la ragion 
politica. Nè basta. Nel clero stesso si possono distinguere e quelli 
che appartengono alle vecchie provincie, che hanno l’obbligo di 
pregare Pro Rege, e quegli altri; e tra questi suddistinguere i più 
intransigenti (o, se no, più ribelli) che appartengono al vecchio 
Stato pontificio, o a Roma proprio. Onde divisioni e suddivisioni 
odiose e ridicole, imposte o prodotte da un Potere per natura sua 
universale, tra chi riconosce e chi non riconosce; e nello stesso 
supremo Potere - checchè si dica della sua coerenza - incertezze 
e contraddizioni, che saranno forse segno di grande sapienza po- 
titica, ma che fanno anche dubitare della piena buona fede, tra un 
expedit e un non expedit. E frutto sicuro di tutto ciò, mal animo, 
inquietudini, inevitabil danno della Patria. Eppure: 


D’una terra son tutti: un linguaggio 
Parlan tutti: fratelli li dice 
Lo straniero 


e potremmo seguitare col Poeta, che non esitò ad affermare la sua 
fervida fede d’Italiano insieme con la raffermata fede di cattolico: 


Del conflitto esecrando 
La cagione esecranda qual'è? 


* 


La parola animosa del giovane Monarca, che ha raccolto nella 
solenne solitudine del mare una corona insanguinata, ha ramme- 
morato agl’Italiani che si serrano attorno al suo trono la Reli- 
gione e la Patria; e ha invocato Dio, non invano. 

Maegliha invocato anche quella Roma intangibile che un libero 
plebiscito, interprete di tutte le ragioni della storia, dette capitale 
all'Italia. Dopo trent'anni, grande spazio di evo mortale, in che 
la terza Italia ha consolidato, in mezzo a tante vicende, la sua 
essenzial ragione di vita, e storicamente e legalmente; dopo trenta 
anni, la Rivoluzione non siamo noi, ma quelli che attentano alla 
Costituzione italiana; dopo trent'anni il nodo è ormai da scio- 
gliere o da tagliare. 

Bene osservava un geniale scrittore: « La battaglia sembra già 
riaccesa, ma nessuno dei due eserciti è più sul medesimo terreno »; 
e, ricordando la condotta del Vaticano nell'occasione della morte 
di Vittorio Emanuele II, soggiungeva: «l'equivoco non possibile 
allora, ricomincia adesso troppo tardi; non si resiste alla corrente 
della storia, non si vietano le rivelazioni della morte. Re Umberto, 
riconsacrando col proprio sangue l’unità della patria, entrava nel 
Panteon, morto e vincitore, avvolto nella bandiera tricolore di un 
vascello aspettante sul mare, nel nome di Roma, una qualche vit- 
toria italiana ». 

Vedranno gli statisti (e auguriamo che non li soffochino i 
gruppi o i sottogruppi parlamentari) quale sia il miglior pro- 
gramma politico da esplicare e da applicare; nell’imminenza, 
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altresì, della successione alla cattedra di S. Pietro, sulla quale 
siede un Pontefice non men grave d’anni che di classica dottrina. 

Non sta a me far programmi; e la mia debole voce non 
aspira ad essere che l’interprete semplice ma fedele (se troppo non 
presuma) del cosciente pensiero - dinanzi ad una delle necessità 
più presenti e impellenti - di molti e molti Italiani. 


Polifilo. 


Il conte Luigi Ferraris. 


La perdita del conte Luigi Ferraris, senatore del Regno, la- 
scia un vuoto doloroso nella vita politica del nostro paese e nel- 
l’ambiente di Roma. La sua figura così nobile e dignitosa, la sua 
fibra ferrea, la larga simpatia e gaiezza dei suoi modi, facevano 
di lui una di quelle figure caratteristiche che di rado si sostitui- 
scono nel periodo di una generazione. 

Il conte Ferraris era uno dei pochissimi superstiti dei primi 
albori della nostra vita nazionale e per oltre mezzo secolo aveva 
sempre participato alla politica con assoluta integrità di carattere, 
con alto senso di patriottismo. Deputato del Parlamento Subalpino, 
avvocato principe, sindaco di Torino, senatore e ministro, egli man- 
tenne sempre immutata la sua simpatica figura di uomo operoso, 
di larghe vedute, di senso pratico, ma con animo aperto ad un 
tempo alle più generose aspirazioni. Circondato dalle più care 
gioie domestiche, negli ultimi anni della sua serena esistenza, egli 
continuò ad amare con pari interesse gli studi e la politica e ri- 
maneva per le nuove generazioni come un esempio mirabile di la- 
voro e di fibra. 

Noi perdiamo in lui più che un collaboratore, un amico e ve- 
diamo con dolore scomparire una delle più care e belle figure di 
quel passato che tanto ci può essere di guida e di ammaestra- 
mento al presente. 


m. f. 
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In Italia: 


L’11 ottobre è morto in Livorno, dove risiedeva abitualmente e 
dove aveva coperto pubblici uffici importanti, Salomone Menasci. Nato a 
Siena nel 1838, nei begli anni del patrio risorgimento dettava calde li- 
riche civili e patriottiche, alcune delle quali furon raccolte dal Galeati 
d'Imola. La letteratura heiniana vantava il Menasci fra i suoi primi cul- 
tori: prima del 1870 egli s'era provato con vena facile e fedeltà di con- 
cetto intorno ad alcuni dei Lieder: confortato dagli elogi di Karl Hillebrand 
si accinse alla versione dell’ Intermezzo, della Germania, e di altri com- 
ponimenti che nell’assieme loro dessero compiuta la fisonomia del poeta 
di Diisseldorf. 

— Con uno splendido banchetto all’ Albergo dì Europa a Torino fu 
festeggiato il cav. Luigi Moriondo, direttore dell’ Unione Tipografica edi- 
trice torinese, il quale compiva cinquanta anni di lavoro nell’ antico e 
rinomato stabilimento. Il Moriondo sedeva a mensa col senatore Roux, 
col prof. Morselli, coi deputati Lucchini e Gustavo Chiesi, col cav. Pomba, 
con molte altre notabilità della scienza, del lavoro, dell’arte libraria. In 
tutto 220 persone. Ed erano pervenute ben 1500 adesioni alla festa. Al 
Moriondo, che cominciò apprendista nello Stabilimento tipografico e vi di- 
ventò poi direttore, furono presentati parecchi doni artistici di un valore 
rilevante. 

— Il Mosè di Perosi è pressochè ultimato. Fu apportata qualche va- 
riante al poema; così, per esempio, il prologo, che rappresentava Mosè 
salvato dalle acque, venne omesso per volontà dell’abate Perosi, che ha 
voluto render più breve il componimento, il quale avrà, in ogni modo, la 
durata di tre ore. La prima parte del Mosè è idillica. Mosè, fuggito dal- 
l’Egitto per salvarsi dall’ira di Faraone, ripara nella terra di Madian, dove 
incontra la dolce e saggia Sefora. La nota dominante è qui misticamente 
amorosa. Il quadro si chiude con l’episodio del roveto ardente attraverso ‘ 
le fiamme del quale Dio comanda a Mosè di liberare gli Ebrei Nella se- 
conda parte, Mosè e Aronne compariscono davanti a Faraone e lo mi- 
nacciano da parte di Dio. Poi sono, specialmente con mezzi sinfonici e 
corali, riassunti i principali flagelli che hanno colpito l'Egitto. Tra gli altri 
quello della « Strage degli innocenti » è svolto in doppia parte: il coro 
degli Egiziani piangenti sui figli morti, e quello di gioia degli Ebrei sal- 
vati dalla terribile piaga. L'ultima parte figura il passaggio del mar Rosso. 
È l’alba, e Mosè parla, prega davanti al mare. Attorno a lui gli Ebrei, 
che sanno di esser inseguiti dagli eserciti d'Egitto, mormorano di paura. 
Ma il profeta li rianima. Ecco il coro degli inseguitori, la descrizione sin- 
fonica del mare che s’apre, il passaggio del mar Rosso, e il famoso inno 
di Mosè, che venne composto su antichissimi ritmi ebraici, dei quali si 
conserva la tradizione. 

— Il maestro Leoncavallo annuncia che si accingerà a musicare 
quanto prima La faute de l’abbé Mouret, in seguito a regolare contratto 
che ebbe luogo fra lui e Massenet. Altre opere egli poi annunzia, fra le 

















NOTIZIE E LIBRI 181 


quali 1 Idle tragique, Don Marzio, Savonarola e Cesare Borgia; le ultime 
due costituiscono la seconda e la terza parte delle trilogia, incominciata 
coi Medici. Immediatamente dopo Zazà, il maestro Leoncavallo condurrà 
a termine Rolando di Berlino, che verrà rappresentato in quella città 
nella stagione invernale 1901-1902. 

— Giuseppe Baffico ha terminata una commedia in 4 atti: La colpa 
degli altri. 

— A Milano, Agnese Sorma ha avuto nobili accoglienze dalla critica. 
L’ Italia, gloriosa dei più grandi artisti della scena, ha giudicato inter- 
pretazioni superbe quelle della illustre attrice tedesca; la quale darà in 
Roma tre recite straordinarie, al Drammatico Nazionale verso ia metà 
del novembre. Agnese Sorma è nata in Breslavia nel 1867. Il successo 
internazionale che ora l’accompagna, cominciò a Parigi, pochi giorni prima 
dell’apertura dell'Esposizione. Ella non fa parte di alcuna Compagnia di 
teatro tedesco, ma vive col marito, barone di Minotto, e il figliuolo, in una 
sua splendida villa del lago di Wannsee. Di quando in quando ritorna 
alla scena, nel suo paese o all’estero, per rappresentazioni straordinarie. 
Questo di ora è il più notevole « giro artistico » della sua vita d’arte; e 
le accoglienze internazionali dimostrano « che la migliore delle mie Nord », 
come Ibsen la giudica, ha con diritto desiderato l'omaggio all’estero. 

— Il Ministero della pubblica istruzione ha disposti i lavori di restauro 
alle chiese di San Pietro e di Santa Maria Maggiore in Toscanella, due 
tempii monumentali della massima importanza. La prima, San Pietro, 
appartiene alla fine del secolo viI; restauri eseguiti nel x e xII secolo nulla 
tolsero al mirabile edificio, anzi gli conferirono bellezza e valore. Del se- 
colo x sono la cripta, le due arcate della fronte, la facciata delle navi 
minori. Al secolo x ed alla scuola dei marmorai romani appartengono 
tutta la parte inferiore della fronte centrale e della superiore, il rosone 
elegantissimo e le due bifore che lo spalleggiano. Il tempio, forse in grazia 
appunto del completo abbandono in cui fu tenuto dal 1500 ad oggi, è 
assai ben conservato; ma il tetto e le finestre sconnessi e cadenti, esige- 
vano pronte e diligenti riparazioni. Così, il piazzale dinanzi la chiesa è 
ingombro dei materiali del diruto episcopio che il tempo vi ha accumu- 
lati. Questi materiali, rialzando il piano del piazzale esterno, determinano 
la costante infiltrazione nel tempio dell’acqua delle pioggie. La primitiva 
costruzione dell’altra chiesa, quella di Santa Maria Maggiore, anch'essa 
monumento nazionale, risale al Iv secolo: il tempio fu ampliato e con- 
sacrato nel 1206. I guasti arrecati dal tempo e dalle intemperie a questa 
insigne chiesa sono anche più gravi ed esigono urgenti e diligenti ripa- 
razioni. È un risveglio veramente lodevole, nella conservazione dei nostri 
più importanti monumenti artistici. 

— Sulla vetta del Grappa (m. 1773), una delle più alte delle prealpi 
occidentali, sarà eretto, per ricordare il passaggio del secolo, un piecolo- 
tempio in numolite rosso, estratto dalla cava Marmorina, che racchiuderà 
una statua della Vergine fusa in bronzo. Costerà 10000 lire, donate dai 
fedeli. 

— All Esposizione artistica tenuta ad Ivrea in occasione delle feste 
bimillenarie lo scultore David Calandra mandò il progetto di una grande 
fontana monumentale sormontata dalla statua equestre del re Arduino 
d’Ivrea. Il bozzetto rappresenta un dirupo sul quale si elevano quattro 
colonne basse che sostengono una vasca, entro la quale, sopra un grande 
plinto, stanno accovacciati un cinghiale e un drago sorreggenti tre co- 
lonne ad arcate su cui è la statua del re Arduino. Questi è raffigurato 
nell’atto di entrare, cinto di gloria, in Ivrea, a bandiera spiegata. Tro- 
vata geniale, linea generale graziosissima. L'architettura è in stile dell’e- 
poca. Il monumento sarà di granito rosa: il cinghiale e il drago saranno 
di bronzo. Un Comitato di studenti sta raccogliendo i fondi per tradurre 
in atto il progetto. 


— E aperto fra gli artisti italiani un concorso pel modello di una me- 
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daglia commemorativa del Regno di Umberto I. La rappresentazione 
figurata, che dovrà svolgere il soggetto del concorso, potrà essere allego- 
rica, simbolica o storica. Ogni concorrente dovrà presentare i modelli in 
cera del diritto e del rovescio della medaglia. I modelli dovranno essere 
pronti per la fusione, e non potranno avere una dimensione superiore 
a 70 millimetri di diametro. Il premio, conceduto dal cav. Vittorio Alinari, 
è di lire 1500. La Società italiana per l’arte pubblica porrà a disposi- 
zione dei giudici alcuni diplomi di merito peri lavori più notevoli dopo 
quello premiato. 

— La Società Editrice Nazionale ha preparato un’edizione della Vita 
di Benvenuto Cellini scritta da lui medesimo e illustrata nelle opere, nei 
luoghi e nelle persone per cura di A. Valeri e di A. Jahn Rusconi. L’opera 
uscirà in circa 60 dispense, e l'abbonamento ad essa costa lire 8. 

— L'editore Lapi mette in vendita a lire 5, cioè a metà del prezzo 
primitivo, le ultime cento copie delle Note e documenti per la storia delle 
Banche di emissione în Italia di Antonio Monzilli. 

— Pe’ tipi Virzi di Palermo è stato pubblicato il piccolo canzoniere 
del noto poeta siciliano Antonio Mangano-Querci. Esso porta il titolo, 
molto corrispondente al contenuto, Dopo i sogni. 


JIn Francia: 


L'Accademia francese ha nominato una Commissione di quattro 
membri che insieme colla Commissione del dizionario e al « Bureau de 
la Compagnie » dovrà esaminare il progetto di riforma della sintassi e 
dell’ortografia elaborato dal Consiglio superiore dell’istruzione pubblica, 
e presentare in una relazione le sue osservazioni. I quattro nuovi com- 
missari sono il visconte de Vogiié, Jules Lemaître, Gabriel Hanotaux e 
José-Maria de Hérédia. La Commissione permanente del dizionario si 
compone di Gaston Boissier, segretario perpetuo, 0. Gréard, A. Mézieres, 
Gaston Paris e Ferdinando Brunetière. 

— Una lettera del signor Giulio Claretie al Figaro fissa la riapertura 
del 7héatre Frangais nell'edificio ricostruito, al 29 dicembre venturo. 

— Su proposta del generale André, le città di Parigi e di Versailles 
ricevettero facoltà di înquartare nel loro stemma la croce della Legione 
d’onore in ricordo dei fatti di guerra del 1871. 

— Il 4 novembre verrà solennemente inaugurato il monumento con- 
sacrato alla memoria del presidente Carnot. Alla cerimonia assisterà il 
presidente Loubet, che sarà accompagnato dai ministri Millerand, De La- 
nessan e Baudin. Il monumento, che è riuscitissimo, posa su di un pie- 
destallo ai lati del quale vennero scolpiti fatti e date che ricordano av- 
venimenti gloriosi, che durante la presidenza di Carnot avvennero. Sulla 
parte di fronte stanno un soldato russo ed uno francese, che si strin- 
gono la mano e sotto vi si legge « Tolone-Cronstadt ». Per la inaugu- 
razione vi saranno grandi feste. 

— In uno dei vestiboli della Facoltà di diritto di Parigi verranno 
posti quanto prima tredici busti di famosi giuristi francesi. Ecco la lista 
dei busti e degli scultori: « Filippo di Beaumanoir» di Ernesto Dubois; 
« Cujas » di Giorgio Bareau; « Dumoulin » di Levasseur; « Guy-Coquille » 
di Choppin; « D’Argentié » di Daillion; « Loisel » di Hercule; « Loiseau » 
di d’Houdain:; « Donrat » di Massoule; « De Lamoignon » di Menel; « Da- 
guesseau » di Enrico Cordier; « Pothier » di Beguine; « Portalis » di Mar- 
quet de Vasselot; . Trouchet » di Ferdinando Faivre. Ogni busto sarà 
alto m. 1.41 su uno zoccolo largo 45 centimetri. Tutti i busti saranno in 
pietra bianca di Chateau-Gaillard. 

— Il 17 ottobre, cinquantesimo anniversario della morte di Chopin, 
tu inaugurato all’illustre maestro un monumento nei giardini del Lus- 
semburgo a Parigi. 

— L’incisore Patey ha terminato la medaglia commemorativa che gli 
era stata ordinata all’epoca delle feste per il 25° centenario della fonda- 
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zione di Marsiglia. Sul diritto ha riprodotto la graziosa leggenda antica 
in una composizione elegante: Gyptis, sotto gli occhi di suo padre Nanus, 
offre la coppa degli sponsali al focese Protis scelto dal suo cuore. Sul ro- 
vescio figura il panorama di Marsiglia, la grande città costruita sul luogo 
stesso dove ebbero luogo quegli sponsali, colle armi e la divisa della 
vecchia città. La Zecca francese conierà subito questa bella medaglia. 

— Fra le opere nuove che saranno presentate al teatro Antoine di 
Parigi notiamo: La petite paroisse, 4 atti di Alfonso Daudet e L. Hen- 
nique; Ces messieurs, 5 atti di G. Ancey; Sur la foi des étoiles, 3 atti di 
Gabriel Trarieux; L’oasîis, 5 atti di J. Jullien; Le piège, 3 atti di L. de 
Grammont; La foi, 3 atti di Brieux; La main gauche, 3 attl di Pierre 
Veber; Le capitaine Blomet, 3 atti di Emile Bergerat; La Faustin, 3 atti 
di Edmond de Goncourt. È 

— E pubblicata presso il Sièele la conferenza di Yves Guyvot, che 
ebbe tanto successo a Liegi, su L’organisation du travail. 


Varie: 


E morto la settimana scorsa a Londra il fondatore del Graphic 
e del Daily Graphic, due giornali illustrati — settimanale il primo, quoti- 
diano, come dice lo stesso titolo, il secondo - che sono già da molto tempo 
fra i più conosciuti del mondo: William Luson Thomas. 

Il Thomas era nato nel 1830. Fratello di un pittore di rinomanza, 
George, dette anch’egli fin da giovine prove di talenti artistici non co- 
muni. Fu da principio incisore, e visitò il mondo. Andò agli Stati Uniti, 
dove tre imprese di giornali illustrati non gli riuscirono. Allora tornò in 
Europa e venne a Roma; da Roma ritornò in Inghilterra, ed entrò come 
incisore alla Iustrated London News. Mentre però lavorava in questo 
periodico, ne notava i difetti d'impianto e di esecuzione e macchinava 
il pensiero di fondarne uno proprio su di un piano del tutto differente. 
La storia dell’opera propria il Thomas la raccontava in un articolo 
interessantissimo della Universal Review. L’originalità principale della sua 
impresa consisteva brevemente in questo : che mentre la Illustrated News 
aveva ciò che si chiamava uno staff, cioè uno stato maggiore fisso di 
scrittori e disegnatori, il Graphic fu aperto e libero alla collaborazione 
dei migliori. 

— Il romanziere e drammaturgo inglese Antony Hope ha tratto, in col- 
laborazione con Edward Rose, dal suo romanzo Simon Dale un dramma 
che ha ottenuto lieto successo al Prince of Wales's di Londra sotto il ti- 
tolo di English Nell. L'intreccio, come nel romanzo, si aggira sopra gli amori 
contrastati di Simon Dale e di Barbara Quinton, sul ratto di questa, sulla 
sua liberazione per parte del suo innamorato e finisce con un matrimonio. 
Ma questi non sono che personaggi secondari le cui avventure servono 
soprattutto per mettere in scena e far risaltare il carattere della protago- 
nista, la famosa attrice Nell Gwin, favorita del re Carlo II. Questa come 
la dipingono gli storici è una specie di Madame Sans-Géne inglese, egual- 
mente pronta di parola ma con migliore educazione. Essa prende inte- 
resse per i due innamorati che, grazie al suo favore e alla sua intromis- 
sione, finiscono col raggiungere il loro scopo. Per questa commedia il 
maestro German aveva scritto una musica di scena comprendente una 
marcia reale che è pure molto piaciuta. 

— A Bridgewater è stata inaugurata giorni sono una statua in bronzo 
dell'ammiraglio Roberto Blake, opera riuscita dello scultore Frederick Po- 
meroy, autore di una statua di Gladstone. 

— A Monaco di Baviera s'è costituito un Comitato per erigere un 
monumento all’infelice re Luigi II, il grande amico di Riccardo Wagner. 

— Il direttore dell’ufficio stenografico del Reichstag, signor Eduardo 
Engel, che è incaricato di seguire l'Imperatore, e di stenografare tutti i 
discorsi che egli pronunzia, ha constatato. che dal 1889 al 1900 l’Impera- 
tore Guglielmo ha pronunziato più di 789 discorsi o allocuzioni che sono 
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stati inseriti nel Monitore dell'Impero. Egli dice che Guglielmo parla con 
una grande volubilità, pronunciando 275 sillabe al minuto, e qualche 
volta anche 300, vale a dire 5 sillabe al secondo. 

— Si annunzia che il prof. Hilprecht, americano della Pennsylvania, 
esplorando le rovine di Babilonia, abbia scoperta una grande biblioteca 
del Tempio di Nippur, distrutto nel 238 a. C. Essa consterebbe di circa 
16000 documenti importantissimi, incisi su pietre e su terrecotte e com- 
prenderebbe, oltre ad opere di teologia, di matematica e di filologia, 
5000 lettere biografiche di altissimo valore storico. Le pietre e le terre- 
cotte sarebbero in tutto circa 283.000. L'Università della Pennsylvania 
avrebbe nominato l’Hilprecht custode del tesoro. 


Gli Italiani all’ estero : 


Nella mattina del 29 ottobre moriva, dopo lunga malattia, in una 
villa ad Auteuil presso Parigi, il barone Francesco De Renzis, nostro am- 
basciatore a Londra. 

Francesco De Renzis, barone di San Bartolomeo, nacque a Capua 
il 7 gennaio 1836. Cominciò dalla carriera delle armi; entrato nel collegio 
militare della Nunziatella a Napoli nel ’45, fu nominato sottotenente del 
genio militare nell’esercito napoletano il 31 gennaio ’54; diede le dimis- 
sioni il 10 luglio 1860. Passato subito nell’esercito italiano, si distinse al- 
l'assedio di Gaeta ed ebbe prima il grado di capitano del genio e più 
tardi la croce di cavaliere dell'Ordine militare di Savoia e l’onore d’es- 
sere nominato ufficiale di ordinanza di S. M. Vittorio Emanuele II. In 
questa qualità fece la campagna del ’66. Il De Renzis fu anche letterato 
e giornalista. Nel giugno del ’70 fondò il giornale il Fanfulla a Firenze 
in compagnia del Cesana e del Piacentini. Nel ‘74 entrò alla Camera ce 
due anni dopo vendette la sua parte del giornale, dove le sue opinioni 
si trovavano a disagio. Nella collezione del Fanfulla si trovano per sei 
mesi la maggior parte dei suoi scritti, i quali si distinguono principal- 
mente per spirito fine ed elegante e per la spigliatezza della forma. Il 
De Renzis si dedicò con onore al teatro: le sue commedie e specialmente i 
suoi Proverbì furono tra le produzioni più spiritose e meglio accolte dal 
pubblico. Nel ’78 scrisse un romanzo, Ananke, e mostrò d’intendere con 
senso d’artista anche questo ramo della letteratura. Alcune altre novelle 
sue che videro la luce in riviste e giornali, come la Marchesa Teodori, 
Storia di una civetta, Come si perdono le illusioni, ecc., ottennero assai 
buon successo. Il De Renzis rimase deputato dal ’74 all’86 durante la 
12?, 13*, 14%, 15* e 16° legislatura. La sua carriera diplomatica fu rapida 
e brillante: chiamato alla cariera di ministro plenipotenziario a Bruxelles, 
passò ambasciatore a Madrid e quindi a Londra, ove già si trovava da 
qualche tempo. 

— Cuore di De Amicis è stato tradotto in greco col titolo I Cardia 
da Michail K. Sachelcaropulo, direttore delle scuole delle isole Ionie. 
Così il celebre libro di lettura è ora tradotto in venticinque lingue. 

— Il concorso internazionale per il monumento allo zar Alessan- 
dro II, che erigerà in Sofia il popolo bulgaro, fu vinto dallo scultore ita- 
liano Arnaldo Zocchi. 

— Nelle riviste Fovarosî Lapok di Budapest, Kuryr Ndarodni Listy, 
Ndrodni Politika, Hlas Ndroda di Praga, si vanno traducendo in boemo 
e in ungherese, per opera dei professori De Gauss, Marek e Hanus, in- 
tenditori di letteratura italiana, i romanzi e le novelle di Onorato Fava. 
E così il nome del nostro scrittore napoletano, già conosciuto per altre 
traduzioni in Olanda, in Inghilterra e in America, si rende noto anche 
in Ungheria e in Boemia. 

— Col titolo An Italian View of the Boer Var il colonnello C. Need- 
ham, addetto militare dell’ Ambasciata britannica a Roma, ha tradotto gli 
articoli sulla guerra anglo-boera che il generale Luchino Dal Verme 
scrisse nella Nuova Antologia. Editore della traduzione è J. J. Keliker 
e Co. di Londra. 
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DL’ Italia moderna, di PIETRO ORSI. Storia degli ultimi 150 anni, 
fino alla assunzione al trono di Vittorio Emanuele III. Un volume di pa- 
gine xvI-422 della Collezione storica Villari. Milano, HOEPLI, 1901. L. 6,50 — 
Eeco un libro di 1 arga e geniale coltura, che, dettato da un autore nostro 
per il pubblico straniero, dal quale fu coronato di lietissimo successo, ri- 
torna a noi in veste italiana con molte e notevoli aggiunte. 

Modern Italy del prof. Pietro Orsi fu pubblicato ‘in inglese nei primi 
mesi del 1900; ne uscirono due edizioni, una a Londra ed una a New 
York. Tutti i più importanti giornali inglesi ed americani si occuparono 
con vivo interesse di questa pubblicazione lodandone «l’abile e ordinata 
disposizione della materia, la grande imparzialità di giudizi e modera- 
zione di apprezzamenti, la precisione nella narrazione dei fatti, lo stile 
lucido e colorito, i ritratti vigorosi e simpatici », ecc. 

Bene ha fatto adunque l’editore Hoepli ottenendo che l’Orsi pubbli- 
casse in italiano l’opera sua; in questa edizione il racconto è condotto 
fino all’assassinio di Re Umberto ed all'assunzione al trono di Vittorio 
Emanuele III. Fra le aggiunte notiamo anche una preziosa bibliografia 
della storia del nostro risorgimento, ordinata sistematicamente. Senza fare 
vano lusso di citazioni a pie’ di pagina, l’Orsi non ha trascurato alcun ma- 
teriale di studio, ma ha saputo anche dare alla sua narrazione quel carat- 
tere vivo ed efficace, che rende la storia scienza ed arte ad un tempo. 

Per fornire ai lettori un’idea precisa del contenuto di questo libro 
crediamo opportuno di riportare qui l'indice dei XXI capitoli che lo com- 
pongono: I. L’Italia dopo Aquisgrana - II. L’Italia durante la Rivoluzione 
francese — III. Dominazione napoleonica - IV. La restaurazione; governi 
vecchi e popoli nuovi - V. ISS moti - VI. Dieci anni di reazione - 
VII. Giuseppe Mazzini e la Giovane Italia — VIII. La forza dell’opinione 
pubblica - IX. Dalle riforme alla rivoluzione — X. La guerra del 1818 - 
XI. La guerra del 1849 - XII. Gli inizi del Regno di Vittorio Ema- 
nuele IT - XIII. La stella del Piemonte - XIV. La guerra del 1859 — 
XV. La spedizione dei Mille - XVI. La questione romana - XVII. La 
guerra del 1866 - XVIII. Roma capitale —- XIX. Dopo il 1870 - XX. L'Italia 
nel 1900 - XXI. Lettere ed Arti. Appendici. 

Il volume è adorno di molte splendide incisioni ed arricchito da un 
particolareggiato indice alfabetico. 


Contro la sorte. Romanzo per i giovanetti, di EMMA BOGHEN 
CONIGLIANI. Drrra G. B. PARAVIA E Comp., 1901, pag. 216. L. 2. — 
Pochi libri servono a educare il cuore e la mente dei giovani meglio di 
questo recente romanzo che Emma Boghen Conigliani per i giovani ha 
scritto. Sfuggendo del pari e le tediose fanciullaggini e i fantastici in- 
trecci, che arrecano entrambi all’animo maggior danno che utile, Emma 
Boghen Conigliani narra tutte le vicende di un povero giovanetto che 
colla assiduità nello studio, colla tenacia di propositi e colla onestà del- 
l’animo riuscì a vincere la sorte avversa, a farsi una posizione e a dive- 
nire qualcuno. E Francesco Salvi non è una delle solite inverosimili 
creazioni della fantasia, ma è invece un giovane vero, che vive della 
vita nostra e che c’innamora col suo carattere nobile, franco e gentile. 


Fiore di campo. Novelle di CLOTILDE CASTRUCCI. Cividale, 
GiovanNI FULVIO, 1900, pag. 146. L. 2. — Sono sette novelle, sette fiori 
emananti un profumo soave e sedi ‘sette piccole gemme che brillano 
tulgide attraverso le nebulosità della letteratura contemporanea, troppo 
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spesso artificiosa nella forma e involuta nei concetti. E le sette novelle 
rappresentano altrettante lotte del cuore, del cuore che palpita ugual- 
mente e negli umili casolari dei contadini e negli splendidi palazzi dei 
ricchi: ma non sempre il cuore riesce vittorioso; ben di sovente anzi 
queste intime lotte passano oscure e ignorate, bruciando e consumando 
anime gentili e appassionate come quelle di Toto Cicca e di Santa, o 
spezzando delle vite nobili ed elette, delle vite consacrate al dolore, come 
quelle di Grazia e del dottor Mari. Talvolta, più di rado però, il cuore è 
vittorioso nella lotta, e riporta un trionfo fulgente di una soave letizia, 
come quella che risplende in Valeria alla risurrezione del suo amore, come 
quella che segna la redenzione dell'anima in Ada, la creatura gentile. 


Il colore del tempo, di F. DE ROBERTO. Milano-Palermo, REMO 
SANDRON, editore, 1900, pag. 273. L. 3. — Federico de Roberto, il noto 
romanziere, ha raccolto ora in volume dodici suoi studi di critica sugli 
argomenti e sui problemi che attirano oggi maggiormente la nostra at- 
tenzione, studi che riflettono quindi in certa maniera # colore del tempo. 
Oltre ad una rapida esposizione critica delle dottrine di Leone Tolstoi e 
di Federico Nietzsche, il de Roberto si diffonde in due saggi notevoli 
sulla poesia di un filosofo, Sully Prudhomme, e sulla filosofia di un poeta, 
Maurizio Maeterlinek. Altrove l’autore espone le diverse opinioni che si 
sono ora venute formando sopra un’altra tra le questioni ora maggior- 
mente in voga, vale a dire sul femminismo e sull’uguaglianza dei due 
sessi. Altrove ancora il de Roberto prende in esame due nuove pubblica- 
zioni francesi, di cui l’una, di L. Dugas, riguarda la timidezza, l’altra, di 
Jules Payot, ha per oggetto l’educazione della volontà. In un altro studio 
infine, intitolato: Critica e creazione, Federico de Roberto, dopo aver esa- 
minata tutta l’opera di Max Nordau, dimostra abilmente come lo serittore 
tedesco, nel suo recente romanzo: Battaglia di parassiti, segue quella 
maniera letteraria che nella sua grande opera di critico aveva costante- 
mente tentato di abbattere. 


Coppie, di JANE GREY. Stabilimento tipografico PIERRO e VERALDI, 
Napoli, 1900, pag. 338. L. 2.25. — Son tutte coppie di amanti o di giovani 
sposi le figure che animano questo simpatico volume di novelle: coppie 
di sposi teneri o innamorati, come il duca Andrea e la duchessa di Castel- 
fidardo o donna Beatrice e Lillo Luini; coppie di sposi che nati sotto un 
diverso cielo, mai ebbero fatalmente una piena comunione di vita e di 
affetti, come il marchese Poldo e la marchesa Jessie Riccardini o il prin- 
cipe e la principessa di Ostuni; coppie infine di volubili amanti, che dopo 
brev’ora di passione ruppero il legame che avean stretto tra’ baci, come 
Lavinia e Luigi Grandi o come Giulio e Giorgina. E l'autrice, colle sue 
leggiadre novelle, ha voluto condurci attraverso alle piccole e grandi mi- 
serie che avvelenano l’esistenza agli umili e ai grandi, ai poveri e ai 
ricchi, miserie talora rivelate da una lacrima o più spesso mascherate da 
un sorriso. 


Napoli d’oggi. Napoli, 1900, PieRRO, pagg. 447. L. 3.50. — E un ele- 
gante volume riccamente e profusamente illustrato dove l’editore Pierro 
ha raccolto una serie di capitoli dei migliori scrittori, combinati in modo 
da dare un quadro completo della città e della vita napoletana. Vi sono 
scritti di Matilde Serao, di Verdinois, di Salvatore Di Giacomo, Ferdi- 
nando Russo, Roberto Bracco, Onorato Fava, Francesco Cimmino, Vit- 
torio Pica e tanti altri. L’idea di questa raccolta ci pare veramente felice, 
e il modo con cui è stata compilata la rende non soltanto pregevole, ma 
anche veramente utile, poichè in essa si ha una vera e propria Guida che 
non ha l’aridità delle solite Guide. 


Suggestione, di A. AGRESTI,, romanzo. Città di Castello, 1900, 
S. LApPi editore, pagg. 131. L. 1. — È ben triste e opprimente questo re- 
cente romanzo di A. Agresti, che conduce al suicidio di due innamorati, 
suicidio neppure giustificato dalla opposizione dei parenti alle nozze! La 
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voluttà della morte, la terribile idea della pace d’oltre tomba, sorge in 
lui, in Achille, tipo spiacevole di egoista e di nevrastenico, si comunica 
per fatale suggestione ad Argia, e la conquista, lei, la dolce e romantica 
fanciulla bionda, che vede un avvenire di pianto, di torture, di lotta per 
la gelosia irragionevole di Achille, senza il quale, d’ altra parte, ella 
sente di non potere assolutamente vivere. Il volume dell’Agresti è tutta 
una serie di discorsi, di lettere misantrope e pessimiste del protagonista, 
di piccole scene provocate dalla gelosia, e termina coll’avvelenamento dei 
due innamorati, che muoiono dopo il primo ed ultimo amplesso « felici 
una volta, una volta sola, e quella sola volta per sempre ». 


La vita italiana nel Risorgimento. Terza serie (1846-1849), vol. I 
(Lettere, scienze e arti). Firenze, R. BEMPORAD e FIGLIO, 1900, pag. 258. 
L.2. — E uscito recentemente il I volume della III serie di lettere sulla 
vita italiana nel Risorgimento: esso contiene conferenze di E. Panzacchi, 
I. Del Lungo, A. Baccelli, V. Morello, U. Ojetti, G. Colombo. Enrico Pan- 
zacchi ci parla della poesia nel 1848, anno sovranamente poetico per i fatti 
che vide, ma privo affatto di grandi poeti; o almeno se grandi poeti allora 
vi furono, tacque la loro musa, come accadde a G. Giusti e a G. G. Belli, 
i due poeti intorno ai quali son venuti dicendo Isidoro Del Lungo e Al- 
fredo Baccelli. Vincenzo Morello ci espone le condizioni del teatro verso 
il finire della prima metà di questo secolo, rievocando l’opera del Monti, 
del Foscolo, del Manzoni e del Niccolini; e U. Ojetti ci parla delle arti 
belle dall’Hayez ai fratelli Induno. G. Colombo, il quale già altra volta 
ha detto di una delle due grandi scoperte scientifiche che iniziarono il 
nostro secolo, la pila di Volta, ora ci intrattiene sull’altra grande scoperta, 
l’invenzione della macchina a vapore, dovuta a Watt, esponendo poi bre- 
vemente tutte le infinite sue applicazioni. 


Del sentimento della natura e della sua educazione, di PAOLO 
REVELLI. Asti, 1899, pagg. 43. — L’autore ha voluto con giovanile im- 
pazienza (lo suppongo giovane) riunire in poche pagine troppi problemi 
di estetica e di psicologia, per cui ha toccato più cose che non abbia 
chiarito e le buone idee, che non sono poche, vanno sommerse in un 
mare di erudizione, che le soffoca e le sommerge. E un lavoro in cui c'è 
troppo chimo e non sarà che con una nuova e lenta digestione che il 
tevelli potrà ricavarne del chilo. Glie lo auguriamo. 


Su alcuni poeti e prosatori inglesi moderni, di EVELYN, con 
prefazione di E. ZOCCOLI. Casa editrice ditta G. AGxELLI, Milano, 1900, 
pag. x1I1-295. — Già da alcuni anni E. Nencioni è morto, ma il tempo non 
potrà mai sperdere nell’oblio il ricordo del geniale e inarrivabile inter- 
prete dei poeti inglesi. E a E. Nencioni, Evelyn consacra un suo recente 
volume, in cui luminosamente ha tratteggiate le figure di alcuni fra i 
moderni poeti e prosatori inglesi. John Keats, « uno dei tristi e valorosi 
paladini di madonna Idealità », Thomas Hood, il poeta eternamente malato 
di corpo e di spirito, trovarono in Evelyn una interprete gentile e appas- 
sionata. E nella seconda parte del volume, solitarie e popolari, strane o 
brillanti, originali o comiche, figure di prosatori inglesi ci passano innanzi 
e a volta a volta ci trascinano all’entusiasmo per gli ideali a cui essi sa- 
erarono la penna, ideali di Bellezza col John Ruskin, di Umanità col Wil- 
liam Morris e di Patriottismo con Rudyard Kipling. 

Poeti francesi contemporanei, di DIEGO DE ROBERTO. Mi- 
lano, 1900, COGLIATI, pagg. 180. L. 2. — Questa pubblicazione si propone 
di studiare le ultime manifestazioni della poesia francese, rappresentata 
dai suoi migliori interpreti, quali Coppée, Verlaine, Hérédia, Mallarmé, 
Régnier, Moréas, Rimbaud. L’autore, prima di tutto, studia i tre elementi 
che concorsero alla formazione dell’opera di ciascun poeta, cioè: la de- 
rivazione di scuola, l’ambiente sociale e le qualità intellettuali proprie e 
caratteristiche di ciascun autore. Secondo il De Roberto, buona o cattiva 
possa essere questa poesia, esso riconosce due maestri, il Baudelaire e il 
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Lecomte de Lisle, riferendo al primo la decadenza, per quanto è figura- 
zione di pensiero, al secondo l’affannosa e molte volte strana ricerca di 
nuovi modi d’espressione, di audacia, di metriche. Il De Roberto, in questo 
suo breve lavoro, porge un quadro non troppo consolante delle condi- 
zioni dello spirito francese d’ oggigiorno. Non parteggiando per alcuna 
scuola e per alcuna parte, mette a nudo la irregolarità strana di questa 
poesia di solitari; poesia che, se talvolta assurge a rare bellezze, non ha 
però alcuna corrispondenza negli spiriti delle moltitudini. 


Manuale dei deputati per la legislatura XXI.— Annunziamo 
con piacere la pubblicazione di questa nota e importante raccolta di leggi 
fondamentali e di notizie parlamentari dal 1848 al 1900. Ci piace notare 
che a cura dei commendatori Biffoli e Montalcini, egregi e diligenti com- 
pilatori, sono sfate già introdottéè le modificazioni di cui parlava il nostro 
collaboratore on. R., nell’articolo dell’ultimo fascicolo: Per la storia del 
Parlamento italiano, e cioè fu rifatto opportunamente l'indice delle leggi 
e decreti, e messa bene al corrente la legge dei lavori pubblici del 1865, 
con le molte variazioni dopo approvate dal Parlamento, fu con un op- 
portuno testo unico reso utile e alla pratica e allo studio. 


Principii regolatori delle assemblee, di UGO GALEOTTI. To- 
rino, FRATELLI Bocca, editori, 1900. — Sono trecento pagine scarse, ma 
condensata succosamente, vi si contiene l’intera materia relativa alla 
procedura delle assemblee private e pubbliche. Quest’ultime, specie le 
parlamentari, come ognuno può aspettarsi, più delle altre conferiscono 
largo corredo di giurisprudenza speciale sulla materia stessa. Opportu- 
iente però l’autore, nell’esporre norme, consuetudini, regole ormai in- 
discusse, questioni dibattute, distingue a mano a mano ciò che concerne 
ogni specie di assemblee da ciò che si applica a taluna di esse soltanto. 
Il libro quindi, che è, in Italia almeno, il primo del suo genere finora 
pubblicato, può riuscire interessante e utilissimo a molte categorie di 
cittadini, dagli studiosi d'ogni ramo del diritto pubblico ai presidenti o 
ai segretari di Società o accademiche, o finanziarie, o di mutuo soccorso. 
Agli uni potrà, fra altro, suggerire parecchi argomenti di studi ulteriori; 
per gli altri può essere un trattato istruttivo, breve, ma non superficiale. 
e un manuale di consultazione comoda e frequente. 


* 


Histoire contemporaine. La chute de VEmpire, le Gouverne- 
ment de la défense nationale, VV Assemblée nationale, de S. DENIS. 
Tome XIII", Paris, 1900, lib. PLoN. — Di questa notevole pubblicazione, 
che si può considerare quasi un seguito dell’opera del de Lagorce sul 
secondo Impero, esce ora il terzo volume: i primi due, dei quali fu fatto 
cenno a suo tempo, videro la luce nel 1897. Riechissima è pure in questo 
volume la documentazione. Il Denis ha spogliato col maggiore scrupolo 
le numerose pubblicazioni precedenti, le voluminose inchieste e relazioni 
delle Commissioni parlamentari, gli atti dei tribunali straordinari, ecc. per 
dare nel modo più completo che gli fosse possibile la storia della sua in- 
telice patria dalle elezioni dell’8 febbraio 1871 al momento, in cui, mercè 
il trattato del 15 marzo 1873 e le straordinarie risorse finanziarie del 
paese, il territorio, occupato durante la guerra dall'esercito tedesco, tu 
completamente evacuato. Noi assistiamo quindi, guidati dal Denis, alle 
sedute tumultuose dell’Assemblea di Bordeaux, alla traslazione del Go- 
verno a Versailles, alle giornate sanguinose della Comune, alle trattative 
di pace colla Germania. Spicca tra le molte figure, che ci passano di- 
nanzi agli occhi, quella di Adolfo Thiers, cui, nonostante le sue non ce- 
late simpatie per la causa monarchica, il Denis non può negare il merito 
di avere, raccogliendo sulla sua persona un vero plebiscito nelle elezioni 
dell’8 febbraio e nelle prime sedute dell’ Assemblea di Bordeaux, poten- 
temente contribuito a rinsaldare la scossa unità della nazione, sangui- 
nante per le ferite ricevute, lacerata dalle discordie intestine. Uguale 
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imparzialità non troviamo purtroppo per ciò che si riferisce ad altri per- 
sonaggi contemporanei, specialmente ai più caldi fautori della forma re- 
pubblicana di governo. Parzialissimo è il giudizio interno a Garibaldi: 
«l’aventurier italien qui avait trahi la France», sul quale pure recentis- 
simamente eloquenti pagine serissero Paul e Vietor Margueritte nel loro 
nuovo romanzo, ispirato alla seconda parte della guerra 1870-71, Les 
trongons du gloire. Fatte queste riserve, non si può non lodare nel libro 
del Denis lo stile semplice e chiaro, la sagace distribuzione delle materie, 
lo studio profondo dei fatti. 





NUOVE PUBBLICAZIONI. 


Onoranze a Francesco Crispi nel suo 80° genetliaco. — Pa- 
lermo, 1900, Tip. «Era Nova», pagg. 389, L. 5. 

La Divina Commedia di Dante Alighieri, commentata da 
G. A. ScartazziNI. Vol. I. L’Inferno Leipzig, 1900, F. A. Brockhaus, 


pagg. 791. 

Le Eneadi di Virgilio. Versione di LeoPoLpo Barbi. — Firenze, 
1900, G. Barbèra, pagg. 389, L. 4. 

Giulia Vandi. Racconto di A. G. BarrILI. — Roma, 1900, 
Società Editrice Nazionale, pagg. 322, L. 3. 

Leonardo (1452-1519), di Epmonxpo SoLMmi. — Firenze, 1900, 
G. Barbèra, pagg. 239, L 2. 

Le forme di governo e la loro evoluzione popolare, di Gia- 
como Pagano. — Palermo, 1900, Tip. Editrice «Lo Statuto». 2 vo- 
lumi, L. 15. 

Il 1° volume delle rime de gli Accesi di Palermo. Studio di G. B. Grassi. 
— Palermo, 1900, Giannitrapani, pagg. 87, L. 2. 

La necessità sociale del divorzio in Italia, studio sociologieo di Gio- 
vanni MonasTRA. — Piazza Armerina, 1900, Tip. La Bella, pagg. 161. 

Hortorum origo, di GiusePPE MeNGOZZI. — Firenze, 1900, Tip. Ariani, 
pagg. 33. 

Réveries, di FERDINANDO BERTOLINI. — Palermo, 1900, Casa Editrice 
«Era Nova», pagg. 114, L. 1,50. 

Il mito e l’arte nel « Prometeo» di Eschilo, di DEMETRIO DE GRAZIA. — 
Catania, 1900, Cav. Giannotta, pagg. 48, L. 1. 

Che cosa è l'educazione fisica? di Troporo GATTI. — Spezia, 1900, 
Zappa, pagg. 116, L. 1,50. 

Questione ardente, di Guimo BeRTINI. — Bari, 1900, Avellino e C., 
pagg. 141, L. 1. 

Il compendio storico della Repubblica di S. Marino, dell’abbate Marino 
Enea Bonelli e la dissertazione in esso contenuta sulla presente origine 
Sammarinese dell’architetto Bramante, di Pierro FrancIosi. — Città di 
Castello, 1900, S. Lapi, pagg. 38. 

La ginnastica razionale senza attrezzi, di 'T. E. GAmri. — Roma, 1899, 
Tip. Cecchini, pagg. 107, L. 2. 

Critica del socialismo, di RAFFAELLO MAnTEI. — Firenze, 1900, Nie- 
colai, pagg. 34. 

I focolari della mosca olearia e la loro distruzione, di GorrREDO 
toTH. — Bari, 1900, Laterza e Figli, pagg. 26, L. 1. 

La ferrovia della Valsugana. Pubblicazione a cura del Comitato pro- 
motore. — Venezia, 1900, Nuova Tip. Commerciale, pagg, 80. 

Relazione sull’areostato veliero dirigibile, di OccuiaLE SiLvio. — To- 
rino, 1900, Roux e Viarengo, pagg. 16. 

Memorie sacre Lateranensi, di P, Vincenzo VANNUTELLI. Dissertazioni 
storiche, — Roma, 1900, Filiziani, pagg. 91, L. 1. 
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Epwarps ARMSTRONG. L'ideale politico di Dante. — JOHN EARLE. 
La «Vita Nova» di Dante. — Bologna, 1899, Zanichelli, pagg. 79, L. 2. 

D. Junii Juvenalis Saturae, con note di ENRICO CEsAREO. Libro I 
satira I. — Messina, 1900, Muglia, pagg. 71. 

Lezioni di igiene per le scuole normali femminili, di ADELINA Ca- 
nuTO-Rossi. — Città di Castello, 1900, S. Lapi, pagg. 77. 

Il regime rappresentativo e la società moderna, del DucA DI Guar- 
TIERI. — Torino, 1900, Roux e Viarengo, pagg. 191, L. 2. 

La separazione della Sicilia dalla Calabria. Studio storico e geologico, 
di Agostino FaGGIOTTO. — Reggio Calabria, 1900, D'Angelo, pagg. 76, 
L. 1,50. 

La proprietà secondo la sociologia, per ANTONINO VELARDITA. — Na- 
poli, 1900, Tip. Pansini, pagg. 59. 

L'illuminazione elettrica, di Trro ALIPPI. — Livorno, 1900, Giusti, 
pagg. 245, L. 2,50. 

La poesia patriottica e civile di Giuseppe Regaldi, per DomENICO No- 
seNnzo. — Varallo, 1900, Tip. Camaschella e Zanfa, pagg. 112. L. 1. 

It gran bosco d'Italia, di NicoLA Misasi. — Milano-Palermo, 1900, 
Sandron, pagg. 176, L. 2. 

Geografia ad uso del 1° anno delle scuole Tecniche Ginnasiali e Com- 
plementari, di FEDERICO MINUTILLI. — Roma, 1900, G. B. Paravia e C., 
pagg. 94, L. 2. 

La questione meridionale. Inchiesta di Antonio ReNDA. — Milano-Pa- 
lermo, 1900, Sandron, pagg. 229, L. 2. 

Idroterapia, di G. GiseLLI. — Milano, 1900, Hoepli, pagg. 237. L. 2. 

L'assistenza dei pazzi nel manicomio e nella famiglia, di A. PiERAC- 
cini. — Milano, 1901, Hoepli, pagg. 261, L. 2,50. 

IL codice delle rime di Vittoria Colonna, marchesa di Pescara, appar- 
tenuto a Margherita d’Angoulème, scoperto ed illustrato da DomENICO 
Torpi. — Pistoia, 1900, G. Flori, pagg. 56. 

Kainide. Poemetto di DomENICO GRAFFEO. — Palermo, 1900, pagg. 60 
Fee E 

Piccoli azzurri d'oriente, di NicoLa RuBiNO. — Napoli, 1900, Casa Edi- 
trice Elzeviriana, pagg. 91, L. 1,50. 

Sparvieri. Versi di Ap. e P. A. BARATONO. — Genova, 1900, Libreria 
Ricci, pagg. 70, L. 2,50. 

Ricordo. Versi di EMANUELE ANTOCI. — Ragusa, 1900, Tip. Piccitto 
e Antoci, pagg. 92. 

Wagner. Versi di GirovaNnNI MARI. — Milano-Palermo, 1900, Sandron, 
pagg. 56, L. 1,50. 

La comprensione della natura in Dante, di BiaGIo CHiaRA. — Novara, 
1900, Tip. Novarese, pagg. 34, L. 1. 

Odi XXIII di BarTtoLoMME0 DeL BENE — Bologna, 1900, Zanichelli, 
pagg. 107. 

Alcuni scritti di Cesare Albicini, raccolti e pubblicati da Domemco 
ZANICHELLI. — Bologna, 1900, Zanichelli, pagg. 81. 

Stornelli sacri coll’aggiunta di alcune versioni del Vangelo, di FEDE- 
RICO PoLizzi. — Catania, 1900, Giannotta, pagg. 131, L. 1. 

La difesa di Livorno (1849). Sonetti di VirroRrIo MATTEUCCI. — Man- 
tova, 1900, Mondovì e Figlio, pagg. 53, L. 1,25. 

Il dolore del Virgilio dantesco, di GiusePPE BARONE. — Roma, 1899, 
Loescher e C., pagg. 59, L. 1. 

La letteratura italiana dal secolo XV al secolo XIX. Studi di Br- 
rarpo MANCINI. — Teramo, 1900, Fabbri, pagg. 340, L. 2. 

Il Governo provvisorio Piemontese e la municipalità d’ Alessandria, di 
AMILCARE BossoLa. — Torino, 1900, Casanova, pagg. 379, L. 3. 

Caccia grossa, di MiLes (GivLIO BecHI). — Milano, 1900, La Poligrafica, 
pagg. 254, L. 3. 

La vita e î canti di Aleardo Aleardi, di FRANCESCO Rosso. — Fossano, 
1900, Rossetti, pagg. 226, L. 3. 


’ 
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Sulle novelle di Anton Francesco Doni, di GiusEPPE PETRAGLIONE. 
— Trani, 1900, V. Vecchi, pagg. 175. 

Fiore di campo. Novelle di CLortILDE CastRUCCI. — Cividale, 1900, 
Fulvio, pagg. 146, L. 2. 

Laocoonte nella letteratura e nell'arte, di GustAvo PoDpesTà. — Mo- 
dena, 1900, Tip. Forghieri e Pellequi, pagg. 37, 

Acque mistiche. Versi di Luci BUGLIA. — Parma, 1900, R. Pellegrini, 
pagg. 47, L. 1. 

Sicilia. Ode di Tiro MARRONE. — Palermo, 1900, Tip. Era Nova 
pagg. 12. 

Bartolomeo Burchiellati, di AGostIiNo DAL Secco. — Treviso, 1900. 
Tip. Turazza, pagg. 70. 

Come vive il campagnolo nell’ Agro Romano. Note ed appunti di Ax- 
GELO CELLI. — Roma, 1900, Soc. Edit. Nazionale, pagg. 75, L. 1. 

Dante e Jacopone, e loro contatti di pensiero e di forma, di GIOVANNI 
LArINI. — Lodi, 1900, Orsini, pagg. 75, L. 1. 

Le turbineeiloro regolatori alla Esposizione Generale italiana in Torino, 
1898 (con 78 figure nel testo ed una tavola), di S. Cappa. — Torino, 
1900, Tip. Bertolero, pagg. 50. 

Musicometro, di S. Ursini SCUDERI. — Roma, 1900, Modes e Mendel, 
pagg. 56. 

Annali idrografici. Raccolta di documenti e notizie circa l’idrografia 
e la navigazione. Vol. I. - Anno 1900, Genova, Tip. del R. Istituto Idro 
grafico, pagg. 136. 

Navigazione e forze idrauliche del fiume Po (tronco Sesia-Ticino). 
Progetto dell'Ing. FELICE GALLAvRESI. — Milano, 1900, pagg. 115, presso 
l’autore, via Andegari, 4. 

Atti riguardanti la istituzione della scuola Agraria Universitaria, fon- 
data dalla Cassa di Risparmio in Bologna. — Bologna, 1900, Regia Ti- 
pografia, pagg. 27. 

Governo e Clericali, di LeopoLpo PuLLé. — Interpellanza svolta alla 
Camera il 19 febbraio 1900. Risposta del Ministro di Grazia e Giustizia. 
— Milano 1900, Bellinzaghi, pagg. 40. 

Nel VI centenario della Divina Commedia. Discorsi tenuti nel R. Li- 
ceo Maurolico, dai Professori A. FAIANI e A. FIORAVANTI. — Messina, 1900, 
Tip. D'Amico, pagg. 68. 

Della figura di Dante nella Divina Commedia. Discorso di G. A. FA- 
BRIS. — Girgenti, 1900, Tip. Montes, pagg. 32. 

La modernità di Dante, di PAOLO POLETTI. — Ravenna, 1900, Tip. 
Ravegnana, pagg. 59. 

Fra’ Girolamo Savonarola. Saftici di G1ovANNI VACCARI. — Bassano, 
1900, Tip. Silvestrini, pagg. 12, L. 0,50. 

Lettere famigliari inedite e quasi inedite di G. B. Niccolini, con schia- 
rimenti di GHERARDO NEUCCI DA PisToIA. — Pistoia, 1900, Tip. Niccolai, 
pagg. 32, L. 0,80. 

A proposito del libro di E. Zola ‘‘ Fecondità”. Appunti di ARTURO 
J. DE JOHANNIS. — Firenze, 1900, Tip. Bencini, pagg. 87, L. 1,50. 

Poemetti, di EnrIco BALLOTIN. — Verona, 1900, Tip. Economica, 
pagg. 31. 

Epigrammaton liber Axtoxu GiovANNINI. — Faenza, 1900, Tip. Mon- 
tanari, pagg. 59. L. 1. 


Ultime pubblicazioni Hoepli 


Raccolta e raccoglitori d’autografi in Italia, di C. VANBIANCHI. — 
Pagg. 376, L. 6,50. 

Enimmistica, di DeMeTRIO TOLOSANI (Bajardo) — Pagg. 515, L. 6,50. 

Spiritismo, di A. PAPPALARDO. — Pagg. 216, L. 2. 

Terapia delle malattie dell’infanzia, di C. CATTANEO. — Pagg. 515, 
L. 6,50. 


























































LIBRI E RECENTI PUBBLICAZIONI 


Manuale della beneficenza, di L. CASTIGLIONI. — Dagg: 339, L. 3,50. 
Analisi del vino, di BartH-ComBoNI. — Pagg. 139, L. 2. 

Botanica, di R. FARNETI e L. MONTEMARTINI. — Pagg. 301, L. 2,80. 
I Sindacati industriali (Trusts), di EmiLIio Cossa. — Pagg. 179, L. 3,50. 


PUBBLICAZIONI UFFICIALI. 

Ministero della Guerra. — Della leva sui giovani nati nell’anno 1878 
e delle vicende del R. Esercito dal 1° luglio 1898 al 30 giugno 1899. — 
Roma, 1900, Tip. Cecchini, pagg. 160. 

Direzione generale della Statistica.— Annali di Statistica. Atti della Com- 
missione per la Statistica giudiziaria civile e penale. Sessione del luglio 1899. 
— Sessione del dicembre 1899. — 2 volumi di più di 400 pagg. ciascuno. 
Roma, 1900, Tip. Nazionale Bertero. 

Ministero delle Finanze. Direzione generale delle gabelle. — Stati- 
stica del commercio speciale di importazione e di esportazione dal 1° gen- 
naio al 30 giugno 1900; dal 1° yennaio al 31 luglio 1900; dal 1° gennaio 
al 31 agosto 1900. — 3 volumi di circa 150 pagg. ciascuno. Roma, 1900, 
Tip. Elzeviriana. 


PUBBLICAZIONI STRANIERE. 
La Suède. Son peuple et son industrie, par GUSTAV SUNDBARG. — 
Stockholm, 1900, P. A. Norstedt & Séner, pagg. 550. 
Lendemains d’unité, par GeorGES GovAu. — Parigi, 1900. Perrin & C'°, 
Fres. 3,50. 


Notre globe, par E. SieurIN — Parigi, 1900, Librairie C. Reinwald, 
pagg. 212, Fres. 2. 





Amours cosmopolites, par J. PoLLIO — Parigi, 1900, H. WELTER, 
pagg. 165, Fres. 2. 

A. v. Humboldt. Leop. v. Buch, von SieGMUnD GiinTHER. — Berlin, 
1900, Hofmann e C., pagg. 271. 


An italian View of the Boer War, by General Count LucHino Dar 
VERME, translated by Colonel C. NEEDHAM. — Londra, 1900, J. J. Ke- 
liher ,e C. 

Elements d’économie politique pure ou théorie de la richesse sociale, 
par Léox WaBRAS. — Paris, 1900, F. Pichon, pagg. 491, L. 7,50. 


Nuove pubblicazioni di B. Tauchnita di Lipsia. 
(Ciascun volume L. 2). 
The man that corrupted Hadleyburg, ecc. by MARK TWAIN. 2 vol. 
Senator North, by GERTRUDE ATHERTON. 2 vols. 
The Worldlings, by LEeoNnARD MERRICK. 1 vol. 
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L'OLEANDRO 


ECLOGA 


RIGONE, Aretusa, Berenice, 
quale di voi accompagnò la notte 
d'estate con più dolce melodia 
tra gli oleandri lungo il bianco mare? 
Sedean con noi le donne presso il mare 
e avea ciascuna la sua melodia 
entro il suo cuore per l'amica notte; 
e ciascuna di lor parea contenta. 


E sedevamo su la viva, esciti 

dalle chiare acque, con beato il sangue 
del fresco sale; e gli oleandri ambigui 
intrecciavan le rose al regio alloro 


13 Vol. XC, Serie IV — 16 Novembre 1900. 
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su’l nostro capo; e il giorno di sì grandi 
beni ci avea ricolmi che noi paghi 
sorridevamo di riconoscenza 
indicibile al suo divin morire. 


« Il giorno » disse pianamente Erigone 
verso la luce « non potrà morire. 

Mai la sua faccia parve tanto pura, 
non ebbe mai tanta soavità. » 

Era la sua parola come il vento 
d'estate quando ci disseta a sorsi 

e nella pausa noi pensiamo i fonti 

dei remoti giardini ov’egli errò. 




















L’udii come s'io fossi ancor sommerso 
e la sua voce avesse umido velo. 

Ma veclinai la gota, e d'improvviso 
tiepida come sangue dalla conca 
dell'udito sgorgò l’acqua marina. 

Pur, profondando nella sabbia i nudi 
piedi, to sentia partirsi lentamente 

il buon calor del tramontato sole. 


E chi recise all’oleandro un ramo? 
lo non mi volsi, ma l’amarulenta 
fragranza della linfa dalla fresca 
piaga mi giunse alle narici, vinse 
l’odor muschiato dei vermigli fiori. 
Ea Aretusa disse: « O Derbe, quando 
fiorì di rose il lauro trionfale? » 


l’oleandro 


Ella ben sapea quando, ma non Derbe 
inesperto in foggiar lucidi miti. 

Ed il cuore profondo mi tremò, 

tremò della divina poesia. 

Ond'io pregava. « O desiderii miei, 
stirpe vorace e vigile, dormite! 

E voi lasciate che nel vostro sonno 

io mi cinga del lauro trionfale! » 


Tutto allora fu grande, anche il mio cuore. 
Oh poesia, divina libertà! 

Ergevasi con mille cime l’ Alpe 

grande, quasi con volo di mille aquile, 

per il salir d’impetuosa forza 

dalle sue dure viscere di marmo 

onde l’uom che non volle umana prole 
trasse î suoi muti figli imperituri. 


E le curve propaggini dell'Alpe 

si protendeano ad abbracciare il mare, 
ed il mare splendeva di candore 
meraviglioso nel lunato golfo 

con la bellezza delle donne nostre. 

E quella luce un rinascente mito 

fece di voi su l’irraggiato mondo, 
Erigone, Aretusa, Berenice! 


Così ci parve riudire il canto 
delle Sirene, dalla nave concava 
di prora azzurra, fornita di ponti, 
veloce, în un doloroso ritorno 
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spinta dal vento al frangente del mare, 
nè ci difese Odisseo dal periglio 

con la sua cera; ma il cuore, non più 
libero, novellamente anelava. 


II 


«O Glauco » disse Berenice « ho sete. 
Dov'è la fonte? dove sono i frutti? 
Dov'è Cyane azzurra come l’aria? 
Dove coglierai tu con le tue mani 
l’avancia aurata nella cupa fronda? 
Come ci dissetammo! Quante volte 

ci dissetammo! E tanto era soave 

il dissetarsi che desiderammo 
l'ardente sete. Al par di noi chi seppe 
distinguere il sapore d'ogni frutto 

e la maturità dal suo colore? 
distinguere d’ogni acqua la freschezza 
e ritrovar la sua più fredda vena? 
e regolar le labbra al vario bere 

e il sorso modular come una nota? 
L’imagine di me nell’acque amati. 
Dell’amore di me arsi inclinata, 

sì bella nel ninfale specchio fui. 

Io fui Cyane azzurra come l'aria. 
Iu mi ghermisti fra natanti foglie. 
L’ombra divina mi trasfigurò. 

Un fiore subitaneo s’aperse 

tra i miei ginocchi. Vincolata fui 

da verdi intrichi, fra radici pallide 
come î miei piedi, con segreto gelo. 
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Il sol divino mi trasfigurò. 

Anelli innumerevoli alle dita 

furonmi i raggi, pettini ai capelli, 

monili al collo, e veste tutta d’oro. 

O Aretusa, perchè non ho il tuo nome? 
Nascesti tu nell'isola d’Ortigia 

come l’amor del violento fiume ? 

La Sirena scagliosa abbeveravi, 

già fatto il vespero, al tacer dei flauti. 
Diedi io le canne ai flauti dei pastori. 

Io fui Cyane azzurra come l’aria. 

L'acqua sorgiva mi restò negli occhi; 

la lenta correntia mi levigò. 

O Glauco, ti sovvien della Sicilia 

bella? » Ed io più non vidi la grande Alpe, 
il bianco mare. Io dissi: « Andiamo, andiamo! » 


« Ti sovvien della bella Doriese 

nomata Siracusa nell’effigie 

d’oro co’ suoi delfini e i suoi cavalli, 
serto del mare? Noi scoprimmo un giorno, 
stando su l’Acradina, la triere 

che recava da Ceo l’Ode novella 

di Bacchilide al ve vittorioso. 

Udivasi nel vento il suon del flauto 

che regolava l’impeto dei remi, 

or sì or no s'udiva il canto roco 

del celeùste; ma silenziosa 

l’Ode, foggiata di parole eterne, 

più lieve che corona d'oleastro, 

onerava di gloria la carena. 

Scendemmo al porto. Ti sovvien dell'ora? 
Un rogo era l’Acropoli in Ortigia; 
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ardevano le nubi su’! Plemmirio 
belle come le statue su’! fronte 

dei templi; parea teso dalla forza 
di Siracusa il grande arco marino. 
E noi gridamimo, e un sùbito clamore 
corse lungo le stoe quando la nave 
piena d’eternità giunse all’approdo. 
Portatrice di gloria, ella vivea 
magnanima, sublime. Giù pe’ trasti 
anelava l’anelito servile; 
s'intravedean su’ banchi sovrapposti 
i remiganti ignudi unti d' oliva: 

la lor fatica ansava dai portelli; 

il giglione del remo ai raggi obliqui 
lucea come la scapula; un ferigno 
odore si spandea, quasi di belve. 

E non di quell’anelito servile 

era viva la nave, non del sangue 

e dell’ossa pesanti ne’ suoi fianchi; 
ma sì vivea divinamente d'una 
cosa ch’ ella recava d’ oltremare 

al re Ierone vincitor col carro; 

ma la facea magnanima e sublime 
una cosa recata d' oltremare, 

più lieve che corona d’ oleastro: 

l Ode, foggiata di parole eterne ». 


« È vero, è vero! » î0 dissi. « Mi sovviene. » 
Ed il cuore profondo mi tremò, 

tremò della divina poesia. 

« Mî sovviene. Era l’Ode trionfale: 

— Canta Demetra che regna i feraci 
campi siciliani, e la sua figlia 
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cinta di violette! Canta, o Clio, 
dispensatrice della dolce fama, 
la corsa dei cavalli di Ierone! 
Nike ed Aglaia eran con essi quando 
trasvolavano...» E l’anima invelata 

di sogni andava per le lontananze 

dei tempi verso î gloriosi approdi 
piena d’ eternità come la nave 

di Ceo. Passammo gli ellesponti, i golfi, 
l’isole, gli arcipelaghi, le sirti: 
riverimmo le foci dei paterni 

fiumi, pregammo î promontorii sacri, 
salutammo le bianche cittadelle 
custodite da Pallade rupestri; 
varcammo l’Istmo pe’! diolco. Quivi 
eroi vedemmo e Pindaro con loro. 

Ed obliammo l’usignuol di Ceo 

per l'aquila tebana. Era la tua 

mitica luce su’! Tirreno, 0 madre 
Ellade, ed era bella come i tuoi 

monti la nuda Alpe di Luni, o madre 
Ellade, come i tuoi monti bellissima 
era, onde a te discesero le stirpi 

degli Immortali che incedeano al fianco 
degli Efimeri sopra il dominato 

dolore, e quelli e questi erano eguali, 

e tutti erano Ellèni ed una lingua 
parlavano divina, uomini e iddii. 


In silenzio guardammo i grandi miti 
come le nubi sorgere dall’ Alpe 

‘ed inclinarsi verso il bianco mare. 
Io vidi allora Pègaso pontare 
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su gli altissimi marmi i piè di vento 
e balzar nell'azzurro con aperte 

le immense penne, senza cavaliere ; 

e per il petto e per il ventre vasti 
trasparia come fiamma palpitante 

la potenza del sangue gorgonéo. 

Ati gridò: « Ecco il teschio d’Orfeo, 
che vien dall’Ebro!» Ed il solenne lido 
parve attendere il fato dopo il grido. 
La sua bellezza s'aggrandì d'orrore. 
Il flutto nell’insolito splendore 

era meravigliosamente puro. 

Splendea sul mondo un giorno imperituro. 


III. 


Ma non sostenne il nostro cuor mortale 
quel silenzio sublime. Si piegò 

verso il sorriso delle donne nostre. 
E Derbe disse ad Aretusa: « Quando 
fiorì di rose il lauro trionfale? » 
Era la donna giovinetta alzata, 
mutevole onda con un viso d' oro, 
tra gli oleandri; ed il reciso ramo 
per la capellatura umida effusa, 

che fingevale intorno al chiaro viso 
l’avvolgimento dell’ antica fonte, 
intrecciava le rose al regio alloro. 
Disse Aretusa: « Bene io te’! dirò >», 
mutevole onda con un viso d'oro. 
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Disse: « Inseguiva il re Apollo Dafne 
lungh’esso il fiume, come si racconta. 

La figlia di Peneo correva ansante 
chiamando il padre suo dall’erma sponda. 
Correva, e ad ora ad or le snelle gambe 
le s'intricavan nella chioma bionda. 

Ben così la poledra di Tessaglia 

galoppa nella sua criniera falba 

che fino a terra la corsa le ingombra. 


Rapido il re Apollo più l’incalza, 
infiammato desio, per lei predare. 
All’alito del dio doventa fiamma 
la chioma della ninfa fluviale. 


— 0 padre, o padre — grida — tu mi scampa! — 
Chiama ella il padre suo con grida vane. 

—- Padre, un veloce fuoco mi ghermisce! — 

E corre, ed ansa, e le sue gambe lisce 

crescon la furia del desio predace. 


-— O gran padre Penèo, perduta sono, 

chè mi si rompono i ginocchi. Salva- 

mi tu dalla brama del veloce fuoco 

che ora mi giunge, ecco, ecco, ora m’abbranca! — 
Ma il dolce sangue suo in altro suono 

la sua bellezza in altro suono parla. 

Balzale il cuor, si piegano î ginocch:i. 


Ed ecco ella s' arresta, chiude gli occhi 
e trema e dice: — Or ecco m'abbandono. — 
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Una gioia s' aggiunge al suo terrore 
ignota che il divin periglio affretta. 
Iremante e nuda dentro la chioma ode 

la vergine il tinnir della faretra, 

sente la forza del perseguitore, 

vede l’ardor pe’ chiusi cigli e aspetta 

d'esser ghermita, e più non chiama il padre. 

Ma il dio la chiama: --- Dafne, Dafne, Dafne! — 
Ea ella non udì voce più bella. 


Il dio la chiama: — Dafne, Dafne! — Ed osa 
ella aprir gli occhi: la vutila faccia 

vede da presso e la bocca bramosa 

mentre il dio con le due braccia l’ allaccia. 
Rapita dalla forza luminosa 

gitta ella un grido che per la selvaggia 
sponda ultimo risuona, e l’ode il padre. 
Avido il dio districa la soave 
nudità dalla chioma che la fascia. 

















Bianca midolla in cortice lucente, 
in folti pampini uva delicata! 
Tenera e nuda il dio la piega, e sente 

ch’ elia resiste come se combatta. 

Tenera cede il seno; ma dal ventre 

in giuso, quasi fosse radicata, 

ella sta rigida ed immota in terra. 
Attonito l'amante la disserra. 

— Ahi lassa, Dafne, ch’ arbore sei fatta! — 
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Subitamente Dafne s° impaura : 

le copre il volto e il seno un pallor 

Ella sembra cader, ma la giuntura 

dei ginocchi riman dura ed inerte. 
S'agita invano. L’atto della fuga 

invan le torce il fianco. Si disperde 

il senso di sua vita nella terra. 

E l’amante deluso ancor la serra. 

— Ahi lassa, Dafne, chi ti trasfigura? — 


Ma non il suo melodioso duolo 
giova a trarre colei da la sua sorte. 
Nell’umidore del selvaggio suolo 

1 piedi farsi radiche contorte 

ella sente e da lov sorgere un tronco 
che le gambe su su fino alle cosce 
include e della pelle scorza fa 

e dov’ è il fiore di verginità 

un nodo inviolabile compone. 


— O Apollo — geme tal novo dolore — 
prendimi! Dov’ è dunque il tuo desio? 

O Febo, non sei tu figlio di Giove? 
Arco-d’-argento, non sei dunque un dio? 
Prendimi, strappami alla terra atroce 
che mi si prende e beve il sangue mio! 
Tutto furente m° hai perseguitata 

ed or più non mi vuoi? Me sciagurata! 
Salva mio grembo per lo tuo desio! 
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Salvami, Cintio, per la tua pietà! 

Se i miei capelli, che m° avvinsero, ami, 
de’ miei capelli corda all'arco fa! 
Prendimi, Apollo! —- E tendegli le mani, 
che son fogliute; e il verde sale; e già 

le braccia sino ai cubiti son rami; 

e il verde e il bruno salgon per la pelle; 

e su per l'ombelico alle mammelle 

già il duro tronco arriva; e i lai son vani. 


— Aîta, aîta! Il cuore mi si serra. 

Vedi atra scorza che il petto m' opprime! 
O Apollo Febo, strappami da terra! 
Tanto furente, non sai più ghermire? 
Nuda mi prenderai su la dolce erba, 

su la dolce erba e su’! mio dolce crine. 
Ardo di te come tu di me ardi. 

O Apollo, o re Apollo, perchè tardi? 

Già tutta quanta sentomi inverdire. — 


Il dolce crine è già novella fronda 
intorno al viso che si trascolora. 

La figlia di Peneo non è più bionda; 
non è più ninfa e non è lauro ancora. 
Sola è rossa la bocca gemebonda 

che del novello aroma Ss’ insapora. 
Escon parole e lacrime odorate 

dall’ ultima doglianza. O fior d'estate, 
prima rosa del lauro che s’' infiora! 
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Tutto è già verde linfa, e sola è sangue 

la bocca che querelasi intervrotta- 

mente. In pallide fibre il cor si sface 

ma il suo rossore è în sommo della bocca. 
Desioso dolor preme l amante. 

Guarda ei l arbore sua ma non la tocca; 
l’ode implorare ma non ha virtù. 

E chiama: — Dafne! Dafne! — Ella non più 
implora, non più geme. — Dafne! Dafne! — 


Ella non più risponde: è senza voce. 
Pur la gola sonora è fatta legno. 

Le palpebre son due tremule foglie; 

li occhi gocciole son d'umor silvestro; 
bruni margini inasprano le gote; 

delle tenui nari è appena il segno. 

Ma nell'ombra la bocca è ancora sangue, 
sola nel lauro la bocca di Dafne 


arde e al dio soffre, virginal mistero. 


Curvasi Apollo verso quella ardente, 
la bacia con impetuosa brama. 

Ne freme tutta l’arbore; s’ accende 
l’ombra intorno alla fronte sovrana; 
ogni ramo în corona si protende, 

e la fronte d' Apollo è laureata. 

Pean! O gloria! Ma sotto i suoi baci 
ov più non sente che foglie vivaci, 
amare bacche. E Dafne Dafne chiama. 
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— Ahi lassa, Dafne, ch’ arbore sei tutta! 
Ahi chi ti fece al mio desio diversa? 

In durissimo tronco e in fronda cupa 
la dolce carne tua or s'è conversa. 

La tua bocca vermiglia s’ è distrutta, 
che pareva di fiamma ardere eterna. 
Come leggieri i piedi tuoi su l'erba, 

or radicati nella negra terra! 

M'odi tu? M'odi tu? Dafne, sei muta? 


Rispondi! — Abbrividiscono le frondi 

sino alla vetta. Nel silenzio un breve 
murmure spira. — M'odi tu? Rispondi! — 
Move la vetta un fremito più lieve. 

Poi tutto tace e sta. Sotto i profondi 

cieli le rive alto silenzio tiene. 

Il bellissimo lauro è senza pianto; 

il dolore del dio s° inalza în canto. 


Odono i monti e le valli serene. 


Odono i monti e le valli e le selve 

e î fonti e i fiumi e l’isole del mare. 
Spandesi il canto dall'anima ardente 

e par tutte le cose generare. 

La bellezza di Dafne ecco riveste 

la terra; le sue membra delicate 

son monti e valli e selve e fiumi e fonti, 
il suo sguardo inzaffira gli orizzonti, 

la sua chioma fa l'oro dell’ estate. 
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O Dafne, sempre il dio e l’uom cantando 
non vorranno altro onor che un ramoscello 
di te! Così l’Arco-d’-argento, quando 

ha placato il suo cuore nell’immenso 

inno, pago si giace sotto il sacro 

lauro ad attendere il suo dì novello. 

Cade la notte. Sul sonno divino 

l’arbore luce d'un baglior sanguigno, 

qual bronzo che si vada arroventando. 


Scorre la notte. Tra l Olimpo e l Ossa 

una stella tramonta e l’altra sale. 
Misteriosa l’arbore s’ arrossa 

ma sul suo fuoco piovon le rugiade. 

Sogna il Cintio la desiata bocca 

di Dafne, e balza il suo cuore immortale. 
È l'alba, è l'alba. Il dio si desta: un grido 
di meraviglia irraggia tutto il lido. 

Brilla di rose il lauro trionfale! » 


IV. 


E così della rosa e dell’ alloro 
parlò quell’ Aretusa fiorentina, 
mutevole onda con un viso d'oro. 


La sua voce era come acqua argentina 
che recasse lavandula o pur menta 
o salvia o altra fresca erba mattutina. 
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Tutto rigato dalla schietta vena 
« Sol d’oleandro voglio laurearmi » 
io dissi. Ed Aretusa era contenta; 





e recise per me altri due rami 
e fe’ l’atto di cingermi le tempie 
dicendomi: « Pe’ tuoi novelli carmi! 


Che la cerula e fulva Estate sempre 
abbia tu nel tuo cuore e in te le rime 
nascano come le sue rose scempie! » 


E il giorno estivo non potea morire, 
ma sorrideva sopra il bianco mare 
silenziosamente senza fine; 





e la notte, che avea parte ineguale, 
spiava il bel nemico dalle chiostre 
dei monti azzurra come te, Cyane. 


Ebri e tristi d'aver bevuto a troppe 
fonti e incantato il cor per tutte guise, 
cercammo il grembo delle donne nostre. 


Ma la Melancolia venne e s’assise 
in mezzo a noi tra gli oleandri, muta 
guatando noi con le pupille fise. 
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Ed Erigone, ch’ ebbe conosciuta 
la taciturna amica del pensiero, 
chinò la fronte come chi saluta. 


E poi disse la notte e il suo mistero. 


p # 


«II Giorno» disse «non potrà morire. 
Il suo sangue non tinge il bianco mare. 
Mai la sua faccia parve tanto pura, 
non ebbe mai tanta soavità. 

Giace supino sopra il bianco mare, 
sorride al cielo ch’ ei regnava, attende 
ei non sa quale morte o voluttà. 


Pur tanto è dolce che la Notte oscura 
non già lo spegne ma di lui s’ accende, 
e lui aurato ne le braccia prende, 

lui cela nella sua capellatura, 

ma non così che quelle membra d'oro 
non veggansi pel fosco trasparire 

e illuminare la serenità. 

Caldi soffiano î venti al bianco mare, 
calde passano e lente le riviere 

în cuore alle terribili città, 

passano e vanno per ignoti piani, 
cingono ignoti boschi: î cervi a bere 
scendono ansanti nella gran caldura; 
lunghi bramiti ascoltano lontani; 
bevono: in qualche tacita radura 

poi fino a morte si combatterà. 
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O Notte, o Notte, invano tu nascondi 
ne’ tuoi capelli il dolce tuo nemico! 
Non sono i tuoi capelli sì profondi 
che non veggasi dai nostri occhi umani 
fiammeggiarvi per entro il tuo piacere. 

La terra oppressa respiro non ha. 

Arde l'ombra. La vigna è come il vino: 

il grappolo su ’l tralcio si matura 

poi che il raggio nell’uva è prigioniere. 

La terra soffre nell’ ebrietà. 

Arde come una glauca vampa l ombra. 
Aduna e vita e morte il bianco mare, 
immensa cuna il mare, immensa tomba. . 
A lui dal monte la sorgente va. 

Impallidisce sotto il pianto il coro 

delle Pleiadi e l'una d'elle è occulta, 

luna che seppe la felicità. 

Orione si slaccia l'armatura, 

e Boote si volge, e Cinosura 

vacilla; e l’ Orsa anche impallidirà. 

Oblia la Notte tutte le sue stelle 

e il duolo antico degli amanti umani. 

Che con lei piangeremo ella non sa. 

O Notte, piangi tutte le tue stelle! 

Il grido dell’ allodola domani 
dall’amor nostro ci disgiungerà. » 










Un’ altra era con noi, ma restò muta, 
tra gli oleandri lungo il bianco mare. 


(GABRIELE D'ANNUNZIO. 


(Propri:tà letteraria). 
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Epoca attuale, in Italia. 


ATTO PRIMO 


IN CASA DI LUDOVICO NEMI 





La camera è d’una eleganza severa. Forma ottagonale. Se ne vedono, 
dunque, cinque pareti. Alla prima parete a destra, una porta. Un'altra 
porta alla seconda. Un’altra- che è la «comune» — alla parete in fondo. 
Alla prima parete a sinistra, un caminetto. Alla seconda, una finestra, molto 
visibile dal pubblico. Quasi davanti al caminetto, un’ampia scrivania, con 
ssu molti libri. Altri libri sparsi dappertutto. 

E sera. 















SCENA I. 
Lupovico e Francesco, indi BETTA. 


Lupovico e FRANCESCO sono seduti quasi nel mezzo della camera. 
Lupovico è seduto sopra una poltroncina. FRANCESCO su una sedia. 
I loro ginocchi si toccano. Lupovico, con le braccia penzoloni, cerca 
di stare immobile. FRANCESCO, con le braccia piegate, lo fissa negli 
occhi acutamente e il suo viso, cachetico, emaciato, ha, nell’atteg- 
giamento dello ipnotizzatore improvvisato, qualche cosa di comico 
e di sinistro. Egli ha una sigaretta fra le labbra e fuma avida- 
mente. Durante tutta questa scena egli fumerà continuamente : 
appena consumata una sigaretta ne accenderà un’altra. Passa un 
minuto nel silenzio. 





Lupovico — (muove un po’ il capo), 
Francesco. — E no!... Tu ti distrai... Lo fai apposta. 

Lupovico, — Io ci metto tutta la mia buona volontà a non 
<istrarmi. Sei tu che non vali niente. (Passa ancora un minuto). 
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Lupovico — (trattenendo il riso). Ma sai che mi vien da ridere. 

Francesco — (celiando con acredine). E dire che mi farebbe 
tanto piacere di vederti piangere. 

Lupovico — (celiando al contrario bonariamente, si alza). Va là 
che sei un impostore. 

Francesco. — Io non t'ho mica detto che sono sicuro di me. 
T'ho detto solamente che da un certo tempo in qua io credo d’avere 
un po’ di quella facoltà suggestiva che hanno gli ipnotizzatori. 

Lupovico. — Neanche per sogno! 

Francesco. — E intanto l’altra sera ho fatto, senza volerlo, un 
bellissimo esperimento. 

Lupovico. — Con chi? 

Francesco. — Con la piccola Jannette, la nuova pupilla in- 
ventata da quel rudero di Fanny... Sono persone che tu non co- 
nosci. 

Lupovico. — E che cosa accadde? Sentiamo. 

Francesco. — Oh Dio! I tuoi orecchi casti non mi permettono 
di raccontartelo. 

Lupovico. — Ah! ho capito di che genere è stato il tuo bel- 
lissimo esperimento. Di’ un po’: quanto ti è costato? Io non me 
ne intendo, ma suppongo che per quella gente lì non ci sia nulla 
di più suggestivo che una carta da mille. 

Francesco. — Acqua in bocca! Non posso darti delle spiegazioni. 
Sei troppo ingenuo! A chi legge i tuoi libri tu sembri un uomo di 
mondo, ma a me, che non li leggo, tu non mi sembri che un fan- 
ciullone. 

Lupovico. — Soltanto perchè non conosco Jannette e Fanny? 

Francesco. — Ecco, tu ne parli con disprezzo, ed hai torto. (A/- 
zandosi e parlando con enfasi mefistofelica) Le donne come quelle 
li portano scritto in fronte il menu della loro esistenza. Niente 
d’impreveduto. Si sa quel che ci si trova. Sono, nel loro sesso, ciò 
che, fra i giuochi, è una brava partita al whist o all’écarté. Un po’ 
di buona memoria, un po’ di praticaccia e si va avanti. I limiti 
della perdita o del guadagno si sono fissati al principio di par- 
tita. Ma quelle altre - le oneste - non sono, mio caro, che dei 
giuochi di azzardo. Dove si arriva? Che cosa vogliono? Che cosa 
danno? Che cosa ci si può rimettere di nervi, di cervello, di cuore? 
Mistero! (Pausa) No? 

Lupovico — (rabbuiandosi molto). Eh!... c'è del vero in quello 
che dici. 

FraxcEsco — (risedendo a cavalcioni sud’una sedia). Sì, ma non 
farmi quella faccia da vittima. In tutto questo tu non c'entri per 
nulla. Tu sei un uomo ammogliato e il tuo matrimonio è già una 





TRAGEDIE DELL’ ANIMA 213 


partita vinta e stravinta. Non seccarmi con le tue lamentazioni, 
veh!... 
(Un silenzio). 

Lupovico — (passeggia inquieto). 

Francesco. — Che c’è? Qualche novità? 

Lupovico. — Purtroppo no. 

Francesco. — Perchè purtroppo? 

Lupovico. — Vieni a stuzzicarmi? Non lo sai che il contegno di 
lei mi esaspera? 

Francesco. — È la tua immaginazione. 

Lupovico. — (Già, la mia immaginazione!... Stamane ne ho par- 
lato anche a sua nonna... 

Francesco — (subito). Che t'ha detto la nonna? 

Lupovico. — Ha convenuto perfettamente che Caterina non è 
tranquilla; e t’assicuro che quella vecchietta le sa leggere nell’a- 
nima come in un libro aperto. 

FrAncESsco. — Se non t'ha detto altro, non mi pare che la sua 
lettura sia molto proficua. 

Lupovico. — Ma io non le ho poi fatto un interrogatorio. 

Francesco. — Male! Se io fossi al tuo posto... 

Lupovico. — Che faresti? 

FrancEsco. — 0 non mi darei nessuna pena, o andrei dritto 
sino in fondo. 

Lupovico. — Che pensi adesso ?! Caterina è un angelo. 

Francesco. — Non sono io che lo nego. 

Lupovico. — Tanto meno io. 

Francesco. — E allora di che ti preoccupi? 

Lupovico. — Giusto perchè è un angelo, la sua malinconia mi 
turba, la sua freddezza mi affligge. È virtuosa, è onesta, è fedele: 
di questo sono convinto... 

Francesco — (interrompendo). Alla buon’ora! 

Lupovico. — Ma a che serve tutto ciò? Serve a garantire l’onor 
mio ed il suo. Serve, cioè, a un fatto che non ha niente di co- 
mune con la nostra vita interiore, con la nostra unione, col no- 
stro benessere... Io sono innamorato di mia moglie, capisci? Ne 
sono ogni giorno più innamorato; e se nel primo anno di matri- 
monio io poteva qualche volta astrarmi da lei e preferirle i miei 
studi e l'esercizio d’una chimerica missione umanitaria, adesso no, 
non lo posso, perchè al di sopra di ogni mio ideale io vedo lei - 
lei moglie, lei donna, donna nel senso più complesso della parola - 
e non so pensare al bene del prossimo che subordinatamente ad 
un egoismo che non avevo mai provato e che in lei concentra tutta 
l’attività essenziale e sincera del mio spirito. 
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Francesco — (con umorismo freddo e sarcastico). Glie lo haî 
mai detto che ne sei innamorato? 
Lupovico. — Che sciocchezza! Non sono forse suo marito, io? 
Francesco. — Ragione di più per dirle delle cose di cui i ma- 
riti sono raramente capaci. Come fa una povera moglie a sapere 
che suo marito s'innamora di lei? Quando l’amore è un dovere, è 
molto facile il dubitarne. 

Lupovico. — Caterina non ne dubita. 

Francesco. — Ma non ti contraccambia. 

Lupovico. — E non è esatto neanche questo. Se tu sapessi 
quante volte io sorprendo, in un suo sguardo quasi furtivo, o in 
un tremito di voce, o nella frase interrotta, un sentimento uguale 
al mio, un orgasmo di vera femminilità palpitante; se tu sapessi 
quante volte la vedo penare come me, più di me, in una tensione 
nervosa che pare l’attesa febbrile della passione; eppure... appena 
io mostro di essermene accorto, ella si chiude in sè e s’ immerge 
sempre più nella sua malinconia glaciale e misteriosa. 

Francesco — (seguendo il corso delle proprie idee sogghigna e 
ride un po’). Ah, ah! 

Lupovico. — E tu ti diverti? 

Francesco. — Sì... piuttosto... 

Lupovico. — Ti ringrazio. 

Francesco. — Ma non è di te che mi diverto io: è di me. 

Lupovico. — A che proposito? 

Francesco. — Idee che mi passano pel capo: non ci badare. 
(Pausa). E la tua malinconica Sfinge non è visibile stasera? Già, 
con me ella è d’una scortesia deliziosa. 

Lupovico — (senza convinzione). Con te? T'inganni! Proba- 
bilmente non sa che tu sei qui. (Tocca #1 bottone del campanello due 
volte. Suono interno). 

Francesco. — Che è? 

Lupovico. — La faccio chiamare. 

Francesco. — Ma no... ho scherzato... E poi, vedi, me ne vado, 
me ne vado subito... 


(Betta entra dal fondo). 


Lupovico — (a Betta). Dite alla signora Caterina che il si- 
gnor Moretti, prima d’andarsene, vorrebbe salutarla. 

BettA (esce per la prima porta a destra). 

Francesco. — Non era il caso d’incomodarla, via! 

Lupovico. — Lascia che venga. Fa piacere anche a me di trarla 
fuori dalle sue stanze. Quando vi si rincantuccia diventa più lu- 
gubre del solito. 
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(Dalla seconda porta a destra si vede BettA attraversare 
la stanza attigua). 
Francesco. — Se è per l'incremento della felicità coniugale, 
sta benissimo. 


SCENA II. 


Francesco, Lupovico e la signora TERESA, ottuagenaria. 


TerEsa — (dalla prima porta a destra, fa capolino con la 
sua testa bianchissima, dal profilo sereno). È permesso? (La sua 
vocetta è tanto dolce). 

Francesco — (piano a Ludovico). Ah ah! Viene la vecchia. 

Lupovico — (festosamente). Avanti la bisnonna. 

Francesco. — Buona sera, signora Teresa! 

TERESA. — Vengo proprio per voi. 

Francesco. — Un’eccellente idea! 

Teresa. — Eh! Lo so che non vi vado a genio. 

Lupovico. — Come! Come! (A Francesco) Non le fai più la corte? 

Francesco. — Se sono stato respinto! 

Teresa. — Meglio tardi che mai! 

Lupovico. — Ah, dunque, fraschetta, lei confessa che ce n'è 
stato del tenero! 

Teresa. — Che volete! Con un seduttore di quella forza c'è 
poco da scherzare! (Ride ostentatamente) Ah ah ah! 

Francesco — (sarcastico). Parlate d’oro, parlate... E la signora 
Caterina? 

TeRrEsa. — Ve lo dicevo appunto... Sono qui per farvi le sue 
scuse. Il bimbo è un po’ inquieto stasera, ed ella non si scosterà 
da lui se non quando lo vedrà addormentato. C’è anche la balia, 
è vero, ma quattro occhi vedono meglio di due. 

Francesco. — E giusto, è giusto, è molto giusto! (A Ludovico) 
Mi duole, caro signor marito, ma non siamo riusciti a snidare la 
selvaggina. 

Lupovico. — Poveretta, se sta vicino al suo figliuolo bisogna 
perdonarla. 

TERESA. — E io chiedo licenza e vado a letto. 

Francesco. — Di già? Restate, restate un pochino con noi. 
Fate le veci di quella scontrosa di vostra nipote. Tanto, parlando 
con voi pare sempre di parlare, in certo modo, anche con lei. 

Lupovico. — È vero, è vero: due corpi e un’anima. 

Francesco. — Eh, deve essere imbarazzante per quest’anima 
il trovarsi contemporaneamente in un corpo di venticinque anni e 
in un altro di... Suggeritemi voi, signora Teresa... 
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Teresa. — Di ottantadue, se non vi dispiace. 

Lupovico. — Non credere a ciò che ti dice questa civettona, 
Ne ha appena appena... ottantuno. L’accrescersi gli anni è una ci- 
vetteria della vecchiezza. 

Fraxcesco. — Non è una noia il vivere a questa età, signora 
Teresa? 

TeRESA — (con devozione e dolcezza, guardando il cielo). Si 
vive per obbedire a Dio. 

Francesco. — E questo è il divertimento! 

TERESA — (avviandosi per uscire). Vado a dormire, io, vado a 
dormire... 
Francesco. — E chi dorme non pecca. 
TERESA — (uscendo). Ah, se dormiste un poco di più, voi! 


SCENA III. 


FrANcEScO e Lupovico. 


Francesco — (astioso). È arguta la vecchietta! 

Lvpovico. — Tu la tormenti troppo. 

Fraxcesco. — Di’: perdo di rispetto anche alla vecchiaia? Non 
è così? Fammi una predica adesso. 

Lupovico. — Volentieri. 

Francesco — (alzandosi). Ma io ti saluto, caro. (Prende il 
paletoti). 

Lupovico. — Te ne vai davvero? 

Francesco. — E sì. Ti ho già troppo distolto dal tuo lavoro. 

Lupovico. — Nulla di urgente. 


Francesco — (infilando il paletot).. E poi qua dentro fa un 
freddo indemoniato. . 
Lupovico. — Accenderò il caminetto. 


Francesco. — Lasciami andar via. Sono aspettato. 
Lupovico. — A quest'ora? 


Francesco. — A quest'ora. 

Lupovico. — E da chi? Ah! Capisco: hai delle donne... 
Francesco — (accendendo ancora una sigaretta). Può darsi. 
Lupovico. — Ma bada che ciò è rovinose per la tua salute. 
Francesco. — Oramai... 


Lvpovico. — Ed è ridicolo, per giunta. Dopo tutto, sei un uomo 
d’ingegno. 

Francesco. — Secondo te le donne sono il monopolio dei cretini? 

Lupovico, — Non fingere di fraintendere. Se fosse sempre la 
stessa donna, non avrei niente a ridire. 

Francesco. — Ma, scusa, per non cambiare di donne dovrei 
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io trovarne una che non cambiasse di uomini. E questo è il pro- 
blema! Cercherò di fabbricarmela da me. 

Lupovico. — Non si tratta di fabbricarsela. In fondo, tutto sta 
ad innamorarsi. 

Francesco. — E ad innamorare. 

Lupovico. — Comincia con l’innamorarti tu. 

Francesco. — E che ne sai ch’io non l’abbia già fatto? 

Lupovico. — Troppe volte. 

Francesco. — Una volta sola. 

Lupovico. — E lei? 

FBancesco. — Lei? (Ride amaramente) Eh eh eh! (Pausa. — 
Poi, a un tratto prendendo il cappello) Beh, buona notte, Lu- 
dovico. 

Lupovico. — No, non voglio che tu te ne vada ora. Vieni qua... 
Fammi le tue confidenze... E non fumare tanto: mi sembri un fu- 
maiuolo. Siedi. Parliamo tra noi. 

Francesco —- (obbedendo di malavoglia, resta, senza sedere). 
Auf! mi secchi. 

Lupovico. — Ma come! lo ti dico ogni mio segreto, io ti metto 
a parte di tutto ciò che mi riguarda, io ti mostro ogni piega del- 
l’animo mio e tu, invece, sei così poco espansivo con me, così miste- 
rioso, così autonomo... 

Francesco — (interrompendo). Magnifica parola « autonomo»! 

Lupovico — (continuando). E io vedo che dentro di te c’è un 
altro mondo, e che questa aridità che t’imponi ti rende peggiore. 
È un grande conforto il poter rivelare a qualcuno le proprie 
angoscie. Quando l’anima trova nella voce e nella parola l’espres- 
sione d’un suo dolore, tutto ciò che c’è in esso di più acre se ne va, 
e ne resta quel tanto che può essere almeno sopportato con una 
certa rassegnazione. Non mi credi? 

Francesco. — Sicuro! Ma ci sono degli uomini che provano 
una voluttà particolare in tutto quanto il dolore ha di più acre. 
(Sì eccita morbosamente) Essi non ammettono la rassegnazione, 
ed è forse per questo che non vogliono crearne nemmeno la pos- 
sibilità. Per essere espansivi s'ha da essere buoni come sei tu. Io, 
per esempio, io sono cattivo, e mi compiaccio d’esserlo. Mi ci trovo 
bene. L'uomo buono, guarda, è un creditore dell'umanità; l’uomo 
cattivo ne è un debitore: e la parte del creditore non mi conviene 
nè punto nè poco, visto che l'umanità non paga mai i suoi debiti. 
(Eccitandosi sempre più) Insomma, se ti credessi tale da sapermi 
trasformare, io ti pregherei di non incomodarti e di lasciarmi 
essere tranquillamente una canaglia. Mi sono spiegato? Mi hai 
capito? No? No?... E non ci capiremo mai, e non è proprio ne- 
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cessario di capirci. Tu stai al nord, io al sud. Tu ami, io invidio. 
Tu vedi tutto roseo, io tutto nero. Tu sei un fortunato, io un disgra- 
ziato. Tu sei un uomo sano, io un infermo. Tu sei uno sciocco 
che ha del genio, ed io sono un uomo d’ingegno che non ha niente! 
Ed ora mettiti a lavorare ed a rivederci domani. (Esce). 


SCENA IV. 
Lupovico e CATERINA. 


Lupovico — (riflettendo e scrollando il capo). È veramente un 
infelice, povero Francesco! (Poî scotendosi, si alza e si decide a 
fare un po’ di fuoco nel caminetto. Mette la legna, accende la carta 
e col soffietto ravviva le fiamme). 

CATERINA — (di dentro, canta fievolmente la ninna-nanna che 
è una monotona e semplice cantilena). 

Ninna - Nanna 
un vecchio canuto 
ha trovato 
il sonno perduto. 

Lupovico — (resta în ascolto quasi assorto come se quella can- 
tilena fosse per lui una carezza). 

CATERINA — (di dentro). Ninna - Nanna 

al bimbo egli viene 
e gli porta 
col sonno ogni bene. 

Lupovico — (vedendo la legna accesa, si frega le mani). Otti- 
mamente: dove c’è fuoco, c'è vital... (Si accosta al primo uscio a 
destra e chiama) Caterina! 

CATERINA — (dietro l’uscio). Che c'è? 

Lupovico. — Si è addormentato? 

CATERINA — (come sopra). Sta per addormentarsi. 

Lupovico. — Vengo a dargli un bacino? 

CateRrINA — (come sopra). Ma no! Se vieni tu, spalanca tanto 
d’occhi e siamo daccapo. 

Lupovico. — Ci vengo? 

CateRINA — (impaziente). Ti dico di no! 

Lupovico. — Ih!... Hai paura che me lo mangi? (S’allontana, 
e poi, sorridendo, pensa tra sè) Però questa volta ha ragione lei. 
(Stede presso la sua scrivania. Borbotta scherzosamente) Labo- 
remus! (Apre uno scartafaccio. Si riconcentra nella riflessione). 

CateRINA — (di dentro). Ninna - Nanna 
un vecchio canuto 
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ha trovato 
il sonno perduto. 
Ninna - Nanna, 
al bimbo egli viene 
e gli porta 
col sonno ogni bene. 

Lupovico — (guardando ciò che aveva scritto). Che volevo dire 
qui? (Leggendo le ultime parole) « Assodata la differenza essenziale 
«tra il perdonare e il dimenticare, noi ci rivolgiamo una domanda 
«dalla cui sottigliezza, a prima giunta, siamo turbati... ». (Pensa) 
Ah, ecco, ci sono! (Scrive). 

CateRINA — (entra. Ha l’aria preoccupata. Sta per chiudere 
la porta e dà ancora uno sguardo nella stanza donde è venuta, 
chiamando, sottovoce) Luisa! Luisa! 

Luisa — (st avvicina all’uscio e resta sulla soglia). 

CATERINA. — Smorza il lume ed accendi la lampada da notte. 

Luisa. — Sì, signora. (Via). 

CATERINA — (chiude l’uscio con precauzione). 

Lupovico -— (vedendola). Che onori! 

CATERINA. — Sei solo? 

Lupovico — (scherzando). Crederei di sì. 

CATERINA. — Il tuo amico è andato via? 

Lupovico. — Non lo vedi? 

CatERINA — (attraversa la stanza, va sino alla porta in fondo 
e guarda fuori). 

Lupovico. — Oh, che ti salta in mente? Ch'egli si metta a spiare 
dietro gli usci? 

CATERINA. — Stai lavorando? 

Lupovico — (lasciando la penna). Cominciavo appena. 

CATERINA — (fossendo un po’). Quanto fumo in questa camera! 
Si soffoca... 

Lupovico. — Abbi pazienza: è Francesco che ha divorato una 
diecina di sigarette. Apri un po’ la finestra. Fa rinnovare l’aria. 

CATERINA — (eseguendo). Ma levati di là, tu: ti viene la cor- 
rente alle spalle. 

Lupovico. — Che che! Non ne ho paura, io. (Scrive di nuovo). 

CATERINA — (guardando la finestra). Nevica. 

Lupovico — (in tono buono). Meglio: Il gelo della strada ci 
fa amare di più il tepore della casa. 

CATERINA. — Oh! come nevica! 

Lupovico. — Attenta che il freddo non s’insinui nelle stanze 
da letto. 

CATERINA. — Le porte sono ben chiuse. 
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Lupovico. — E il tuo piccolo padrone che fa? 

CarerINA — (chiudendo la finestra). Eh, adesso sì che dorme. 

Lupovico — (alzandosi giovialmente). Eh, adesso sì che ci vado. 

CATERINA. — No, lascialo stare. 

Lupovico. — Neanche vederlo? Che gelosa! Che gelosa! 

CATERINA. — Come c'entra la gelosia? 

Lupovico. — Sì, sì, proprio gelosa. Ogni volta che mi accosto 
a quel bambino non so che ti piglia; e se riesco a baciarlo, uh! 
apriti cielo! Sei un bel tipo, sai. E anche ora... guàrdati in uno 
specchio... Vedi che cèra hai fatta! E perchè?... Perchè io volevo 
dare la buona notte al piccino. 

CateRINA. — E corri... Io non te l’impedisco... Ma se me lo 
fai svegliare... 

Lupovico. — Va là, che glie la ricanto io la ninna-nanna. 
(canzonandola affettuosamente): Ninna-Nanna 

Un vecchio canuto 
Che credi? Non è una cosa tanto difficile! 

CatERINA. — E corri... fa il comodo tuo... 

Lupovico. — Dio! Che faccia di rabbia! (Pausa — Diventando 
triste) Ma sta pur tranquilla: non ci andrò. Non mi piaci più 
quando metti quel muso. (Pisedendo presso la scrivania e ce- 
liando come se parlasse tra sè) Andate a fare dei figliuoli sul 
serio, vedete quel che vi capita! (A lei, in tuono fanciullesco) Del 
resto, io mi vendico; e come mi vendico!... Gli dedico dei versi... 

CaterINA. — A chi?! 

Lupovico. — Oh bella! A mio figlio. Da che campo è la prima 
volta che commetto questa corbelleria. Ma che vuoi? ho capito che 
in certi casi si debba sentire il bisogno di... verseggiare. Decisiva- 
mente ci sono cose le quali non si possono pensare che in versi... 
Siedi, siedi vicino a me. Te ne voglio offrire un saggio... È tanto 
tempo che non mi stai vicino mentr’io lavoro. 

CATERINA — (sedendo dirimpetto a lui). Per non farti distrarre... 

Lupovico. -- Ma che distrarre, che distrarre! Quando sedevi 
sempre a questo posto per leggere o ricamare, le mie idee si suc- 
cedevano così fluenti e facili che mi sembrava scriverle come se 
qualcuno me le dettasse... (Tira un cassetto della scrivania e cerca). 
Li tengo ben nascosti i miei versi, sai, perchè, modestia a parte, 
sono di una bruttezza rara. (Ztidendo) Ah ah ah, addirittura in- 
tantili. Nondimeno, dicono quel che devono dire, e, conveniamone, 
da un sociologo noioso come me ci sarebbe da aspettarsi di peggio. 
Vedrai. (Con in mano alcune pagine scritte) Leggerò il primo so- 
netto. Ti secca?... Eh si, lo vedo che ti secca. 

CATERINA — (inquieta — dissimulando). Leggi leggi... Tutto 
ciò che è tuo m'interessa; ne sei persuaso. 
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Lupovico — (con un pudore da collegiale). Mi dài soggezione, 

mi dài. Basta! Animo, Ludovico! Comincia benino, veh! (Legge) 
Vagisci, o bimbo, e il tuo vagito pare 
non so quale prodigio d’eloquenza. 
Non pensi, è ver, ma a tutto fai pensare 
in questa tua dolcissima innocenza. 

(A Caterina) Non ti va? 

CatERINA — (soffrendo). Sì sì, continua. 

Lupovico -— (legge) 

Non pensi, è ver, ma quante cose care 
al babbo dici, inconsciamente, senza 
che l’aria stessa le possa rubare 

alla felice tua breve innocenza. 

O bimbo mio... 

(Interrompendosi) No, no, è inutile, non ti va, non ti va. Non 
so se per le idee o per la forma, ma il certo è che non ti va; ed 
io non me ne dolgo punto. Che diamine! Te l'avevo detto: sono 
versicoli che metto insieme per mio sfogo. E non temere: ti ri- 
sparmio il resto... (Sforzandosi a scherzare) Abbasso il poeta! 
(Ripone nel cassetto le paginette) Sei contenta? 

CateRINA. — Ma ti sembra che io mi permetta di giudicare 
quello che tu scrivi? 1 

Lupovico. — Giudicare no. Ma non ti piace quello che non ti 
piace. Che male c’è? Non ne parliamo più adesso, non ne vale la 
pena. Lascia, lascia che io mi goda bene la tua presenza. Ti vedo 
qui, seduta presso la mia scrivania come nel tempo buono, e non 
mi par vero. È così eccezionale ed è così bello che... non so... vorrei 
solennizzare questo avvenimento, vorrei fare il chiasso, vorrei farti 
festa insomma! (Un silenzio). 

CareRINA. — Dammi qualche libro da leggere. 

Lupovico. — Vado in biblioteca... 

CATERINA. — No, un libro qualunque. Piglio questo. (Ne prende 
uno di su la scrivania) Permetti? 

Lupovico. — Ma questo è il Codice. 

CateRINA. — E tu studii il Codice? 

Lupovico. — Lo studio, sì, lo discuto, lo combatto... 

CATERINA. — E perchè? 

Lupovico. —- Perchè esso è quasi sempre la negazione dell’in- 
dulgenza e del perdono. Un cattivo libro! 

CatERINA — (lasciandosi cadere il libro dalle mani). Già. 

(Un silenzio). 

Lupovico — (alzandost). Eh sì! Altro che saltare e fare il chiasso 

e festeggiarti! E da un pezzo che tu non me ne dài più agio... 
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Sei triste, tanto triste! Non sorridi più! Mai! (Pausa) E dire che 
per due anni ci siamo amati così bene che tutto intorno a noi ri- 
fletteva il nostro amore. A completare la felicità non ci mancava 
che un piccolino, e adesso che abbiamo anche questo, invece di ve- 
derti contenta io ti vedo pensosa, sofferente, tutta avvolta in te 
stessa. Tu sei infelice, Caterina! (Pausa) E non protesti, non mi 
correggi, non mi smentisci!... Ma dimmi, almeno: è per colpa mia 
che sei infelice? 

CatERINA — (debolmente) No. 

Lupovico. —# Ma non essere timida. Se hai dei rimproveri a 
farmi, che aspetti? Fammeli. Se c'è un malinteso, se c’è un equi- 
voco, lo chiariremo certamente. Che ci può essere di grave fra me 
e te? Niente. E, intanto, io rifletto, rumino, indago, ed è peggio! 
Mi smarrisco... e divento inetto a qualunque energia. Tu hai finito 
col trasformarmi. Il tuo contegno ha stabilito una specie di bar- 
riera fra noi due, e io non oso più di darti un bacio, non oso più 
di abbracciarti, e quando restiamo soli io ti sono davanti interdetto 
e impacciato e sento di essere grottesco. Ora andrai in collera, lo 
so; ma è così, è proprio così: da che abbiamo un figlio tu mi eviti, 
tu mi sfuggi. Egli ti assorbe, egli ti ha tutta per lui, e certo nes- 
suno più di me ammira la tua frenesia materna; ma lo strano è 
che tu diventi livida, tu soffri se ti accorgi che io partecipo alla 
tua frenesia, se ti accorgi che da lui io mi lascio assorbire come 
te, e soffri e ti tormenti se ti accorgi che io mi piglio quella parte 
di gioie e di emozioni che mi spetta. Puoi negarmelo questo? Me 
lo puoi negare? Ecco, lo vedi, non me lo neghi... 

CATERINA — (vorrebbe parlare e non può e non osa). 

Lupovico. — Non hai neppure il coraggio, non hai neppure l’im- 
pulso di mitigare la gravità di quello che dico, e te ne stai lì, muta, 
enigmatica, incomprensibile, senza curarti che il mio cervello è in 
balia delle fantasticaggini più balorde e delle supposizioni più as- 
surde. Se continuiamo così, Caterina, in fede mia, impazziremo 
tutt'e due! (Torna a sedere alla scrivania. Prende la penna, ma 
la getta, poi, via, quasi con violenza) Ma che!... Lasciamo andare... 
La testa non è a posto. (Pigliando in disordine lo scartafaccio ed 
altre carte e ponendo tutto in un cassetto) Nascondetevi, nascon- 
detevi qui, mie povere idee d’amore e di pace! (Questa sera voi non 
siete che una goffa ironia! (Chiude il cassetto, e ne ripone in 
tasca la chiave) Non è forse vero, Caterina? Non è forse vero? 
(Pausa) E taci! E taci ancora! E taci sempre! E nulla è più triste 
di questi tuoi silenzi! (Sovraeccitandosi) Jo mi ci perdo... Io mi 
ci perdo come nel buio! Io mi ci perdo come nell’ ignoto! 
CaterINA — (con accento debole). Scusami, Ludovico... Stasera 
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ho qualche cosa qui, alla gola, che mi trattiene la parola, che mi 
trattiene la voce. Sono nervosa... Non avertela a male... Volevo 
stare un po’ vicino a te. Anzi, volevo proprio parlare con te. Sono 
venuta qui apposta per questo... Ma vedo che sarà meglio ch’io 
vada a riposare. (Alzandosi) Parleremo domani... Diremo molte 
cose... Ma stasera no, niente. Cerca 'di lavorare tu. Il lavoro ti di- 
strarrà. Così potessi lavorare anch’io! (St avvicina a lui). 

Lupovico — (la guarda con occhi docili). 

CATERINA. — Buona notte. (Gli prende la testa fra le mani e 
lo bacia in fronte). 

Lupovico — (tenendole i polsi). Mia Caterina, perchè vuoi che 
un’altra notte passi su questa tristezza così piena di dubbii? 

CatERINA. — Non lo capisco io stessa. Aspetto da tanto tempo 
una forza interiore che mi aiuti e mi costringa a non tacere... Mi 
pareva d’averla quando sono entrata in questa camera... e poi non 
l'ho ritrovata più. Ma l’avrò, l’avrò! Io uscirò da questa miseria 
che è durata troppo. Io ne uscirò comunque, e nulla certamente 
accadrà che sia più brutto e più miserabile di ciò che è accaduto 
sinora. (S'avvia per uscire a destra, quasi precipitosamente). 

Lupovico — (alzandosi e chiamandola subito in tono impe- 
rioso). Caterina! Oramai tenteresti invano di prolungare l’indugio. 
(Con solennità prepotente) La forza che in questo momento ti co- 
stringe a non tacere è la mia volontà. Parla! 

CatERINA — (volgendosi a lui, ha gli occhi lampeggianti di 
istantanea fierezza). E sia! 

Lupovico — (corre rerso di lei con ansia incalzante). 

CATERINA — (comincia coraggiosamente). Quando tu... (ma su- 
bito porta la mano alla gola come se si sentisse strozzare) ...No 
no no, non è possibile! non è possibile!... (Con desolazione lagri- 
mosa). Come, come si possono pronunziare certe parole?... 

Lupovico — (sempre più febbrilmente). Parla, parla! 

CATERINA. — Ma nessun lume di chiaroveggenza ti soccorre an- 
cora? Non senti ancora tutta intera la verità dentro di te? Non la 
leggi, qui, qui, nei miei occhi? 

Lupovico — (quasi tremante e volgendo lo squardo altrove). Ca- 
terina!... 

CATERINA — (afferrandolo per le braccia, costringendolo a guar- 
darla e accostando il suo volto al volto di lui). Fissami bene in 
faccia, Ludovico... Non volgere gli sguardi altrove, come un fan- 
ciullo pauroso... Fissami con coraggio, e comprendimi e non ob- 
bligarmi a pronunziare le parole roventi... Leggi, leggi qui... Li- 
berami tu stesso da questo incubo... Ricordati tutto, Ludovico... 
Ricordati... Ricordati la tua assenza di un anno fa... la tua lunga 
assenza... 
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Lupovico — (segue con terrore la catena delle reminiscenze, e, 
man mano, egli ricostruisce il vero ansimando come per un soffo- 
camento graduale). 

CATERINA. — Ricordati il tuo ritorno... Ricordati... Giungesti, 
di sera, lieto, espansivo, amoroso, come un innamorato; e io ti ri- 
cevetti con un impeto pazzo che ti parve uno scoppio di giovinezza 
esuberante... Eppure... ricordati, ricordati... il mio amplesso fu 
preceduto da un diniego, da un tremito, da un dibattito, e terminò 
in una profonda tetraggine, in una tetraggine quasi funebre! E... 
dopo un periodo breve, sopravvennero i primi sintomi della mater- 
nità e le prime ribellioni al tuo compiacimento e alla tua esultanza, 
e poi seguì la nascita del piccolino con tutte le torture che mi costò 
e seguirono gli scatti di rancore, gli scatti di ferocia contro me 
stessa e l’infrenabile sdegno per tutto ciò che m’indicava la tua 
contentezza di padre, la tua fiducia, la tua tranquillità, le tue il- 
lusioni... Mi comprendi, ora? Mi comprendi? Mi comprendi? Mi 
comprendi?... 

Lupovico — (con le pupille dilatate, guardandola sempre at- 
territo ma attonito, e facendosi entrare l’idea orrenda nel cervello — 
con voce soffocata) Non è... mio figlio?! 

CATERINA — (senza fiato, eppure con un moto di sollievo). Fi- 
nalmente, l’hai detto! 

Lupovico — (staccandosi da lei come un pazzo e cambiando 
stranamente tono). Ah no! Non è vero! Non è vero! Tu m’inganni! 
Non riesco a intendere la ragione di questa follia menzognera, ma 
è certo che tu m’inganni, perchè se tu non m’ingannassi, se mi 
avessi detto la verità, ti affretteresti ora a difenderti per diminuire, 
almeno, la tua colpa... Ne sentiresti la necessità, ne sentiresti l’ur- 
genza; e invece tu non aggiungi una parola in tua difesa... Tu non 
ti difendi?... non ti difendi?... Niente... Niente... Non ti difendi! 

CATERINA. — Io non sono qui per difendermi, Ludovico; sono qui 
per accusarmi. Io non amo l’uomo che mi ha posseduta, non l’ho 
amato mai, non l’amerò mai; ma non so e non è indispensabile 
ch’io sappia se ciò attenui l’infamia o sia piuttosto un’aggravante. 
Per difendermi bene dovrei dirti d’essere stata costretta con l’arma 
alla mano... Ma dicendoti questo, mentirei. Ho mentito già troppo. 
Basta ora. Io devo salvarti dalla profanazione di ogni altra men- 
zogna. (Umilmente) No, non sono stata costretta. Ci deve essere 
nelle donne come me una strana sensibilità di cui esse non sono 
consapevoli: una sensibilità che dorme nel pudore, nella onestà, nel- 
l’orgoglio... Il suo risveglio è inaspettato, Ludovico, è imprevedi- 
bile... ed è l’opera di chi meno pare ne abbia il potere. Oh la 
fragile creatura trascinata dal turbine! Non è un pervertimento 
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il suo, nè una esaltazione, no; è semplicemente la soppressione re- 
pentina di ogni pensiero, è la tirannia, occulta, ma imperiosa, d’una 
grande forza che agisce in una grande debolezza. Si cede! Si pre- 
cipita! Si precipita! (con terrore ed avvilimento) E la perdizione è 
completa! — Quando il turbine è passato, quando ritorna il pen- 
siero, qualunque sforzo si faccia col cervello, non si riesce a desi- 
gnare nettamente il punto di partenza... Si è percorso in un mo- 
mento solo una strada abbietta che sembra lunga lunga lunga e di 
cui si vede la fine e non si scorge più il principio. Se ne prova una 
ipocondria di male inguaribile... un ribrezzo asfissiante... Ja nausea... 
il raccapriccio... uno spasimo indicibile che il ricordo accresce, 
ogni giorno, ogni giorno, spietatamente... e non se ne trova il ri- 
medio, e non c’è speranza di trovarne mail... (Affranta, umile). Così 
vivo io, Ludovico; ed ora fa tu di me quello che vuoi! 

Lupovico — (con una fisonomia da folle — brutalmente). E di’ : 
chi è stato il tuo amante di cinque minuti? Chi è stato l’ uomo 
irresistibile, l'essere soprannaturale per cui ti sei gettata nella 
melma?... (Terribile, ma sottovoce) Tu mi dirai il suo nome, Caterina! 

CATERINA. — No! Non te lo dirò! 

Lupovico — (fremendo). Io devo saperlo! 

CATERINA. — Non te lo dirò! 

Lupovico. — Io t’ infliggerò la tortura!... 

CATERINA. — Non te lo dirò! 

Lupovico — (minaccioso). Bada, Caterina!... 

CATERINA. — Ma che vorresti tu? Vorresti ch’io ti mandassi a 
cercare tra la folla un individuo che fortunatamente crede di non 
essere stato niente per me, un individuo ch’io avrei scacciato dalla 
mia memoria se purtroppo il disgusto non avesse reminiscenze così 
persistenti? Vorresti ch'io incaricassi te di dirgli: « sai, fra quella 
madre e quel figlio tu sei qualcuno, non lasciarti frodare... », e 
io dovrei consentirti di creare in quell'uomo il convincimento di 
una importanza che sinora egli non sospetta di avere; dovrei, per 
mezzo tuo, ricacciarlo, vivo o morto, come un’aspide, nella mia 
esistenza?... Ah no! Torturami, battimi, mettimi pure una morsa 
alla gola: io mi lascerò stritolare cento volte prima di profferire 
il suo nome! 

Lupovico — (sempre più terribile e sempre più fremente). Ma 
dunque io non potrò neanche vendicarmi? In mezzo alla rovina di 
ogni mio bene, d’ogni mia illusione, io dovrò vedermi perennemente 
dinanzi il fantasma d’un uomo senza connotati, un'ombra beffeg- 
giatrice e inafferrabile, e dovrò sentirmi ogni giorno come lo schiaffo 
di una mano ignota ?!... E questo non è nulla al confronto di tutto 
il resto!... C'è di più... C'è il frutto dell’obbrobrio, c’è il documento 
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vivo della vergogna, della infamia, c'è la personificazione della 
sciagura che mi colpisce!... C'è un bambino che oggi balbetta e 
piange, e che tra poco mi chiamerà « babbo » e che sarà più cru- 
dele, più offensivo, più beffardo d’una platea di curiosi! E se anche, 
per una umiltà di paziente, per una nostalgia di pace, per una 
frenesia d’innamorato, io volessi perdonare a te come un Cristo, 
no, quel bambino me lo vieterebbe perchè esso resterà lì, sempre 
lì, attaccato a sua madre, e si farà grande, e sarà un uomo, e la 
sua presenza ostinata, invadente, alimenterà ogni giorno le mie sof- 
ferenze, il mio odio, le mie angosce!... Nessuna vendetta non è vero? 
Nessun mezzo per abbreviare la durata del tormento?... Nessuno”... 
Nessuno?... Nessuno?... Proprio nessuno?... (Con un moto di ribel- 
lione cupa e feroce) Ah no!... Il mezzo c’è! Il mezzo c'è!... ( Trion- 
falmente) Io l'ho trovato!... (Col viso acceso, con gli occhi di fuoco) 
Ti giuro che l’ho trovato! 

CATERINA — (2ntuendo, invasa dallo spavento). Ludovico! 

Lupovico. — Bisogna eliminare la causa maggiore! Bisogna 
distruggere il documento vivo! 

CATERINA. — Ludovico! 

Lupovico. — Bisogna sopprimere questa creatura che è nata 
per crucifiggermi! 

CateRrINA — (atterrita). Ludovico! 

Lupovico — (come per precipitarsi nella stanza a destra). Sì, 
io te l’ucciderò! 

CATERINA — (parandoglisi dinanzi con un grido). No, Ludo- 
vico! Pietà!... Pietà!... Pietà di me!... 

Lupovico — (indietreggia e si abbandona disfatto su una 
sedia). 

(Un silenzio). 

Lupovico. — E sta bene!... Avrò pietà di te! (Si passa una mano 
sui capelli e lascia scorgere d’aver preso una decisione. Guarda 
il suo orologio. Si alza nervosamente. Tocca due volte il bottone 
del campanello. Suono interno. Va alla porta comune come per 
evitare che la cameriera entri. Resta sulla soglia parlando a lei) 
Betta, prendete le mie valigie, portatele giù in portineria... e dite 
a Luigi che faccia fermare una carrozza. (Rispondendo a qualche 
domanda della cameriera) Ma sì, c'è tutto... Voi non avete che a 
chiuderle... Sbrigatevi. 

CATERINA - - (immobile, segue con gli squardi ogni movimento 
di lui). 

Lupovico — (attraversa la stanza în fretta andando verso la 
porta a destra). 

CATERINA — (ne ha un sussulto di terrore). 
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Lupovico — (quando sta per entrare si arresta. Indi rivol- 
gendosi a lei) Pigliami, ti prego, il soprabito ed il cappello. 

CatERINA — (obbediente, guardando con occhi imploranti. en- 
tra a destra. Ne riesce subito col cappello ed il soprabito di Lu- 
dovico che pone sopra una seggiola). 

Lupovico — (sempre assorto nella risoluzione presa, verifica 
il suo portafogli. Quindi afferra soprabito e cappello come per 
andarsene). 

CatERINA — (timida) Ma dove vai? 

Lupovico. — Non lo so. 

CATERINA. — E quando tornerai, Ludovico ? 

Lupovico. — Non tornerò. 

CATERINA. — Mi lasci per sempre ?... 

Lupovico. —— E che altro mi resta a fare! 

(Ancora un breve silenzio). 

CATERINA. — Io... t'ho detto tutto... con la speranza di risen- 
tirmi degna di te, con la speranza di offrirti la mia vita purificata, 
e invece, ecco, (con le lagrime agli occhi) ti perdo!... Avrei potuto 
ancora mentire, mentire sempre, mentire sino alla morte; ma l’amor 
mio non ha voluto permettere alla mia voce, ai miei occhi, ai miei 
baci la facile viltà d’ingannarti! E ho tanto softerto (piange) e ho 
affrontato il pericolo, il sacrificio della confessione, per poter aspi- 
rare al dritto di essere la tua compagna... per ridiventare, since- 
ramente, la moglie tua. Ah se ti avessi amato meno, avrei rispar- 
miato a te questo supplizio e a me la condanna di perderti così! 

Lupovico — (dibattendosi fra due urgenze opposte, ed ecci- 
tandosi al pensiero d’una soluzione liberatrice). Vuoi... vuoi vera- 
mente liberarmi da questo supplizio ? 

CATERINA — (irradiandosi). E me lo domandi ? 

Lupovico. — Vuoi veramente ch’io abbia l’eroismo di conside- 
rare la tua colpa come il delirio di una inferma ? 

CATERINA — (ansiosa). Sì! 

Lupovico. — Vuoi che io compia il prodigio di dimenticare... 
anzi, no, meglio, meglio ancora, di ricominciare da capo, di rivi- 
vere nella illusione, nella certezza della tua innocenza e della tua 
fedeltà ? 

CATERINA — (come una assetata). Sì, Ludovico!... 

Lupovico. — Ebbene... ebbene, vieni con me... Andiamo via, an- 
diamo via... No, io non ti ucciderò il tuo bambino, non te lo uc- 
ciderò...; ma è necessario che io non lo veda più, ch'io non lo senta, 
ch’io non ne sappia più nulla, è necessario ch’egli sia morto al- 
meno per me, è necessario ch'io non ricordi che tu sei madre, è 
necessario che egli non mi tolga nè un minuto, nè un battito, nè 
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un pensiero, nè un sorriso, nè una lagrima della tua vita. (Lascia 
cadere a terra cappello e soprabito). 

CATERINA — (sente passare a traverso il suo animo tutte le pa- 
role di Ludovico, ne trema, ne soffre, ne ha orrore, ne ha dolcezze 
profonde, e, a poco a poco, essa ne sarà presa, conquistata, e, senza 
che il suo cervello possa più funzionare, il suo cuore e î suoi nervi 
cederanno a lui completamente). 

Lvpovico — (con frenesia, prendendole dapprima le mani, poi 
cingendola freneticamente con le braccia e parlandole sulla bocca). 
Tu lo attiderai alla tua buona nonna, ai tuoi parenti, a chi vorrai, 
e noi provvederemo, provvederemo a tutto, alla sua educazione, al 
suo avvenire, alla sua ricchezza... sì, anche alla sua ricchezza, e se 
un giorno crederà che io sono stato un despota, un insensato, un 
malvagio costringendoti a rinunziare a lui, io non mi lamenterò, 
non respingerò mai nessuna accusa, mai, mai, mai; ma adesso an- 
diamo via... Jo devo andarmene; devo andarmene immediatamente... 
perchè (con preoccupazione sinistra) la notte mi atterrisce e mi 
tenta, e non c'è nessuna enormezza da cui io non mi sentirei at- 
tratto fra queste mura, dove io l’ho visto nascere, dove egli respira, 
dove egli vive. Vieni, vieni, Caterina...: se non hai la forza di se- 
pararti in questo momento, non potrai averla mai più!... Vieni con 
me... Dimostrami che hai affrontato il sacrifizio per essere ancora 
la mia compagna... Dimostrami che io solo ti sono indispensabile. 
Noi andremo lontano come due profughi del passato e non saremo 
che due amanti assetati di godimento... Distaccandoci da tutto ciò 
che è pieno di ricordi, noi ritroveremo noi stessi, riallacceremo le 

nostre anime, ricostruiremo il nostro paradiso... 

CatERINA —- (è fra le braccia di lui affascinata). 

Lupovico. — ... e chissà, chissà quante nuove ebbrezze, quali 
nuove delizie, quale nuova felicità, quale nuovo benessere, quali 
nuovi incantesimi ci riserba la nostra giovinezza! Di’, di’, Caterina, 
(stringendosela forte al petto) ci verrai con me? ci verrai? ci 
verrai ? 

CatERINA — (perdutamente). Sì... sì... ci voglio venire... Non lo 
capisci che ci voglio venire ? Non lo vedi che non hai bisogno d’in- 
sistere affinchè io ti segua dovunque? Non vedi che sono già so- 
lamente tua? Non vedi che io sono già pronta a tutto ?... a separarmi 
da lui... (con accento di pietà incosciente) ad abbandonarlo... a 
fuggirlo... a strapparmelo anche dal core... Ma tu, tu Ludovico, 
tu che sei migliore di me... impediscimi di commettere questo 
delitto! 

Lupovico — (udendo la parola « delitto », la respinge brusca- 
mente. Si riconcentra in sè medesimo. Raccoglie il soprabito e il 
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cappello, e, in un tono tra di comando e di concessione, le dice) 
Resta! 

(Sì guardano a lungo, intensamente, dubbiosamente, l’uno spe- 
rando ancora ch’ ella lo segua, l’altra sperando ancora ch’ egli non 
se ne vada). 

Lupovico — (con voce soffocata). Addio! (E fugge). 

CATERINA — (immota, col volto trasformato, terreo, come se fi- 
nalmente avesse consumato il sacrifizio necessario) È finita! ( Indi 
ra alla finestra: attraverso i vetri vede che Ludovico si allontana. 
Estenuata, quasi inebetita, col passo malfermo si avvia verso Vu- 
scio della sua stanza. Le forze le mancano. Le ginocchia le si pie- 
gano. Ella si sorregge a una sedia ; e poi, soccorsa dalla suprema 
volontà, continua a camminare, ed oltrepassa la soglia). 






(Sipario) 


FINE DEL PRIMO ATTO. 
RoperTo Bracco. 
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Il trattato di Berna dei 25 novembre 1895, sanzionato dalla 
legge 3 agosto 1898, n. 357, obbliga il nostro Governo a costruire 
o a far costruire il tronco di ferrovia Iselle-Domodossola, in guisa 
ch’esso possa venire aperto all’esercizio, contemporaneamente alla 
grande galleria del Sempione: e la legge stessa gli dava facoltà 
di costruire direttamente quel tronco per mezzo di appalti a pub- 
blici incanti, o di concederne la costruzione e l’esercizio, con una 
eventuale sovvenzione chilometrica. 

Il Governo però non ha voluto, e crediamo con ragione, fare 
uso di tale facoltà. Sarebbe stato invero assurdo concedere ad una 
privata Società questo tronco Iselle-Domodossola, che dovrà con- 
giungere la galleria del Sempione e la rete ferroviaria svizzera 
alla linea Novara-Domodossola, e ad un complesso di altre fer- 
rovie tutte di proprietà dello Stato, incastrando così fra quelle 
due reti una linea spettante ad un privato concessionario, con tutti 
gl'imbarazzi e gl’ inconvenienti di due stazioni di transito, e dei 
servizi cumulativi. 

Nè sarebbe stato prudente appaltare ad asta pubblica un’opera 
da compiersi a data fissa, ed ormai prossima, sia in relazione al 
rapido progresso dei lavori nella galleria del Sempione, sia in 
causa dell’ indugio poco opportunamente frapposto, nel fare 
compilare il progetto di esecuzione di quel tronco. Al punto in 
cui ormai si trovavano le cose, il partito più savio ed oppor- 
tuno era quello, che è stato sanzionato dalla legge 20 luglio 1900, 
n. 268, di affidare cioè alla Società Mediterranea la costruzione 
della linea da Iselle a Domodossola, sebbene il prezzo convenuto 
di L. 16500000, escluso il materiale metallico d’armamento ed il 
materiale ruotabile, debba ritenersi assai elevato. Con questo 
prezzo la Società si è bensì obbligata ad ultimare il tronco per 
il 1° maggio 1904, ed anche prima, se venisse anticipato il com- 
pimento della grande galleria, per il quale il termine contrattuale 
è fissato al 13 maggio di quell’anno ; eventualità che però non sarà 
facile possa realizzarsi. 
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Li 


Può dunque ritenersi assicurato che il tronco Iselle-Domo- 
dossola si troverà ultimato, contemporaneamente alla grande gal- 
leria del Sempione, e ci troviamo garantiti dal pericolo di non 
poter subito usufruire di quel nuovo traforo delle Alpi, come av- 
venne nel 1881, rispetto al Gottardo, per la linea di Pino. Ma nel 
lungo tempo già trascorso dalla stipulazione del trattato di Berna, 
è sòrta, ed è stata vivamente agitata nel Piemonte ed in Lombardia, 
la questione delle linee d’accesso al Sempione, in relazione agli 
interessi di quelle due regioni. 

La Società della rete Mediterranea, con grande abilità e con 
sottile accorgimento, ha saputo ideare e progettare un sistema di 
ferrovie, dalle quali sarebbero pienamente soddisfatti gli interessi 
dell’una e dell’altra regione; sicchè le sue proposte e le sue of- 
ferte sono state vivamente propugnate dalla stampa locale, e la 
città di Torino e la provincia di Milano hanno deliberato di chie- 
dere al Governo la concessione delle linee, che ad esse rispettiva- 
mente interessano, colle sovvenzioni chilometriche consentite dalle 
leggi 24 luglio 1887, 30 giugno 1889 e 30 aprile 1899. 


+ 


Queste linee sono, nell’interesse di Torino e dell’ alto Pie- 
monte, la ferrovia Santhià-Borgomanero-Arona, di 64 chilometri, 
con una diramazione di 6 chilometri da Comignago a Sesto Ca- 
lende; ed un tronco di 17 chilometri da Crusinallo per Feriolo ad 
Intra. (Vedasi l’unita carta). 

La provincia di Milano domanda la concessione di una linea 
Domodossola-Feriolo-Arona, di 55 chilometri, tutta di nuova co- 
struzione: ed un nuovo tronco diretto da Gallarate ad Arona, di 
chilometri 24, che per il traffico della Lombardia, da e verso il 
Sempione, dovrebbe sostituire la linea attuale per Somma Lom- 
barda. 

Lo Stato poi, oltre alla stazione internazionale di Domodossola, 
valutata due milioni di lire, dovrebbe ad Arona impiantare una nuova 
e grande stazione, e sistemarne gli accessi, con una spesa di 6 mi- 
lioni: migliorare e ridurre a doppio binario la linea Arona-Novara. 


Li 


Naturalmente le concessioni, fatte al comune di Torino e alla 
provincia di Milano, sarebbero cedute alla Società Mediterranea, 
la quale così avrebbe, agli sbocchi del Sempione, una rete di linee 
di sua proprietà, sulle quali essa attirerebbe tutto il movimento 
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da e verso Milano e Torino. Quella Società verrebbe così a crearsi 
una rete piccola, ma molto produttiva, che assicurerebbe la sua 
esistenza, anche indipendentemente dal rinnovamento dell’attuale 
contratto d’esercizio: metterebbe, per così dire, nelle sue mani le 
chiavi di questa nuova porta d’ingresso fra la Svizzera e 1’ Italia. 

Questo progetto sarebbe dunque per la Società vantaggiosis- 
simo, mentre soddisfarebbe completamente gli interessi di Milano 
e di Torino, che potevano sembrare inconciliabili. Anzi la Società 
ha dichiarato di rinunziare al concorso di L. 640000 votato dal 
comune di Torino, ed a quello di L. 3820 000 deliberato da quel 
Consiglio provinciale per la linea Santhià-Borgomanero: ed una 
simile rinunzia essa farà pure a favore del comune e della pro- 
vincia di Milano, tanto essa è sicura che queile linee rimunere- 
ranno coi loro prodotti i capitali, ch’essa fosse per impiegarvi. Nè 
ciò basta: poichè per attirare il movimento piemontese sulla sua 
linea Arona-Feriolo-Domodossola, la Società si è pure impegnata 
a non conteggiare, tanto per i viaggiatori che per le merci, la 
maggior lunghezza del tragitto Borgomanero-Arona-Domodossola, 
in confronto a quello Borgomanero-Orta-Domodossola, sebbene 
l'allungamento sulla prima linea sia di chilometri 13 (chilometri 72 
in luogo di chilometri 59). 


DI 


Queste domande di concessione di Milano e di Torino incon- 
trano però una grave difficoltà alla loro accoglienza, nella legge 
stessa dei 3 agosto 1898. In quella legge, di cui lo scopo è quello 
di provvedere al congiungimento delle nostre ferrovie alla rete 
svizzera attraverso il Sempione, sono autorizzate soltanto le linee 
Iselle-Domodossola e Santhià-Borgomanero, e vi si prevede pure la 
costruzione di quella Arona-Gravellona. Quindi, secondo gli inten- 
dimenti del legislatore, quei tre tronchi sono ritenuti i soli ne- 
cessari per compiere quel collegamento, in modo corrispondente 
agli interessi generali, ed a quelli speciali del Piemonte e della 
Lombardia. In questo caso pertanto, malgrado le facoltà concesse 
dalle citate leggi, non potrebbe legalmente il Potere esecutivo, 
andando al di là della volontà espressa dal Parlamento, concedere 
altre ferrovie, oltre quelle nella legge stessa menzionate, sotto il 
titolo di linee d'accesso al Sempione. 

E crediamo che, appunto per superare questa difficoltà, l’ono- 
revole Campi e molti altri deputati interessati alla completa ese- 
cuzione di questa rete, che per brevità chiameremo subalpina, ab- 
biano pensato di presentare, il 7 luglio decorso, un disegno di legge 
per autorizzare la concessione delle ferrovie, che la compongono, 
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alla città di Torino e alla provincia di Milano, con il sussidio chi- 
lometrico di L. 5000 per 75 anni, e con facoltà di cedere le otte- 
nute concessioni, si sottointende, alla Società Mediterranea. 

Questo progetto di legge, per la chiusura delle sedute della 
Camera, non è stato preso in considerazione. Ma siccome è da ri- 
tenersi che nella Sessione prossima sarà ripreso, ci sembra oppor- 
tuno esporre fino da ora le ragioni, per le quali le domandate 
concessioni non sono necessarie, e sarebbero di grave danno agli 
interessi dello Stato. 


hi 


Per dimostrare la necessità di questa rete di ferrovie, si è 
posta una premessa inesatta, quella cioè che il Sempione abbia 
una zona di competenza inferiore a quelle del Gottardo e del Ce- 
nisio, e che il suo esercizio debba farsi in condizioni meno favo- 
revoli di quei due passaggi, mentre è vero tutto il contrario. 

Si è dimenticato che al Sempione si traversano le Alpi a m. 705 
sul mare, mentre pel Gottardo si deve salire fino a m. 1155, al 
Fréjus a m. 1295: che la galleria del Sempione sbocca in Isvizzera 
nella valle stessa del Rodano, e fino a Losanna e a Ginevra la linea 
che le fa seguito ha sempre miti pendenze: che sul nostro versante, 
solo fra Iselle e Domodossola, vi saranno pendenze del 25 per mille. 
Invece, sui due versanti del Gottardo, vi sono lunghi tratti al 25 e 
al 26 per mille: sui due tronchi d’accesso alla galleria del Cenisio, 
e sulle linee della Savoia, le pendenze per molti tratti arrivano 
al 30 per mille: onde il Sempione si troverà in condizioni altime- 
triche di gran lunga migliori di quelle degli altri due passaggi: 
maggiore vi potrà essere la velocità dei treni, minore, a parità di 
distanze, la durata dei tragitti. 

Si dimentica pure che il Sempione avrà la parte principale 
della sua zona nella Svizzera occidentale, che ora non appartiene 
nè a quella del Cenisio, nè a quella del Gottardo: ma che è servita 
unicamente da Marsiglia: onde nei rapporti del nostro commercio 
di transito, attraverso il Sempione, non sono in prima linea gli 
interessi di Milano, nè quelli di Torino, che si devono considerare, 
ma quelli di Genova e del suo porto, per il quale la linea più breve, 
per Domodossola ed il Sempione, sarà sempre quella già esistente, 
che passa per Alessandria, Novara e Gravellona. 


+ 


Si dimentica finalmente che la zona del Sempione si va in 
Francia, e fino alla Manica, ampiamente allargando, e vi prende 


sul Cenisio e sul Gottardo un forte vantaggio. Ciò è stato, colla 
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evidenza delle cifre da me dimostrato, nella Memoria pubblicata il 
1° novembre 1895, in questa Rivista; e da quelle cifre risulta che il 
Sempione ha per le distanze reali da quasi tutte le città italiane 
a Parigi, e ai porti della Manica una prevalenza di parecchie die- 
cine di chilometri sugli altri due passaggi: e ciò, anche senza tener 
conto dell’abbreviamento di 17 chilometri, che si potrà ottenere 
nel Giura fra Vallorbes e Frasnes, e per il quale pendono tratta- 
tive fra la Società P. L. M. e quella del Jura-Simplon. 

Se poi si considerassero le distanze virtuali, l'altezza tanto 
minore della grande galleria, la maggior brevità e le minori pen- 
denze dei suoi tronchi d’accesso darebbero al Sempione una su- 
periorità di gran lunga maggiore sugli altri due passaggi. Essa 
risulterà tale che, appena quel nuovo traforo sarà aperto all’ e- 
sercizio, la Società del Gottardo dovrà rinunziare alle sovratasse 
che ora percepisce sui tratti a pendenze superiori al 15 per mille: 
e la Società P. L. M. sarà costretta a ribassare le sue altissime 
tariffe fra Modane e Ginevra, per conservare a traverso il Cenisio 
una parte almeno del transito, che il Sempione verrà a togliere 
alle sue linee da Marsiglia a Ginevra. 

Ed ambedue questi fatti, che arrecheranno ai nostri commerci 
grandissimi benefizi, saranno una conseguenza immediata dell’a- 
pertura del Sempione: onde rispetto all’Italia, pei suoi effetti di- 
retti ed indiretti, quel passaggio avrà vantaggi superiori, o per lo 
meno uguali, a quelli degli altri due. 

Molto meno poi si può ritenere quella rete ferroviaria subal- 
pina assolutamente urgente. Per sostenere questa urgenza, si è rap- 
presentata la linea attuale Novara-Domodossola come una ferrovia, 
con pendenze e contropendenze gravi, con armamento tutto predi- 
sposto per una linea di piccolo traffico, d’impossibile esercizio per 
un movimento internazionale, affermando che alla sua lunghezza 
reale di 90 chilometri, per tener conto delle difficoltà d’esercizio, 
dipendenti dalla sua altimetria, si dovrebbero aggiungere 47 chi- 
lometri virtuali. Questa serie d’immaginarie o esagerate difficoltà 
svanirà però facilmente, dinanzi ad una veritiera esposizione delle 
condizioni planimetriche ed altimetriche della ferrovia Novara- 
Domodossola. 


< 


Da Novara a Gozzano, cioè per 36 chilometri, quella linea è 
una ferrovia di pianura, essendo la pendenza massima del 9.25 per 
mille, e non avendo curve di raggio inferiore a 1200 metri. In 
quella tratta, la linea arriva a Gozzano alla quota di m. 346.25 
sul mare; ed essa ha da superare altri 25 metri appena per rag- 
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giungere, con limitate pendenze, il punto culminante della linea a 
m. 371. Sull’altro versante, vi sono bensì in discesa verso Gravel- 
lona pendenze del 13, 14, 15, 16 e 16.5 per mille, quest’ultima sopra 
una lunghezza di m. 2420. Ma queste maggiori pendenze si tro- 
vano concentrate nel tratto di chilometri 7 e mezzo fra Gravellona 
ed Omegna, nel quale soltanto potrà occorrere la doppia trazione 
per rimorchiare treni pesanti. Il raggio minimo delle curve è di 
400 metri. Nei 30 chilometri da Gravellona a Domodossola una 
sola curva ha il raggio di 400 metri, tutte le altre sono descritte 
con raggi di 500 metri e più; e la pendenza massima, per raggiun- 
gere la stazione di Domodossola a m. 271.40 s. m., è quella del 
16 per mille, sopra una lunghezza di meno di 2 chilometri. L’in- 
tera linea poi, per il computo dei compensi d’esercizio, ha soli 
9 chilometri, e non già 47, di lunghezza virtuale. 

La ferrovia da Gozzano a Domodossola, armata con ruotaie di 
36 chilogrammi per metro lineare, costruita con lusso e con soli- 
dità di opere d’arte, che ha importato allo Stato una spesa di oltre 
a 30 milioni di lire, non è dunque una linea predisposta per ser- 
vire un traffico locale, ma una linea a medie pendenze, quali 
ve ne sono tante in Italia e all’estero. Sarebbe senza dubbio mi- 
gliore per la trazione, se non presentasse la contropendenza fra 
Gozzano e Gravellona: ma dove si andrebbe, se sulle nostre linee 
principali si volessero togliere le contropendenze ch’esse presentano? 


+ 


Se si confronta poi la linea Novara-Domodossola con quella 
Bellinzona-Chiasso, che è parte principale della più diretta co- 
municazione fra Milano e il Gottardo, il confronto risulta tutto a 
vantaggio della prima. Infatti la Bellinzona -Chiasso, per valicare 
il Monte Ceneri, sale, da m. 232.90 s. m., piano della stazione di 
Giubiasco, a Bironico al livello di m. 475, con salite del 25 e del 
26 per mille, e con quella del 22.5 nella galleria del Monte Ce- 
neri. Nel resto della linea, si discende col 21.20 per mille: si 
hanno ripetute contropendenze, fra le quali quella di Mendrisio, 
in cui si sale da m. 276.84 a m. 331.64, colla pendenza dominante 
del 16.7 per mille. Vi sono curve di soli 300 metri di raggio, e nel 
senso Griubiasco-Chiasso le salite ammontano in complesso a 886 me- 
tri, le discese a m. 241. Ora malgrado condizioni di esercizio così 
sfavorevoli, la linea del Monte Ceneri venne con tanta insistenza 
reclamata da Milano, che il nostro Governo s’indusse ad accordare 
per la sua costruzione una sovvenzione di tre milioni di franchi. 
E la sua svantaggiosa altimetria non impedisce che su quella linea 
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si trovi avviato un enorme movimento di merci e di viaggiatori, 
sicchè essa è percorsa da 74 treni al giorno, ed ha avuto nel de- 
corso anno un prodotto di circa 80 000 franchi il chilometro. 

Se dunque la linea Bellinzona-Chiasso si presta a dare sfogo 
ad un così grande movimento, perchè mai dovrebbe condannarsi 
la Novara-Domodossola a servire solo al movimento locale, sebbene 
sia in condizioni di esercizio di gran lunga migliori? 


+ 


D'altronde la linea Novara-Domodossola, essendo parte della 
comunicazione più breve fra Genova e il Sempione, non potrà mai 
essere trattata come linea d’interesse locale. Sarà poi cosa facile 
e poco costosa migliorarne e rinforzarne l'armamento, aumentando 
il numero delle traverse e delle piastre d’appoggio: e si potrà pure, 
senza grave dispendio, ridurre a doppio binario il tronco di 36 chi- 
lometri da Novara a Gozzano: e quindi i treni più celeri potranno, 
senza difticoltà, percorrere in due ore la distanza di 108 chilometri 
da Novara ad Iselle. 

È ben noto poi che una nuova linea ferroviaria non può nei 
primi anni avere tutto il trattico, che in progresso di tempo le sarà 
devoluto, e che le spetterà per la maggior brevità dei tragitti e 
pel minor costo dei trasporti. Occorre un certo lasso di tempo, 
prima ch’essa arrivi a sviluppare interamente la propria azione. 

La stessa rete del Gottardo, nei primi tempi dopo l'apertura della 
galleria, aveva un prodotto lordo, che raggiungeva appena i 10 mi- 
lioni di franchi, o di poco li superava; ed è solo in questi ultimi 
anni che quel prodotto è rapidamente aumentato, ed è ora più che 
raddoppiato. Ed appunto per questo motivo del lento sviluppo del 
traffico su linee di nuova costruzione, nel trattato di Berna dei 
25 novembre 1895, si è convenuto che dapprima si costruirebbe solo 
una prima galleria ad un binario, e che si dovrebbe compiere la 
seconda galleria solo quando il prodotto lordo del tratto da Briga 
a Domodossola sarà salito a 40 000 franchi al chilometro e all'anno. 
Onde, anche per questa considerazione, non può essere urgente di 
costruire fino da ora la progettata rete subalpina di circa 170 chi- 
lometri. 


+ 


Si è rimproverato al nostro Governo di aver proceduto fiacca- 
mente nella questione delle linee d’accesso al Sempione. Ma quel 
rimprovero non è giustificato; poichè fino dagli ultimi del 1896, il 
Parlamento approvava un progetto di legge, col quale non solo si 
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autorizzava il Governo a costruire, o a far costruire il tronco Iselle- 
Domodossola, ma si disponeva altresì, nell’art. 5, che: 

« ]l Governo del Re è autorizzato a concedere la costruzione e 
l'esercizio di una linea fra la stazione di Santhià e quella di Bor- 
gomanero. 

« Alla costruzione di questa linea è fino da ora assegnato un 
sussidio chilometrico di L. 5000 per 75 anni ». 

E facendo poi allusione tanto all’abbreviamento procurato da 
questa linea per Torino e l'alto Piemonte, quanto a quello pro- 
dotto per Milano dall’altro tronco Arona-Gravellona, vi si dichiara 
che se, all’apertura del Sempione, quelle due linee non fossero an- 
cora aperte all'esercizio, dal 1° luglio 1905 nelle tariffe sarà te- 
nuto conto dei rispettivi abbreviamenti. 


+ 


Da quella legge, che fu promulgata solo il 3 agosto 1898, cioè 
quando alla grande opera del traforo del Sempione furono assicu- 
rate le necessarie sovvenzioni della Svizzera e dell’Italia, si rileva 
pertanto come vi sia posta in prima linea la costruzione del tronco 
Iselle-Domodossola; che uno speciale trattamento di favore vi si 
fa alla linea Santhià-Borgomanero, e ciò perchè essa abbrevia di 
25 chilometri il tragitto attuale da Torino a Domodossola per No- 
vara. Senza tale abbreviamento, nessun vantaggio diretto risenti- 
rebbe l’alto Piemonte dal passaggio del Sempione; poichè rimar- 
rebbe sempre più breve il tragitto di chilom. 357 da Torino a 
Losanna per il Cenisio, mentre per Novara e il Sempione quella 
distanza sarebbe di 378 chilometri. Pure prevedendo la costru- 
zione del tronco Arona-Gravellona, essa è ritenuta meno delle altre 
necessaria ed urgente, poichè nessuna disposizione speciale vi è 
contenuta riguardo alla sovvenzione chilometrica, che potrà spet- 
tarle; e solo vi si provvede, perchè il commercio non risenta alcun 
aggravio, in quanto alle spese di trasporto, quando nel 1905 non 
si trovasse ancora in esercizio quella linea, che procurerà un ab- 
breviamento di 14 o 15 chilometri sull'attuale tragitto da Domo- 
dossola a Milano per Novara; e quindi, con quella legge, Governo 
e Parlamento hanno in giusta misura provveduto agli interessi del 
Piemonte e della Lombardia. 


Li 


Ma in quella legge si accenna alla costruzione del tronco 
Arona-Gravellona, non già a quella della domandata linea Domo- 
dossola-Feriolo-Arona, che per le leggi vigenti non potrebbe essere 
sovvenzionata, e nemmeno concessa. 
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Le leggi 24 luglio 1887, 30 giugno 1889, 30 aprile 1899 sulla 
concessione di ferrovie pubbliche con sovvenzioni chilometriche, 
escludono che si possa concedere alcuna sovvenzione alle ferrovie 
che facciano « diretta concorrenza per una notevole parte del loro 
percorso ad una linea delle reti principali, toccando più centri im- 
portanti, serviti da questa ». Ora la linea Domodossola-Feriolo- 
Arona di chilom. 55, di cui la provincia di Milano vorrebbe la 
concessione con una sovvenzione annua di L. 5000 il chilometro per 
75 anni, per cederla alla Mediterranea, nei 30 chilometri da Domo- 
dossola a Gravellona della ferrovia esistente, sarebbe non solo 
concorrente, ma contigua a questa linea di proprietà dello Stato, 
e compresa in una delle reti principali; e quindi non solo non è 
esatto che il Governo sia per legge obbligato a dare il sussidio di 
L. 5000 il chilometro, ma, in questo caso, esso è per legge obbligato 
a non dare alcuna sovvenzione. 

Anzi, in forza della legge sui lavori pubblici, il Governo non po- 
trebbe concedere quella linea, nemmeno senza sovvenzione. L'art. 269 
di essa conferisce al concessionario di una ferrovia pubblica « il 
privilegio esclusivo di qualsivoglia altra concessione di ferrovia 
parimenti pubblica, che congiunga due punti della sua linea, o che 
le corra lateralmente, entro quel limite di distanza, che verrà de- 
terminato nell’atto di concessione ». In questo caso, è lo Stato 
stesso, che è concessionario della ferrovia pubblica Novara-Gra- 
vellona-Domodossola. E come mai si potrebbe giustiticare, che lo 
Stato, ente superiore ad ogni altro, ente di cui gli interessi sono 
quelli dell’intera nazione, rinunziasse ad un privilegio, che da una 
legge organica è garantito anche ai privati? Che consentisse a 
diminuire il valore di una sua proprietà, per favorire una provincia 
ed una privata Società? Ciò non è nemmeno concepibile. 


Ri 


Nè sarebbe lieve il danno che risentirebbe lo Stato, ove con- 
sentisse a concedere questa linea Domodossola-Feriolo-Arona. Come 
si è già veduto, sarebbe intendimento della Mediterranea di atti- 
rare su quella linea anche il traffico di Torino e dell’alto Pie- 
monte, ed essa si studierebbe di concentrarvi anche quello di 
Genova, essendo la linea per Novara di pochi chilometri più breve. 
Quindi verrebbe tolto alla linea Novara-Domodossola quasi tutto 
il prodotto netto, che, senza quella diretta concorrenza, essa ver- 
rebbe ad avere. Valutandolo soltanto a L. 12000 il chilometro, 
sarebbero dunque L. 1080 000, che lo Stato ogni anno perderebbe ; 
e se vi si aggiungono le L. 275000 di sovvenzione chilometrica, 
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che si domandano, sarebbe in tutto di L. 1355 000 la somma annua 
che verrebbe ad essere sottratta al pubblico erario, di cui la man- 
canza ricadrebbe a carico della generalità dei contribuenti, e che 
in progresso di tempo andrebbe ancora aumentando. 

Se dunque si concedesse, sia pure per legge, con sovvenzione, 
o senza, la domandata linea Arona-Feriolo-Domodossola, si fa- 
rebbe cosa contraria agli interessi, ai diritti, alle leggi organiche 
dello Stato. Ma la cosa sarebbe assai diversa, se la domanda di 
concessione fosse limitata al solo tronco Arona-Gravellona, men- 
zionato nella legge 3 agosto 1898. Sarebbe certo molto miglior par- 
tito che lo Stato costruisse per proprio conto quel tronco, come 
giustamente suggeriva l’on. Ricotti, nella seduta della Camera 
dei deputati dei 7 giugno 1879: poichè così tutti gli sbocchi del 
Sempione, tanto verso Milano, che verso (Genova e Torino, sareb- 
bero di proprietà dello Stato, e questo potrebbe regolarne l’eser- 
cizio secondo gli interessi generali d’Italia, e non secondo quelli 
di una particolare regione. 


+ 


Tuttavia se il Governo, a torto, non volesse incontrare ora, a 
carico del pubblico erario, la spesa di costruzione di quel tronco, 
per quanto indubbiamente remunerativa, nulla osterebbe a farne 
la concessione con una sovvenzione chilometrica: poichè per il solo 
tronco Gravellona-Arona non valgono le ragioni di esclusione da 
ogni sovvenzione, che colpiscono l’intera linea Domodossola-Feriolo- 
Arona. Se essa toglierà una parte del traftico alla Novara-Domo- 
dossola, non tocca però più centri importanti serviti da quella linea, 
dalla quale si diramerà a Gravellona, per portarsi in una tutt'altra 
regione da quella servita dai tronchi Gravellona-Gozzano-Novara. 

Ma nel fare questa concessione, si dovrebbe stipulare che essa 
possa in ogni tempo essere dal Governo riscattata, mediante il rim- 
borso della spesa effettiva di costruzione, debitamente verificata, 
e diminuita del capitale corrispondente alle sovvenzioni chilome- 
triche, che fino alla data del riscatto fossero state dal Governo pa 
gate al concessionario. (Questo non sarebbe danneggiato, poichè gli 
sarebbe integralmente rimborsato tutto ciò che del proprio avrà 
speso: e lo Stato avrà così modo di garantirsi contro l'eccessiva e 
dannosa concorrenza, che quel tronco venisse a fare a quelli Gra- 
vellona-Gozzano-Novara. 

+ 

Per le stesse ragioni che abbiamo sviluppate, rispetto alla fer- 
rovia Domodossola-Feriolo-Arona, non dovrebbe nemmeno essere 
concessa, nè con sovvenzione, nè senza, la nuova linea Gallarate- 
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Arona di 24 chilometri, che congiungerebbe, al pari di quella at- 
tuale, quei due punti, e la quale essendo due chilometri più breve 
di questa, che è proprietà dello Stato e fa parte di una rete prin- 
cipale, non le lascierebbe che il modico traffico locale. Le condi- 
zioni di esercizio della linea attuale non sono tali da rendere 
necessaria, come si afferma, la sua immediata rettificazione. Essa 
parte da Gallarate alla quota 242.29, sale a Somma Lombarda 
posta a m. 285.59, per ridiscendere poi al Ticino, che traversa 
alla quota di 203 metri. Ma la pendenza massima è quella del- 
l'11 per mille; vi sono due sole curve di 400 metri, all'ingresso e 
all’uscita della stazione di Sesto Calende, mentre le altre non hanno 
raggi inferiori ai 600 metri. Non sarebbe dunque affatto giustifica- 
bile che, per questa rettificazione di così lieve entità, fra Gallarate 
ed Arona, lo Stato pagasse una sovvenzione annua di L. 120 000, e 
rinunziasse al prodotto netto, che dopo l’apertura del Sempione 
acquisterebbe la linea attuale di 26 chilometri, e che sarebbe per 
lo meno di 312000 lire, in ragione di L. 12.000 il chilometro. 


« 


Quanto alle linee d’accesso, che hanno per obiettivo Torino e 
l'alto Piemonte, non vi ha dubbio che si possa concedere la fer- 
rovia Santhià-Borgomanero di 47 chilometri circa, con una sov- 
venzione chilometrica di L. 5000 al chilometro per 75 anni, come 
è stato ammesso dalla citata legge 3 agosto 1898, se lo Stato non 
vorrà esso stesso costruirla per proprio conto, come sarebbe assai 
più consigliabile. Ma anche per questa linea, sarebbe da imporsi 
la condizione che lo Stato abbia facoltà di riscattarne in ogni 
tempo la concessione, rimborsando il costo effettivo della sua co- 
struzione, diminuito del capitale corrispondente alle sovvenzioni 
pagate fino alla data del riscatto. 

Non vi è invece alcuna ragione per concedere e sussidiare gli 
altri 17 chilometri da Borgomanero ad Arona: poichè per Borgo- 
manero, Orta e Gravellona la distanza da Torino a Domodossola 
sarebbe di 165 chilometri, mentre per Borgomanero-Arona-Feriolo 
risulterebbe di chilometri 178, e costruendo il solo tronco Arona- 
Gravellona di chilometri 181, È ben vero, che a questo tronco si 
vorrebbe associare una diramazione di 6 chilometri da Comignago 
verso Sesto Calende; ma essa non avrebbe per oggetto che di ab- 
breviare di 5 o 6 chìlometri la distanza attuale da Torino a Sesto 
Calende, e quindi da Torino a Luino e al Gottardo. Il tronco Bor- 
gomanero-Arona, e questa sua diramazione non avvantaggiano 
punto le comunicazioni fra Torino e il Sempione, e quindi sarebbe 


16 Vol. XC, Serie IV — 16 Novembre 1900. 
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affatto fuori di luogo il considerarlo, e il darne la concessione, 
come di un tronco d’accesso al Sempione. 

Quanto alla linea Crusinallo-Feriolo-Intra, anch'essa non può 
considerarsi punto come una necessaria linea d’accesso al Sem- 
pione; e col problematico suo prolungamento fino a Locarno avrebbe 
per obiettivo il Gottardo, e non il Sempione. Sarà ottima cosa il 
collegare Intra e Pallanza alla nostra rete ferroviaria; ma quel 
tronco provvederà solo agli interessi locali di quei territori, i quali 
poi sono già serviti, e più economicamente, dalla navigazione lacuale. 

Il compiere una comunicazione ferroviaria per la sponda occi- 
dentale del Lago Maggiore potrà in un avvenire, forse assai lon- 
tano, essere utile ed opportuno; ma per ora, basterà iniziarla colla 
costruzione del tronco Arona-Gravellona, e tutt'al più, se sarà 
domandata dagli enti interessati, potrà concedersi una ferrovia 
economica da Gravellona a Pallanza e ad Intra; ma come conces- 
sione affatto indipendente dai provvedimenti relativi alle linee 
d’accesso al Sempione. 
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Abbiamo dunque, con queste considerazioni, dimostrato che 
per ora è necessaria soltanto la costruzione della linea Santhià- 
Borgomanero, ed è pure molto opportuna quella del tronco Gra- 
vellona-Arona, le quali linee sarebbe però miglior partito fossero 
per proprio conto costruite dallo Stato, al quale sarebbe facile ri- 
partirne la spesa fra un certo numero di esercizi, oppure rimbor- 
sarne il costo mediante annualità. Se invece queste linee venissero 
concesse, dovrebbe la concessione esserne fatta colla accennata con- 
dizione di riscatto. Non senza ragione il legislatore ha contemplato 
quei due tronchi soltanto come linee d’accesso al Sempione. Gra- 
vissimi sarebbero i danni, che risentirebbe l’erario pubblico, se in 
luogo di quelle due linee si concedessero tutte quelle domandate 
col disegno di legge d’iniziativa parlamentare dei 7 luglio decorso. 
Sarebbero più di 2200 000 lire l’anno, che lo Stato pagherebbe o 
perderebbe, cioè circa 830 000 lire per sovvenzioni e lire 1892 000 
almeno per perdita di prodotto netto della Novara-Domodossola e 
del tronco attuale Gallarate-Arona. 


+ 


Ciò non vuol dire però che quelle linee non debbano mai essere 
costruite. 

Quando si compirà la seconda galleria del Sempione, quando il 
tronco Iselle-Domodossola dovrà essere armato per due binari, vedrà 
il Governo se in luogo di ridurre a doppio binario la linea esistente 
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fra Domodossola e Gravellona, non gli convenga piuttosto di co- 
struire per proprio conto, fra quei due punti, un nuovo tronco più 
diretto, più breve ed in ottime condizioni d’esercizio, come quello 
ora progettato. 

Così pure allora, ma allora soltanto, sarà il caso che il Governo 
esamini, se in luogo di ridurre a doppio binario la linea attuale 
Gallarate-Arona, non sia più conveniente di eseguire, per essere a 
suo profitto esercitata, la rettificazione di quella linea, ora messa 
innanzi dalla Società Mediterranea. 

Ma fino a quel momento, agli accessi del Sempione, nell’inte- 
resse di Torino e di Milano, sarà bastantemente provveduto dalla 
costruzione della Santhià-Borgomanero e dell’Arona-Gravellona. 

È d’uopo aver sempre presente che l’oggetto principale, per il 
quale l’Italia ha concorso al traforo del Sempione, è quello di 
estendere il commercio di transito del porto di Genova; onde oltre 
alla costruzione di quei due tronchi, dovrà il Governo provvedere 
a tutte quelle opere, che abbiano per oggetto di accrescere la po- 
tenzialità delle linee, che da Genova si dirigono al Sempione, e di 
ridurre al minimo possibile i tragitti fra Genova e i mercati della 
Svizzera occidentale, sui quali avrà da sostenere con Marsiglia una 
lotta vivissima. Questo è lo scopo essenziale, che il Governo, con 
tutti i mezzi di cui può disporre, deve procurare di raggiungere, 
e di fronte al quale gli abbreviamenti per altre direzioni hanno ben 
minore importanza, e non giustificherebbero le spese e le perdite, 
che per essi dovrebbe la pubblica finanza sostenere. 

agosto 1900. 
ANTONIO FERRUCCI. 
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The Life and Works of Charlotte Bronté and her Sisters vit 
Introductions to the Works by Mrs. HumPary Warp and an Introduction 
and Notes to the Life by CLemENT K. SHoRrTER (In seven Volumes with 

Portraits and Illustrations). — London, Smith Elder e Co, 1899-1900. 





Passeggiavo con la signora Humphry Ward lungo il viale 
esterno della villa Barberini, presso Castel Gandolfo. Ero ospite 
per quella giornata della illustre scrittrice inglese, venuta a pas- 
sare alcuni dei mesi primaverili su i colli Laziali: e mentre si 
aspettava l’ora del the, camminavamo su e giù, pianamente, di- 
scorrendo, per i sentieri ombreggiati del giardino principesco. 
Era - ricordo - un soave e luminoso pomeriggio di maggio. L'acqua, 
caduta abbondante la mattina e seguita da un improvviso sereno, 
aveva reso più diafana l’aria: al di là del verde tenero dei vigneti 
rigogliosi, adagiati sopra i dolci pendii, si scorgeva quasi in una lim- 
pidità cristallina l’estesa immensa della Campagna ondulata, co’ 
suoi radi casolari biancheggianti ai raggi ormai obliqui del sole. 
In fondo all’orizzonte, in una striscia scintillante circonfusa d’ar- 
gentei bagliori, si disegnava con insolita nitidezza la superficie 
remota del mare. E sopra di noi i rami delle quercie, pieni dei 
nuovi germogli, popolati di usignuoli e di fringuelli e rinfrescati 
dalla opportuna pioggia recente, davano alla scena l’aspetto di 
una così giovanile e balda letizia, che si dimenticavano le grandi 
memorie del passato sepolte sotto quel riso di primavera, si dimen- 
ticava che le radici profonde di quegli alberi secolari dovevano 
quasi toccare i superbi resti nascosti della villa di Domiziano, i 
segni eloquenti di una vita lontana tutta di delizie e di splendori. 

La nostra conversazione s’aggirava - si comprende - su argo- 
menti letterarîì: e alla mia domanda circa l'oggetto attuale delle sue 
occupazioni, la cortese signora mi rispondeva ch’ella avrebbe dovuto 
in breve interrompere il romanzo, Eleanor a cui attendeva (1), per 
scrivere talune introduzioni critiche alle opere delle sorelle Bronté, 


(1) Il romanzo è stato in questi giorni pubblicato in volume. Di esso 
la Nuova Antologia si occuperà prossimamente. 
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delle quali l’editore Smith preparava una nuova e ricca ristampa. 
Io guardavo, mentre parlava così, il suo volto placido, aperto, 
incorniciato dai lenti capelli brizzolati: uno di que’ rari volti fem- 
minili, in cui l'impronta brillante dell’intelligenza è come tempe- 
rata da una tremula e mite luce di bontà. E pensavo che le sue 
parole mi davan la spiegazione di quel carattere nobile, dignitoso, 
che nella letteratura britannica ha conservato il genere roman- 
zesco. Ecco, dinanzi a me stava una donna, che nel posare la 
penna, la quale l’aveva condotta in mezzo ai regni dorati e liberi 
della fantasia, poteva avventurarsi sicura nel rigido campo della 
critica, nella ricerca severa della genesi artistica, nella gelosa 
enunciazione di confronti e di giudizi. Ella mostrava di seguire le 
orme tracciate da’ suoi grandi predecessori, da Walter Scott, da 
Dickens, da Thackeray, di cui il primo si distoglieva dalle care 
visioni di cavalleria medioevale per curar con la pazienza del- 
l’erudito l’edizione completa di Swift, l’altro tralasciava le pitture 
vivide del mondo borghese, che prediligeva, per narrare in forma 
piana le storiche vicende del suo popolo, e il terzo infine dall’ana- 
lisi satirica della società del suo tempo, analisi, che riassumeva 
ne’ personaggi palpitanti de’ suoi romanzi, passava ad esporre in 
applaudite letture i proprî pensieri geniali, le proprie osservazioni 
argute su i patrî e gloriosi scrittori del passato. Per lei come per 
costoro, come per George Eliot una solida base di cultura è stata 
ed è il sostegno del fallace processo della finzione: per essi il 
creare è stato ed è il frutto non di una intuizione fortuita, ma di 
una esperienza maturata da studî larghi e profondi. Quale de’ 
nostri romanzieri può dire altrettanto? Da noi l'artista par che 
abbia un’onta del sapere, par che creda che l’acquistato tarpi le 
ali dell’originalità: ed io ne ho udito più d’uno vantarsi di non 
legger mai nulla e d’ esser solito ad affidare alla provvidenza ti- 
pografica le vacillazioni e gli sdruccioli frequenti della sua prosa. 
Triste errore ! Poichè l’attività della fantasia disgiunta da dottrina 
è come un fiume senza letto: più abbondante, più impetuosa ell’è, e 
più dilaga informe, di tutto infeconda fuorchè di danni. La sua foga 
solo allora si tramuta in un corso decoroso, composto e duraturo se 
è avviata per l’ampio solco preparatole da quel senso del bello, che 
si sviluppa e s’affina in noi con la conoscenza del valore altrui. 
Continuai a trattenere la mia interlocutrice sul tema ch’ella 
stessa sembrava proporre alla mia ardente curiosità: e le richiesi 
come e perchè mai la fama delle Bronté, di cui quella promessa 
ristampa in veste quasi solenne era un novello indizio, si mante- 
nesse così fresca e viva tra gli Inglesi: come mai i loro romanzi, 
a malgrado dei molti tratti invecchiati, a malgrado delle molte 
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rughe, ottenessero tuttavia l’onore di una quasi classica reputa- 
zione. Ed ella, sorridendo benevolmente, mi diceva che la causa 
stava in ciò: che se in essi v’eran delle rughe, veran pure di 
quelle bellezze, che non incanutiscono, non si spengono col tempo, 
animate, come sono, da una eterna gioventù. « Ma », soggiungeva, 
«il segreto della simpatia, che circonda codesta ammirazione su- 
scitata da meriti reali, e la riscalda e la divulga, è nella vita 
delle autrici: vita, che ha avuto la fortuna di esser dipinta dalla 
Gaskell con quell'amore contagioso del soggetto, dove risiede la 
più potente virtù espansiva di un libro ». 

Più d’un anno è trascorso da quella lieta giornata primave- 
rile: e innanzi a me, tra le ingiallite carte d’altri secoli, stanno i 
sette volumi lindi, eleganti, dorati, che la casa Smith ha da poco 
finito di pubblicare. Essi, mentre mi rinfrescano nell'animo le im- 
pressioni grate di quel dopo pranzo, paiono confermare, illustrare 
le parole rivoltemi allora dalla signora Ward nella floridezza pla- 
cida della splendida villa patrizia. Le prefazioni, ch’ella ha posto 
in cima a ciascuno di essi, dettate da un sereno ed acuto spirito 
critico, indicano mirabilmente ai nostri occhi i pregi e i difetti 
di queste opere delle Bronté, intorno alle quali si sono alternati 
gli entusiasmi, i biasimi, le lodi reticenti, il rispetto, ma non mai 
le indifferenze obliose, di due generazioni. Ella, se da un lato 
rileva con schiettezza quanto di falso, di artificioso, di erroneo 
si può in tutte riscontrare, dall'altro ci fa sentire e capire il me- 
raviglioso vigore, con cui le umane passioni vi sono riprodotte. Le 
derivazioni genealogiche e letterarie, che hanno non poco contri- 
buito a caratterizzare le figure artistiche delle tre sorelle, sono 
da lei sottilmente scrutate e lucidamente determinate. Con ragione 
ella osserva l'influenza esercitata su la loro penna dal sangue cel- 
tico, che lor scorreva per le vene: quel sangue esuberante, che ha 
delle tendenze fervide, irrequiete, malinconiche e fantasticanti 
ignote agli Anglo-Sassoni. Nè, con minore giustezza, come ci rivela 
i legami tra la maniera di Carlotta, quale sovrattutto si appalesa 
in Villette, con il grande movimento romantico francese, che ini- 
ziato da Chateaubriand al principio del secolo aveva da poco tro- 
vato un’ espressione più accessibile ai gusti dell’autrice inglese 
nelle morbide finzioni di George Sand, così ci addita l’intiltrazione 
del decadente romanticismo teutonico di Hoffmann e di Tieck nel 
solitario pensiero di Emilia, donde sono uscite le pagine strane di 
Wuthering Heights. Attraverso queste sue considerazioni alte e 
concettose, le quali lasciano indovinare nell’osservatore e nel giu- 
dice una mano addestrata da una forte e felice facoltà di creare, 
noi ci avviciniamo alle Brontè, e più a fondo ne comprendiamo la 
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mente, contemplandole rispetto a ciascun loro lavoro nel compli- 
cato processo di gestazione intellettuale, che lo ha preceduto. 

E nell’ultimo volume, integrata dalle aggiunte preziose di 
Clemente Shorter, ci si ripresenta la biografia famosa della Gaskell, 
che, pur avendo - come è noto - per obietto precipuo l’imagine di 
Carlotta, ritrae tutta la vita di quella parrocchia di Haworth per- 
duta tra le cupe brughiere dell’ Yorkshire. In quella vita non ci 
sono eventi rumorosi, non passioni di fuoco, non avventure audaci: 
è di fuori una serie di giorni semplice, monotona, agitata solo dal 
soffio desolato del dolore. E tuttavia essa racchiude un dramma: 
un dramma che sorge dalla pressione soverchia, tenace dell’ am- 
biente su le forze innate dell’ individuo, che anelavano al largo, 
all’aria, alla luce. Su quelle mura disadorne, fatte per l’oblio, è 
tracciato un brano commovente di psicologia umana, sol perchè 
esse furon troppo ristrette per gli spiriti, che toccò loro di acco- 
gliere. Noi sogniamo per il poeta, per l'artista la scena, che ha 
infiammato l’estro di Petrarca e di Byron: i dolci e taciturni bo- 
schetti di Valchiusa, in cui, lunge da ogni preoccupazione mon- 
dana, la fantasia vagheggiava disciolta le grazie di Laura, o le 
libere onde spumeggianti tra le isole soleggiate dell’Egeo, dove il 
peregrinante Aroldo apriva la diga alla piena feconda, impaziente 
del proprio genio. Gl’inciampi meschini, i bisogni delle piccole 
cure prosaiche li vorremmo lontani dal campo di certe attività: 
noi sentiamo quanto v è di penosamente toccante nella giovi- 
nezza dello Schiller, obbligato a soffocare i suoi impeti generosi 
sotto il tedio delle discipline mediche, alle quali l’altrui volontà 
l'aveva avviato, nel triste tramonto di Burns, che aveva dovuto 
per guadagnarsi un pane avvilire alle oscure occupazioni di do- 
ganiere il cervello, dond’erano nati i Jolly Beggars e i canti a 
Tam o’ Shanter e a Maria, e nella sorte di Cervantes costretto 
a dimenticare le nobili follie del suo bellicoso hidalgo tra le aride 
contabilità di un ufficio governativo. Ebbene, quella esistenza solinga 
di Haworth è tutta improntata a un simile contrasto: essa è per 
i personaggi che vi partecipano tutta una lotta, fosca, compressa 
e spossante lotta, fra l’altezza della lor vocazione e l’umiltà del 
loro destino. 

L’opera della Gaskell, che si rivolge a codesto interessante 
quadro e che le è stata come dettata dall’amicizia sincera e am- 
mirativa sentita per la più celebre delle tre sorelle, per l’ au- 
trice immaturatamente scomparsa di Jane Eyre, resta uno dei 
libri più notevoli, che sien usciti in Inghilterra in questi ultimi 
cinquant’anni. Gl’ Inglesi hanno il talento biografico. È ciò sì com- 
prende se si pensa quanto sia vivo in loro il senso storico, di cui 
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quel talento è una forma: senso, che si manifesta nella limpida, 
precisa, esclusiva visione de’ fatti, e nell’attitudine a collegarli in- 
sieme in una organica continuità. Quella disposizione innata, che 
ha dato a un uomo mediocre, a Bothwell, la virtù di dipingerci 
stupendamente le fattezze di un uomo grande, di Johnson, e a 
un uomo grande, a Carlyle, la virtù di ridestare la nostra curio- 
sità per le vicende quasi sempre insignificanti di un uomo poco 
più che mediocre, di John Sterling, quella disposizione ha guidato 
l'intelletto della Gaskell su un campo nuovo per lei, e di un in- 
termezzo fortuito nella sua consueta attività romanzesca ha fatto 
forse l’ora più superba della sua carriera letteraria. Dopo di lei, 
parecchi hanno scritto su la famiglia Bronté: ci sono gli studî pre- 
gevoli del Wemyss Reid, del Leyland, del Turner, dello stesso 
Shorter, e di altri ancora. Ma ella rimane sempre tuttavia la su- 
prema autorità su codesto argomento. E a lei, pur non trascurando 
gli altri, io dovrò ora più spesso ricorrere: poichè mi sembra op- 
portuno di approfittare di questo risveglio di gloria brontiana per 
dare una succinta idea al lettore nostro della dimora di Haworth, 
e condurlo per un istante là, di fronte ad eroine del pensiero sin- 
golari quanto vigorose, di fronte a quella Carlotta in ispecie, di 
cui al certo ei conosce le opere, ormai da lungo diffuse anche fuori 
della patria loro, ma di cui forse gli è ignota la fortunosa storia 
dell’ anima. 


Haworth è oggi un paesello di circa 10000 abitanti, circon- 
dato da svelti fumaiuoli, che ne palesano le industri tendenze, e 
unito al resto della civiltà da parecchie coppie di treni, che gior- 
nalmente ne attraversano la stazione ingombra di carri e di va- 
goni. Eppure nemmeno la sbuffante locomotiva, questa poderosa 
forza livellatrice, che, sopprimendo le distanze, ha distrutto in 
gran parte le caratteristiche della vita locale, ha potuto spingerlo 
in mezzo al moto di quel grande distretto della Contea di York, 
che gli s'agita vicino con le sue fabbriche numerose e le sue mol- 
titudini immense. Esso conserva anche oggi l'apparenza di una 
cosa distaccata e lontana. Ottant’anni fa, quando la ferrovia non 
c'era, e Haworth pareva negletto in mezzo alle alte, selvaggie, de- 
serte brughiere, che sembravano al raro viandante il regno del si- 
lenzio, questo isolamento era reale e irrimediabile. Le strade strette 
e scoscese, le case antiche, di pietra grigia, non allietate da fiori 
alle finestre o da orti circostanti, ne facevano la sede convenevole 
ad una popolazione, che la Gaskell ci ha dipinta caparbia, robusta 
di mente e di corpo, rozza di maniere, cruda, quasi brutale di 
costumi. L’ abitare lassù, nell’ angusta e nuda parrocchia, rico- 
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perta dal largo tetto, che con le sue lastre pesanti rivelava il ri- 
correre di venti impetuosi e demolitori, e addossata al tetro cimi- 
tero sovraccarico di tombe, non dev’esser stato mai piacevole per 
alcuno; ma l’ esistenza delle molte famiglie, che in essa si sono 
succedute, per quella adattabilità, che viene dalla moderatezza delle 
aspirazioni, vi si sarà al certo accomodata con pace, se non con 
letizia. Le chete stanze avranno di quando in quando risonato 
al canto della fanciulla semplice, che in mezzo alle domestiche 
faccende s’abbandonava a sogni, che non varcavano i confini della 
sua vista; e presso al focolare, il parroco con la cordialità del- 
l'uguaglianza non solo sociale ma pur spirituale avrà bevuto tra 
il riso e il fumo delle pipe il grog fumante con i maggiorenti del 
suo umile greggie. Il teatro di tante scene comuni e scolorite s° è 
tramutato inaspettatamente in un teatro di energie stupende, di 
vittorie insigni, di delusioni amarissime e di lutti pietosi, per l’in- 
tervento di attori, che hanno portato con sè due elementi ecce- 
zionali di ribellione: una intellettualità singolarmente, fastidiosa- 
mente raffinata, e uno di quegli implacabili morbi ereditarî, che 
acuiscono, per esaurirla più presto, la sensibilità e sconvolgono il 
giaciglio, qualunque esso sia, su cui la sorte n’ ha collocati. 
Quando nel 1820 Patrick Bronté venne come pastore ad Haworth, 
era già padre di sei figliuoli, cinque femmine ed un maschio. La 
moglie, una donnina delicata, mite e buona, s'’indugiò appena su 
la soglia del nuovo asilo: ella scomparve nel settembre del 1821, 
come una di quelle foglie, che, non mai salde su lo stelo, son por- 
tate via nel vuoto infinito dal primo soffio del vento autunnale. 
Egli non era fatto per restar vedovo e con una prole così nume- 
rosa e tenera di età. La mano della Gaskell, rattenuta da riguardi 
facili a comprendersi, è stata leggiera e benevola nel riprodurci 
la figura dell’oramai vecchio clergyman; ma il Wemyss Reid, che 
ha scritto quand’egli era già partito dal mondo, non ha esitato ad 
affermare che il vantato oro del suo cuore aveva in sè più d’una 
macchia. Era onesto, probo, osservatore d’una rettitudine rigida e 
secca, che dava dignità al suo abito professionale; ma in tutto il 
viver suo ei non nutrì simpatia vera che per una persona sola: 
per sè stesso. Irascibile, ostinato, di solito freddo e chiuso verso 
quelli della propria famiglia, mostrava molti dei tratti, che Car- 
lotta poi attribuì al signor Helstone in Shirley. Egli aveva visto 
accrescersi la sua figliolanza con rammarico, sia perchè non amava 
i bambini, sia perchè il numero soverchio pesava troppo sui mezzi 
assai limitati delle sue tinanze. Pareva che questo sentimento 
non l’abbandonasse mai ne’ suoi rapporti con loro. Anche ai dì 
della donna sua, così pieghevole e gentile, egli aveva preso il co- 
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stume di mangiare a parte: sicchè non godeva neppure quell’ora 
serena del desco domestico, in cui gli uomini occupati dimenticano 
tra il riso e il chiacchierio dei propri cari le cure e le fatiche 
della giornata. Il tempo, che i doveri parrocchiali gli lasciavano 
libero, lo passava per lo più nel suo studio, in mezzo ai libri, di 
cui era ghiotto, o in lunghe passeggiate per le silenti campagne 
d’intorno. 

Con un padre così poco alla mano e una zia anch’essa per 
nulla desiderosa di società infantile rimasero i sei ragazzi alla morte 
della mamma. L’abitudine contratta mentre ella languiva nel suo 
letto di dolore, e che era loro inspirata dalla consapevolezza con- 
fusa della presenza in casa di una malattia fatale, l’abitudine di 
stare uniti, da sè, e di bastare a sè stessi, s'era rafforzata con 
l’iniziarsi di tale stato di quasi completa orfanità. Essi trascor- 
revano molte ore rinchiusi insieme in una stanza del secondo piano, 
lontani da ogni rumore del villaggio, a discutere di letteratura e 
di politica con quella precocità prodigiosa propria della gioventù, 
che sarà troncata violentemente. Maria, la maggiore, leggeva i 
giornali agli altri: e di lì sorgevano le dispute più accalorate su i 
delitti di Napoleone e gli eroismi del Duca di Wellington. Di com- 
pagnia altra non avevano che quella della vecchia Tabby, la serva 
fedele, che nutriva un rispetto misto a stupore per la straordinaria 
loro sapienza: e più d’una volta furon visti soli, tutti e sei, tenen- 
dosi gravemente per mano, avviarsi fuor dell’abitato verso le mi- 
steriose scoscese brughiere, che dovevano più tardi divenire lo sce- 
nario preferito del loro fantasticare. Ogni gaiezza fanciullesca 
rimase per essi cosa così ignota, che, molti anni dopo, quando le 
sorelle invitavano alla parrocchia alcuni de’ loro scolari della do- 
menica e desideravano divertirli, erano obbligate a domandare a 
questi come si faceva a giocare, poichè esse non l’ avevano mai 
imparato. 

I lettori di Jane Eyre non hanno bisogno di essere informati 
circa le prime prove disastrose dell’esistenza scolastica delle Bronté, 
perchè l’istituto filantropico di Cowan Bridge per le figliuole dei 
clergymen, nel quale esse vennero collocate per l'educazione, rivive 
tratto per tratto nella robusta pittura che Carlotta fece poi di 
Lowood. Ciò che soffersero in quel periodo, la fame, la noia, i 
cattivi trattamenti, le conseguenze dell'umidità e del cibo malsano, 
tutto lasciò un’impressione incancellabile e minuta nell'anima te- 
nerella di lei, e v'aprì una piaga, che grondava sangue ancora nel- 
l’età, in cui le pene patite nell’ infanzia - forse le più pungenti della 
vita - si sogliono col ricordo relegare da noi sorridendo nell’ar- 
senale dei balocchi spezzati. Fu allora, durante quel soggiorno do- 
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loroso, ch’ ella vide inaugurarsi la serie triste delle care tombe 
fraterne: Maria, l’ Helen Burns del romanzo, ed Elisabetta si spen- 
sero vittime dell’ inesorabile morbo, di cui portavano il germe 
dalla nascita, e che era stato esacerbato dalle privazioni e dai tor- 
menti sopportati in collegio. Dopo questa catastrofe, il padre pensò 
bene di ritirare lei ed Emilia di là: ed entrambe, con un sospiro 
di sollievo, rientrarono nel 1825 sotto il tetto domestico. 

Carlotta divenne così la guida della piccola famiglia, con cui 
ripigliò le vecchie, interrotte consuetudini. Il signor Brontè scor- 
geva in esse ben poco d’ interessante per lui, nulla che potesse di- 
storglielo dall’egoistico concentramento delle proprie occupazioni; 
la zia stimava di aver soddisfatto ai propri doveri di educatrice 
quando aveva obbligate le nipoti a una certa quantità giornaliera 
di lavoro all’ago. Sicchè il loro regno rimaneva la stanza indi- 
sturbata, dove s’abbandonavano alle più disparate letture e alla 
composizione tumultuaria di racconti, drammi, favole e poemi. Le 
cognizioni, ch’entravano in tal modo nel loro cervello, eran di una 
specie tanto indisciplinata, che Carlotta, la più attiva fra tutte, 
mentre poteva venir ripresa per la sua ignoranza in grammatica 
e in geografia, sapeva dettare « una lista di pittori le cui tele 
avrebbe desiderato di vedere », nella quale incontriamo i nomi di 
Fra Bartolomeo, del Caracci e del Ramenghi! 

Per completare i suoi studi regolari, ella fu di bel nuovo 
mandata a scuola a Roehead, presso la buona Miss Wooler, dove 
strinse le due grandi amicizie della sua vita con Mary Taylor 
ed Ellen Nussy, e donde uscì nel 1833 allorchè il tempo della fan- 
ciullezza era già scomparso per lei. Chi abbiamo adesso, dopo 
questo secondo ritorno, innanzi a noi ? Forse la giovinetta allegra, 
vispa, la quale coglie i fiori, che solo sbocciano in quella breve 
stagione del nostro terrestre cammino, 


... quando ancor lungo 
La speme e breve ha la memoria il corso? 


No. Anche allora, in quella primavera - osserva la Gaskell - il cuor 
suo era chiuso agli ameni inganni della speranza. Era codesta una 
sfiducia radicata - per dir così - nella sua costituzione: un risultato 
dei dolori già sofferti e insieme del suo stato permanente di fisica 
debolezza. Se il riso veniva ad increspare talvolta le sue labbra, 
presto si dileguava portato via da un’ondata soffocante di neri pen- 
sieri. Nella paterna dimora così unita al cumulo funebre di tante 
lapidi e di tante croci, tra le quali c'erano i candidi segni indicanti il 
giaciglio estremo delle due sorelline adorate, ella si sentiva invasa 
da un vago e oppressivo terror della morte. Un’ amica sua narra 
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di averla veduta impallidire un di, nella chiesa di Hartshead, 
allorchè un tale casualmente notò ch’ella stava camminando su 
delle tombe. Con l'insistenza penosa degli ipocondriaci ella consi- 
derava tra sè quanto lungo e orribile poteva essere « il momento 
della dissoluzione », pensava a quell’ ignoto al di là tenebroso, 
«unde negant redire quemquam ». Intanto nell’ uniformità delle 
sue giornate la macchina complicata della sua fantasia lavorava 
senza posa, ed inspirandole desiderî intensi e inappagabili le ren- 
deva più sensibile il tetro colore, l’aria misera della realtà. I libri 
eran sempre i suoi più cari compagni: e chi avesse gettato uno 
sguardo nella cucina di Haworth, dove sovente rimaneva con Emilia 
ad accudire alle faccende casalinghe, - era questo un dovere loro 
imposto dalle magre entrate della famiglia, - le avrebbe scorte 
entrambe allontanarsi ogni cinque minuti dal fornello fumante e 
ritornare a qualche volume aperto su la tavola. Alimentata dalle 
visioni poetiche e romanzesche, che la lettura le spiegava dinanzi, 
la sua mente vagheggiava le gioie, le passioni, gli ardori di mille 
eroine imaginarie, e comprendeva tutta la forza fascinatrice del- 
l’avvenenza femminile. Ella quasi nulla possedeva di tale avve- 
nenza: a malgrado della ricca capigliatnra bruna e dei grandi 
occhi profondi, con la sua bocca ricurva, con l’ampio naso schiac- 
ciato, con la fragile e meschina persona non poteva vantare nes- 
suna di quelle magiche attrattive, che avevan fatto di Cenerentola 
una principessa. Ella sentiva codesti suoi difetti, anzi li sentiva 
forse esageratamente, rimpiangendo nelle sue tacite rivolte i doni, 
di cui la sorte le era stata avara. Ed io trovo su le labbra di 
Jane Eyre questo lamento, che è al certo sgorgato dall’intimo del- 
l’anima della sua autrice: « Spesso mi dolgo di non esser bella : 
spesso desidererei d’aver delle guancie rosate, un naso diritto, una 
bocchina di corallo: mi piacerebbe di esser alta, e graziosamente 
sviluppata nelle membra: spesso capisco ch’ è una sventura d’esser 
così piccola, così pallida, e di aver de’ lineamenti così irregolari 
e segnati ». 

Mossa dall’intento di alleggerire le spese di famiglia e di per- 
mettere al fratello Branwell - in allora la gloria e la speranza di 
Haworth - di studiar pittura nell’ Accademia Reale di Londra, 
ella decise di occuparsi come maestra o governante. Andò prima, 
alla sua vecchia scuola di Roehead: poi trovò successivamente un 
posto in due case facoltose dell’ Yorkshire. A Roehead, presso la 
mite Miss Wooler, le cose andarono in principio serene, se non 
prospere per lei: ma presto s’intorbidarono, agitate da quei due 
nemici, che stretti insieme per mano ella portava sempre con sè: 
la cagionevolezza della sua salute e l’irrequieta e repressa incon- 
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tentabilità delle sue aspirazioni. La tediosa monotonia dei suoi do- 
veri non tardò a pesarle: « la mia esistenza », scriveva in su quel 
torno ad Ellen Nussy, « è trascorsa da che io ti vidi uguale e 
ininterrotta come sempre: null’altro che insegnare, insegnare, in- 
segnare dal mattino alla sera ». E nel grigio di quell’atmosfera la 
nervosità del suo debole corpo prendeva il sopravvento, e le creava 
ombre, paure feconde d’ inesprimibili angoscie. « Delle idee, di 
cui nessuno si cura », esclamava, « entrano nel mio cervello e vi 
serpeggiano come veleno. So che esse sono assurde, e tento quindi 
di nasconderle, ma esse pungon di più per questo mio tentativo ». 
Le sue meditazioni si facevan così cupe e minacciose: e codesto 
loro carattere era tanto più grave, in quanto che la sua vita restava 
anche in mezzo alle nuove incombenze ciò che era sempre stata: 
una vita di puro pensiero. Nè più liete furon le sue esperienze di 
governante. Ella non possedeva il dono di trattar coi bambini. 
La sua eccessiva sensibilità la rendeva compassionevole persino 
della sorte dei fiori, tenera persino, come la donna del poema di 
Shelley, verso 


... the poor banished insects, whose intent 
Although they did ill, was innocent. 


Ma le mancava quella paziente e pratica disinvoltura, che disarma 
le innate diftidenze infantili. Inoltre l’ orgoglio, che le si era ma- 
turato in seno nell’ indipendenza della solitudine, le faceva gustare 

quanto ingratamente sapeva di sale il pane altrui: e il Benson, 
‘ che accenna ad alcuni tratti di quel periodo della sua carriera, 
ci narra che se ella era invitata dai suoi padroni ad andare in 
chiesa insieme a loro, si reputava considerata come una serva, 
mentre se non riceveva l’ invito, le pareva di essere esclusa da ogni 
confidenza della famiglia. Non eran scatti questi d’una natura 
capricciosa, ma di uno spirito, di cui la foga urtava ad ogni passo 
tra gli scogli di un dovere assunto contro genio e tollerato con 
affannosa rassegnazione. 

Durante quella lontananza ella provava le spine della nostal- 
gia: anelava al ricorrere delle ferie, al sopravvenire di qualche 
caso imprevisto per avere un motivo di ritornare fra le pareti do- 
mestiche. E quando vi era, quali imagini incontrava ridenti e con- 
fortanti? Doveva spesso, a causa delle infermità e della vecchiaia 
di Tabby, unirsi ad Emilia nel lavorare, stirare, e tener pulite le 
stanze: e nelle ore di riposo le toccava ascoltare con una trepidanza 
angosciosa il tossir frequente della diletta sorella Anna. Ella sco- 
priva in sè con una mesta compiacenza delle doti, che, come diceva 
all’amica sua, avrebbero potuto esserle utili: un’attitudine a spaz- 
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zare, a spolverare, a fare i letti: sicchè con un’aria ondeggiante 
fra il serio ed il burlesco considerava come premio non indegno 
della sua abilità un posto di cameriera in una modesta famiglia 
borghese. L'ambiente, in cui la sua personalità così fine, così per- 
spicace, così colta doveva muoversi, la stringeva da presso, la sof- 
focava: ell’era un po’ come il Leopardi a Recanati, che assaporava 
a goccia a goccia tutto l'amaro di quella pesante e uggiosa di- 
mora. « È vano », esclama una delle sue eroine in un luogo, che 
ha evidentemente un valore autobiografico, « è vano 1’ affermare 
che gli esseri umani debbono accontentarsi della tranquillità: essi 
han bisogno di azione, e debbono crearsela se non possono trovarla. 
Milioni d’individui sono condannati a una sorte più umile della 
mia, e milioni sono in una tacita rivolta contro il proprio fato. 
Niun sa quante ribellioni oltre quelle politiche fermentano nelle 
masse di vita che popolano la terra. Si crede che le donne sieno 
molto calme in generale: ma le donne sentono come sentono gli 
uomini: esse hanno bisogno, quanto i loro fratelli, di esercizio per 
le loro facoltà, di un campo per i loro sforzi: esse soffrono di un 
freno troppo rigido, di un ristagno troppo assoluto precisamente 
come gli uomini ne soffrirebbero; ed è meschino ne’ loro compagni 
più privilegiati il sostenere che esse debbono confinarsi a cucinar 
le torte, a ramendar le calze, a sonare il piano e a ricamare delle 


borse ». In quello spazio angusto, in quell’ orizzonte limitato, le 
sembrava che già ingiallisse, senza gioia e senza gloria, il verde 
dei suoi anni, e si rivolgeva tra sè de’ lamenti, che paiono un’eco 
di questi a lei ignoti del nostro sconsolato poeta: 


Giovane son, ma si consuma e perde 
La giovanezza mia come vecchiezza; 
La qual pavento, e pur m’ è lunge assai. 
Ma poco da vecchiezza si discorda 
Il fior dell’età mia... 


Uscire, partire, diventò una brama cocente, continua del suo seno. 
Quando, nell’estate del 1841, ricevette da Maria Taylor una let- 
tera, in cui le descriveva le meraviglie di Bruxelles, fu vinta - 
così ella medesima dichiara - « da una impazienza furibonda di 
ogni ostacolo, di ogni legame, da un intenso desiderio di ali - ali, 
come la ricchezza può fornire -, da una sete folle di vedere, di 
conoscere, d’imparare ». Il disegno di andar là, dove allora era 
l’amica sua, le si venne a poco a poco elevando e chiarendo nel- 
l'intelletto: e difatti, nel principio del ’42, con lo scopo di per- 
fezionarsi nel francese e nel tedesco ella - ottenuto un piccolo 
peculio dalla zia - si diresse insieme ad Emilia verso la popolosa 
capitale Belga. 
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Il Reid ha giustamente notato che se Carlotta invece di re- 
carsi a Brusselles fosse divenuta - come le era stato proposto - la 
moglie fedele di un sobrio gentleman britannico, noi avremmo forse 
avuto Shirley, ma non certo Jane Eyre e Villette. La passione, 
che aleggia per questi due romanzi, è un’esperienza acquisita in 
quel soggiorno nel Belgio. Come è noto, le sorelle entrarono, appena 
giunte, in una Maison d’ Education pour les jeunes demoiselles 
tenuta dai coniugi Héger: e quivi vissero per qualche tempo in- 
sieme e contente, lavorando con zelo, godendo degl’inusitati spet- 
tacoli offerti dalla gaia metropoli, e riguardando all’avvenire con 
una confidenza, che sino allora non avevan forse mai conosciuta. 
Ma di lì a poco Emilia rimpatriò, e Carlotta, dopo una breve va- 
canza a casa, fece ritorno, sola. Parecchi anni più tardi, scrivendo 
ad un’amica, ella così alludeva a codesto suo ritorno: « Io rivenni 
a Bruxelles dopo la morte della zia contro la mia coscienza, 
spinta da ciò, che allora mi sembrava un impulso irresistibile. Io 
fui punita di tal follia con la distruzione completa di altri due 
anni di felicità e di pace di mente ». Che era accaduto? che era 
questo impulso? che questo rimorso? Nè la Gaskell, nè gli altri 
biografi della Bronté, nè le stesse sue lettere di quel periodo ce 
ne informano: ma avvolto nel lume di Wakrheit und Dichtung, come 
direbbe il Goethe, il secreto ci si rivela nelle pagine di Villette. 
Lucy Snowe è senza dubbio la Carlotta di Bruxelles: nè è arduo 
rintracciar l'originale di Paul Emanuel, se noi consideriamo che 

; il signor Heger, quand’ella frequentò l’ Istituto, era poco più che 
trentenne e v' insegnava nelle classi superiori lettere francesi. Ci 
fu quindi in realtà « l’individuo di bassa statura, bruno, angoloso, 
irascibile », ch’ella raffigurava più tardi con la vividezza acuta della 
sua prosa: ei fu il maestro suo, prima appena osservato, indi se- 
cretamente temuto, poi secretamente ammirato, infine caldamente 

amato da lei. Egli era senza attrattive, anzi quasi repulsivo a primo 

incontro, con le sue crude maniere, con la sua ruvida impetuosità. 

Ma era un uomo, nel pieno e più alto significato della parola. Egli 

era singolare e forte, risoluto e buono; e a lui la povera governante, 

che era stata sola per tutto il viver suo, per cui il mondo sem- 
brava un paese straniero e quella Bruxelles doppiamente straniera 
se comparata con le aride lande dell’ Yorkshire nativo, a lui volse 

il suo sguardo reverente e il suo cuore assetato. La consapevo- 

lezza di non esser bella accresceva il pregio delle semplici bontà, 

ch’ei le usava: e l’idea ch'egli non mancava di difetti, ch'egli non 
era amato, ch’egli pure era solo, dava all’amore di lei la tenerezza 
della pietà. Ma un ostacolo, certo ben più grave di quello che 
si accenna in Villette, impediva il libero corso dei suoi sentimenti. 
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1l rimorso, confessato poi, circa quel ritorno a Bruxelles avye- 
nuto « contro la propria coscienza », indica che altri aveva dei di- 
ritti su l’affetto di lui e che le sue pretese eran quelle di una 
usurpatrice. Da qui, da questo intimo contrasto, nacquero le ore di 
malinconia, di angoscia, di sconforto, ch’ella attribuì nel romanzo 
a Lucy Snowe. I particolari di quella strana e così drammatica 
situazione psicologica hanno tutti un valore personale: tutti, persino 
il racconto di quella giornata, in cui, stanca, inquieta, co’ nervi 
irritati, anelando a un momento di riposo, l’eroina - fervida e con- 
vinta protestante -va ad inginocchiarsi a un confessionale di Ste. Gu- 
dule e ad invocar aiuto e consiglio da un prete cattolico! Ella era 
venuta a Bruxelles per distrarsi, per allargare la cerchia delle sue 
nozioni e delle sue esperienze: ma nel formular codesto programma 
non aveva tenuto conto della sua eccitabilità, della consuetudine 
ormai dominante in lei di lottare, godere e patire solo con i fan- 
tasmi della propria fantasia. E ritornava dopo circa venti mesi di 
lontananza ad Haworth con un’ amarezza e una delusione di più 
nell’anima, delle quali scorgiamo come un riflesso nelle parole, che 
al primo giungere indirizzava ad Ellen Nussy: « Soffrii molto nel 
lasciare il Belgio. Non dimenticherò mai, per quanto io possa vi- 
vere, cosa mi costò il distaccarmi dal signor Heger; mi dolse tanto 
di addolorare lui, che è stato per me un amico così disinteressato, 
così fido e così cortese! » 

Alla parrocchia non mancavano ad attenderla nuove ansie, 
nuove cure, che richiedevano dal suo carattere altri sagrifizi di 
coraggio e di pazienza: il padre aftlitto da una cataratta, che lo 
costrinse di lì a poco a sottostare ad un’operazione penosissima, 
e Branwell, il fratello, vanto un dì della famiglia, caduto ne’ tra- 
viamenti più vergognosi del vizio. Questo Branwell rappresenta 
nell’ambiente brontiano il tipo più spinto della degenerazione. 
Quanti lo accostarono nella primissima gioventù affermano ch'egli 
era dotato di un talento smagliante, delle grazie più seducenti fi- 
siche e morali. Anche i tardi abitatori di Haworth riconoscevano 
nel ragazzo il fuoco del genio: e pur oggi, se taluno investiga la 
storia dei Brontè, ritroverà che le più profonde e care riminiscenze 
s'aggruppano tuttavia intorno alla figura di lui, appassita e dile- 
guata innanzi sera. La sua conversazione aveva un fascino irresi- 
stibile: egli prometteva come artista ben più di un’ordinaria abi- 
lità, e, bambino quasi, aveva composto de’ versi, che rivelavano 
una non comune attitudine poetica. Della destrezza e della prontezza 
della sua mente ci rimane prova in un tratto, che per un riguardo 
lo colloca al di sopra dello stesso Bonaparte. Questi soleva - di- 
cono - dettare contemporaneamente dodici lettere diverse ai suoi 
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segretari; Branwell, faceva di più: con una penna in ciascuna mano, 
poteva scrivere due lettere differenti nel medesimo istante. Ebbene, 
codeste qualità, a cui il Leyland ha dedicato due volumi d’indul- 
gente illustrazione, furon d’un subito soffocate nell’abbandono com- 
pleto ai più degradanti ed estenuanti piaceri. L’alcool e le donne 
trascinarono Branwell per il -declive fatale, da cui non si risorge: 
e per suo tormento ve lo trascinarono a occhi aperti, lasciandogli 
tutta la limpidità della sua coscienza. Per stordirsi, per dimenti- 
carsi, si diede a prender morfina: e tra le intemperanze della 
propria condotta e gli effetti deleterî del rimedio offriva ai suoi 
uno spettacolo scandaloso, ributtante, reso ancor più oppressivo 
dalla previsione sempre più chiara di una inevitabile catastrofe. 
Fu allora, in mezzo a questa critica condizione, in cui la tristezza 
del presente non era alleggerita dalle rosee rimembranze del pas- 
sato nè dalle ingannevoli illusioni dell'avvenire, che Carlotta cercò 
e ritrovò un balsamo nel rifuggirsi nel regno della poesia e della 
finzione romanzesca. Ella condusse con sè in questa fuga beata e 
obliosa anche le altre due sorelle, Emilia ed Anna, che formavan 
con lei un’anima sola. E insieme, nel 1846, all’ insaputa di tutti, 
presentarono al pubblico, con gli pseudonimi di Currer, Ellis ed 
Acton Bell, una raccolta di liriche, che procacciò loro le lodi di 
qualche rivista. Non molto dopo uscivano a Londra tre romanzi 
sotto gli stessi nomi: Wuthering Heights di Ellis Bell (Emilia), 
Agnes Grey di Acton Bell (Anna) e Jane Eyre di Currer Bell 
(Carlotta). 

Non è questo il luogo di discorrere intorno ai pregi e ai di- 
fetti delle opere delle Brontè, che vanno per il mondo da più di 
mezzo secolo e che sono passate ormai in cosa giudicata. Mi piace 
però rilevare l’osservazione fatta da un recentissimo critico delle 
prefazioni della signora Ward, il quale considera come un mira- 
colo che codeste sorelle, cresciute in una cerchia così ristretta, 
abbiano saputo creare « una serie di tipi, che vigorosamente 
respirano e palpitano, e una del portentoso terzetto piantare nel 
giardino della letteratura inglese un fiore di perenne rigoglio- 
sità ». Io non capisco invero dove, in che il vantato prodigio con- 
sista. Potevano le Bronté non scrivere affatto: ma se furon indotte 
dall’ indole del loro ingegno a scrivere, non potevan darci che i 
prodotti, che ci han dato, i quali hanno una rispondenza mirabile 
con le vicende, con il colore, con le tendenze della loro vita. Che di 
diverso dal Wuthering Heights avrebbe potuto comporre l'Emilia? 
Ell’era di un temperamento, che aveva dello stravagante. La sua 
avversione a venire in rapporto con gli altri giungeva a tale, che 
quando i curati, i quali erano i soli visitatori di Haworth, s’apri- 


17 Vol. XC, Serie IV — 16 Novembre 1900. 
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vano un accesso alla parrocchia, ella li evitava come se fossero 
degli appestati. Nelle rarissime occasioni, in cui di sorpresa si tro- 
vava in compagnia, si sedeva da un canto, assolutamente in silen- 
zio, con un’attitudine quasi ostile: e tanta era la sua riserva- 
tezza nella stessa intimità famigliare, che qualcosa di simile a 
paura, a soggezione si mescolava all’ amore, che i suoi le porta- 
vano. Il suo unico diletto era girare per le deserte campagne circo- 
stanti, sola, seguita dai suoi grossi cani, ch’ella domava con energia 
maschile. Queste bestie volevan bene alla sua piccola e candida 
mano risoluta: e Keeper, l’ultimo che tenne presso di sè, camminò 
col muso basso dietro la sua bara, e guaì per notti intere all’ uscio 
della sua camera, nè più saltò d’ allegrezza dopo ch’ella si spense. 
In un essere così a parte, così indipendente, così inaccostabile, 
c’era di necessità una straordinaria esuberanza imaginativa: e di 
tale esuberanza è figlio il Wuthering Heights. C'è bisogno di con- 
tatti continui con la gente, c’è bisogno di penetrare nelle maniere 
e nelle arti delle diverse classi sociali, per formare una Modeste 
Mignon o una Madame Marneff; ma tutto ciò è una inutile pre- 
parazione per inventare intrecci romanzeschi alla Edgard Poe, che 
paiono i sogni isolati e bizzarri d’una notte agitata. Emilia s’ è 
inspirata al genere terribile della Radcliffe e di Hoffmann; in esso 
ha creduto di trovare uno sfogo adatto alla ressa delle sue fan- 
tasie; e ha composto il libro delle sue esperienze: le esperienze 
della fanciulla, che ha errato ogni dì, per ore e ore, rapita in vi- 
sioni favolose, nelle solitudini immense delle selvaggie brughiere. 

Anna ha in Agnes Grey risuscitato gli anni trascorsi come 
governante sotto un tetto mercenario, e in The Tenant of Wildfell 
Hall, che segui da presso quel primo tentativo, il truce destino 
del fratello Branwell. In quanto a Carlotta, si può asserire che le 
sue opere costituiscono nell'insieme un’ autobiografia idealizzata. 
La mancanza di larghe conoscenze esteriori l’obbligava per la crea- 
zione dei suoi soggetti a ricorrere o a sè stessa o a quei pochi, che 
erano strettamente legati con lei. I suoi caratteri son presi dalla 
sua esistenza giornaliera; e dai fatti, che cadevano sotto la sua 
osservazione del momento, i particolari, gl’ incidenti delle sue fin- 
zioni. L'Istituto di Lowood - vedemmo - è la scuola di Cowan- 
Bridge, ed Helen Burns la sorellina Maria. In Shirley son riprodotti 
molti tratti d’ Emilia. Villette è Bruxelles: Ginevra Fanshawe, Paul 
Emanuel, Madame Beck sono tipi, ch’ella ha incontrato nel Pen- 
sionnat di Rue d’Isabelle. Le impressioni provate, le tendenze 
alimentate in una carriera, piana di fuori, ma di dentro inceppata 
da sassi e da spine d’ogni sorta, rigalleggiano, sto per dire, tutte 
fra le linee dei suoi romanzi. Anche quel non so che di sensuale 
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e di libero, che in essi è stato più volte ripreso dalla critica, è 
una fioritura venuta su inconsapevolmente dall’ anima sua: sono 
le gioie, sognate nel suo seno di vergine, le imagini tentatrici af- 
facciatesi timide alla soglia del suo cuore affamato, che nell’oblio 
dell’invenzione scendon spontanee per la sua penna, come i canti 
voluttuosi pensati secretamente volavano nel delirio alle labbra 
pudiche di Ofelia. Se un aspetto di fenomeno hanno per gl’ Inglesi 
i lavori di Currer Bell, questo può solo ritrovarsi nell’ impronta 
artistica, per loro nuova e originalissima, che di necessità v’ hanno 
stampato codeste condizioni soggettive della scrittrice. Non rac- 
chiudono essi lo studio di caratteri, quali si disegnano esterna- 
mente nei rapporti, negli accomodamenti, negli urti con la società 
che li attornia, quali sono Becky Sharp di Vanity Fair o Do- 
rothea di Middlemarch: in essi c'è lo studio esclusivo dell’ #0, un 
intimo colloquio continuo fra la Carlotta di Haworth e la propria 
coscienza. 

Il successo ottenuto da Jane Eyre fu pronto e strepitoso: Tha- 
ckeray notava più tardi che in quindici giorni questo libro trascinò 
il pubblico a un punto d’entusiasmo, al quale egli soltanto in dieci 
anni di duro lavoro era riuscito a portarlo. Le discussioni furono 
interminabili circa il mistero, che ricopriva quell’improvvisa ap- 
parizione: e polemiche audaci sorsero circa lo stato dell’autore, 
s'era un uomo o una donna, un novellino o un veterano nella 
lizza letteraria. Mentre questo astro si rivelava al pubblico atto- 
nito, gli abitanti della parrocchia continuavano nella uniformità 
delle loro consuetudini: ed è uno spettacolo non privo di gran- 
dezza il contemplare codesta esile fanciulla, che attende alle 
faccende di casa, prepara le patate per il pranzo, sorveglia la 
cazzaruola sul fuoco, proprio nell’ istante, in cui lo pseudonimo 
da lei assunto passava di bocca in bocca, tra i lettori dei due 
mondi, sollevato su le ali impetuose di una gloria incontrastata. 
Una simile vittoria era di quelle che dan le vertigini, assicurando 
d’un colpo oltre i vantaggi della fama anche quelli dell’agiatezza: 
ma il ritegno ormai fatto natura in lei, la diffidenza, che l’ac- 
compagnava in ogni suo passo, le impedivano di abbandonarsi alle 
legittime ebbrezze del suo trionfo. Quanto dell’antica Carlotta 
restasse nella recente Currer Bell, lasciò scorgere il dì, in cui 
dovette, per dileguare le conseguenze eventuali di un malinteso 
nato in America, palesare la propria identità ai suoi editori Elder 
e Smith. Ella si recò a Londra insieme ad Anna col treno della 
notte, e, dopo essersi ristorata alla stazione, si presentò allo sta- 
bilimento di Cornbhill, dove ebbe non poca difficoltà a giungere 
sino al direttore, che ignorava affatto l’esistenza di una signorina 
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Bronté. Alla fine egli entrò nel negozio, dicendo con un’ aria un 
po’ seccata: « Ebbene, mia giovane, cosa volete da me? » « Signore », 
ella rispose, « noi veniamo dall’ Yorkshire e desideriamo discorrervi 
in privato. Io ho scritto Jane Eyre». « Voi avete scritto Jane 
Eyre! » gridò allora lietamente l’editore; ed insistette invano 
perchè accettassero l’ ospitalità presso la sua famiglia. La sera 
si presentò all’umile albergo, dove eran discese, per condurle in- 
sieme alla madre e alla sorella al teatro dell'Opera. Gli splendidi 
abbigliamenti delle due signore della capitale facevano uno strano 
contrasto con i lindi ma modestissimi abiti campagnuoli delle 
Bronté: « eleganti dame e profumati cavalieri », scriveva l’ indo- 
mani Carlotta, « mentre stavamo sulla porta del palco, ci guar- 
davano con un leggiero grazioso sussiego ben giustificato dalla 
circostanza ». 

La notorietà già acquisita e accresciuta poi dall’apparire di 
Shirley e di Villette la mise in relazione epistolare e personale con 
gli uomini più ragguardevoli del suo paese. Ma la vita da reclusa, 
che ella aveva sempre condotta, le instillò anche nei giorni della 
celebrità una insormontabile repugnanza ad accostare nuovi visi. 
In società l’invadeva quella cosciente timidezza eccessiva, frutto 
un po’ d’orgoglio e un po’ d’ inesperienza, che aveva tormentato 
il povero Rousseau nei salotti dorati di Parigi. Il sapersi osser- 
vata, fosse pur favorevolmente, e la preoccupazione di lasciar 
negli altri un buon ricordo di sè, la gittavano in una febbre di 
nervosità, che la confondeva e contro cui dopo s’ irritava indarno. 
Una volta, in casa Smith, il trovarsi seduta a tavola in mezzo 
a cinque letterati di grido le tolse addirittura il sonno per l’intera 
notte. « A malgrado de’ miei sforzi », confessava all’ amica, « io 
non potei chiuder occhio, e la mattina m’alzai senza neppure 
aver gustato un minuto di assopimento ». Nè la sua operosità di 
scrittrice le forniva tutte quelle soddisfazioni, a cui l’altezza del- 
l’ingegno le dava quasi un diritto. Ella aveva una suscettibilità 
penosa d’ogni critica, e nel fondo una sfiducia di sè stessa e della 
propria abilità intellettuale, che intorbidava d’improvviso l’ onda 
pura e fresca della sua ispirazione, sicchè sovente, com’ ella me- 
desima ci dice, la sua mano cadeva quasi paralizzata sul tavolino 
da studio. 

Le domestiche calamità non cessarono di colpirla pur in mezzo 
agli applausi, che i suoi libri le suscitavano d’ intorno. Anna ed 
Emilia seguirono a breve distanza l’ una dall’ altra lo sciagurato 
Branwell nel sepolcro, immaturamente consunte dal morbo, che 
non perdona. Ella vide spezzarsi così quella catena d’affetto, di 
intimità, che le aveva dato coraggio nelle ore di disperazione: 
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ella vide estinguersi quelle due luci di conforto, a poco, a poco, 
in un mancamento lento e travaglioso, che le aveva rinnovato ad 
ogni istante il terrore della dipartita. Rialzata a stento la testa 
dopo quella tremenda bufera, aveva ricercato nelle sedate’ gioie 
del matrimonio e della maternità un compenso agli affanni patiti. 
S'era decisa a maritarsi con un curato di suo padre, Mr. Nicholls, 
un brav uomo, che le era affezionato da lungo, tacitamente. Non 
era lo sposo contemplato nei sogni della verde giovinezza nè 
forse nei fulgidi albori della sua rinomanza; ma pure appagava 
la sua ambizione femminile: l’ammiratore non delle sue clamorose 
qualità di autrice, ma di quelle più raccolte, più miti e durature 
di donna fida e amorosa. La felicità però non era di questa terra 
per lei. Aveva appena gustato la pace, che la sicurezza di essere 
amato infonde nel cuore di chi ha molto sofferto, che quella 
« doglia fra le spalle », che aveva già qualche anno innanzi ac- 
cusata ad Ellen Nussy, le si acuì; e nel marzo del 1855 ell’ era 
travolta dal soffio gelido della morte « strappata dalla vita in un 
tempo di promessa e in sul fiore della età ». 


Della famiglia numerosa venuta a Haworth sette lustri prima 
Patrick Brontè, il vecchio tronco, rimaneva così unico superstite. 
Nel pensiero di onorare la memoria di Carlotta, l’ ultima scom- 


parsa, la cui celebrità aveva già indicato al mondo il cantuccio 
ignoto dell’ Yorkshire, ei si rivolse poco dopo la sua fine ad Eli- 
sabetta Gaskell perchè ne scrivesse una biografia. Questa accettò. 
E quasi a velar tutta la istoria dell'ombra opaca dei cipressi, pose 
al principio del suo mirabile lavoro le iscrizioni delle cinque pietre 
funebri, che laggiù nel villaggio lontano e silenzioso racchiudono 
i resti corporei di tanto ingegno e di tanta sventura. 


CarLO SEGRE. 








INNO 


PER LA “DANTE ALIGHIERI” 


A forti propositi, Ovunque portarono 
Ad alti pensieri I nostri piloti, 
Solleva tu gli animi, Presaghi spingendosi 
Divino Alighieri! A termini ignoti, 
Risorta, la Patria D'Italia col genio, 
Sia degna di Te! Di Cristo la fè; 


Ovunque, dell’aquile Or possa d’Italia 
Seguendo il cammino, Sonar l’idioma, 
S'assise l’imperio Figliuol non degenere 
Del dritto latino Del verbo di Roma, 
E torme di popoli E adempier l'auspicio 
Suo popolo fe’; Che il Vate gli diè! 


Augusto FRANCHETTI. 








I TIPI DELLE NAVI 


I tipi delle navi da guerra sono discussi e deliberati, presso 
tutte le Nazioni, da consessi speciali, in base alle esigenze della 
guerra, della politica e della finanza. Politica e finanza suggeri- 
scono la quantità delle navi, la guerra ne determina la qualità. 

La lotta in mare richiede che le navi, che sono base ai di- 
versi ordinamenti, siano atte a sostenere non soltanto il genere 
di guerra che la nazione deve più intensamente combattere, ma, 
come speriamo qui di dimostrare, anche tutte le fasi della bat- 
taglia. i 

La riflessione, che prima si presenta alla mente, è se non vi 
sia un tipo, il quale soddisfaccia interamente a codeste due esi- 
genze. Se ciò fosse possibile, si eviterebbe quella suddivisione in 
tanti tipi, che nuoce all’ omogeneità delle flotte del giorno d’ oggi. 
È difficile, non vi è dubbio, riunire in una sola nave tutti i re- 
quisiti ad un tempo, tanto più che certe operazioni - alcune ope- 
razioni costiere, per esempio - richiedono navi speciali, ma nulla 
impedisce, però, che, per le operazioni d’alto mare, si miri ad 
una intelligente eliminazione fra i vari tipi, messi in voga fino ad 
oggi, per giungere ad organare le flotte con criteri più semplici @ 
più pratici. 

Se non che la questione non è tanto facile, quanto a prima 
vista potrebbe apparire, perchè mentre per certi tipi di navi - 
come sarebbero le torpediniere, le ausiliarie, le guardacoste - i 
criteri, che ne determinano la presenza nella costituzione delle 
flotte, sono presso a poco uniformi presso tutte le nazioni, giacchè 
si tratta di tipi di navi opportuni tanto negli ordinamenti difen- 
sivi che in quelli offensivi; per le navi da battaglia, invece, varie 
opinioni si contendono il campo, le quali non permettono di for- 
marsi un’ idea esatta dei tipi più adatti onde conviene sian com- 
poste le flotte per la guerra che ogni Nazione, nelle speciali con- 
dizioni in cui si trova, deve combattere. 

Per « uscire dal pelago alla riva » riassumerò brevemente e 
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nel modo più intelligibile ai non tecnici le opinioni più autorevoli, 
in fatto di guerra navale, nella speranza di poter giungere poi ad 
una conclusione concreta circa i tipi delle navi con le quali do- 
vrebbe ordinarsi la nostra flotta. 


+ 


Ma prima, mi è necessario fare qualche breve premessa per 
rendere più chiara la comprensione di quanto dirò in seguito. 

E noto che le qualità tecniche di una nave - le principali, 
s'intende - son queste: la potenza, che è determinata essenzial- 
mente dal numero e dalle qualità dei suoi cannoni; la protezione, 
che è data dalla corazza di cui essa è fornita, secondo che questa 
è più o meno spessa, più o meno estesa sulle parti varie della 
nave; la velocità, che dipende dalla potenza delle macchine; l’ au- 
tonomia, che risulta dal maggiore o minor tempo durante il quale 
la nave può tenere il mare senza bisogno di rifornirsi, che è data, 
in altri termini, dalla maggiore o minore provvista di carbone, 
che la nave può portare seco. 

Poichè lo sviluppare ognuna di tali qualità implica un accre- 
scimento di peso, si comprende che non tutte le qualità medesime 
possono in una nave essere sviluppate al massimo grado. Nelle navi, 
che si sogliono chiamare tattiche - 0 assolute secondo altri - preval- 
gono la potenza e la protezione: son le navi corazzate o di linea. 
Nelle navi, che si sogliono chiamare strategiche - o relative se- 
condo altri - la potenza e la protezione sono ridotte per accrescere 
la velocità e l'autonomia: sono gli incrociatori corazzati. 

È noto pure che nella guerra navale o/fensiva - quella che 
mira ad offendere le coste nemiche (blocco, bombardamento, sbarchi 
ed invasione) - il primo scopo a cui necessariamente si mira, è la 
distruzione della flotta nemica. L’ ordinamento di una flotta, orga- 
nizzata cor. scopo d’ offensiva, richiede dunque che la maggior 
parte delle navi sian di quelle che abbiam detto /attiche, appunto 
perchè hanno maggiormente sviluppate le qualità per potere im- 
pegnare battaglia con successo. 

Nella guerra navale difensiva - quella il cui scopo essenziale 
non è già il portare l’ offesa contro le coste nemiche, ma sopra 
tutto salvaguardare le coste nostre dall’ offesa avversaria, senza 
però escludere l’ attacco della flotta nemica o di una parte di 
essa, se con abili manovre si riesce a coglierla in un momento di 
impotenza o si riesce a farla frazionare - nella guerra difensiva, 
dico, non si può completamente escludere la nave tattica dall’ or- 
dinamento della flotta, sebbene siavi chi opina il contrario, ma si 
può ammetterla in più modeste proporzioni, dando la preferenza 
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sopra tutto alle navi strategiche, quelle nelle quali, come abbiamo 
detto dianzi, la potenza e la protezione sono ridotte per dar passo 
alla velocità ed all’ autonomia. 


+ 


Ciò premesso, vediamo brevemente quelle varie opinioni a cui 
ho dianzi accennato. 

Nel 1893 l’ ingegnere navale Bertin, in un opuscolo intitolato 
État actuel de la marine de guerre, tentava di far derivare logi- 
camente i tipi delle navi dagli scopi che la marina da guerra - 
francese s' intende - può essere chiamata a conseguire. In primo 
luogo: divenir padroni del mare. E lo scopo più ampio e più 
vasto: raggiunto questo risultato, si pone al sicuro il proprio lito- 
rale, si ha la possibilità di minacciare il nemico nel territorio di 
lui, attaccare o bloccarne i porti, intercettarne il commercio. È il 
compito delle squadre. — In secondo luogo: assicurare le proprie 
coste ed i propri porti contro un nemico padrone del mare. È il 
compito delle navi guardacoste; a questo scopo possono concor- 
rere le altre navi, anche quelle che son divenute inadatte ad un 
servizio attivo. — In terzo luogo, infine : dar la caccia e catturare 
le navi del commercio e gli incrociatori del nemico. È compito 
essenzialmente degli incrociatori. 

In sostanza il Bertin ammetteva, nel 1893, ogni tipo di nave. 
L’ elasticità del suo programma aveva tutti i difetti dell’ indeter- 
minazione, come fu ben dimostrato dal nostro comandante Astuto, 
in un articolo della Rivista Marittima del luglio 1898, Centri 
difensivi e tipi dî nave. Si deve però credere che oggi il Bertin 
siasi ravveduto, perchè nel nuovo programma delle costruzioni 
francesi egli è il propugnatore di due soli tipi: la nave attica, 
con uno spostamento dalle 14 alle 15 mila tonnellate, e la nave 
strategica di 13 000 tonnellate. Ciò rivela la tendenza ad eliminare 
i tipi inutili per ridurli a due soltanto. 


<P 


Il Bertin era stato preceduto dalla Jeune École, che, scostan- 
dosi dai criteri generali, vorrebbe che fossero abbandonate le 
grosse navi, per ridurre la marina francese a navi minuscole, 
incrociatori per predare il commercio nemico, cannoniere e tor- 
pediniere rapidissime. Tali idee non furono mai prese sul serio 
in Francia; in Inghilterra furono poco discusse; in Italia non tro- 
varono favore. 

Ma nel ’96 sorse il Fournier (1), l’ egregio ammiraglio che 


(1) FOURNIER, La flotte nécessaire, 1896. 
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comandava la flotta francese a Cagliari, il quale, non partigiano 
delle grosse navi, ma neppure troppo ossequioso ai lirismi della 
Jeune École, proponeva la nave tipica di 8300 tonnellate, con 
15 centimetri di corazza, velocità di 20 nodi, armamento potente 
con prevalenza di tiro per chiglia, ossia con prevalenza di tal 
disposizione delle artiglierie, da potere far fuoco in moto, nella 
direzione di marcia della nave. Egli affermava essere sua convin- 
zione che la nave da lui patrocinata non sarebbe « nè allora, nè 
poi, sorpassata da qualsiasi altra in potenza militare ». 

Contro questa affermazione insorse il nostro Direttore navale, 
Martorelli, con un vibrato articolo nella Rivista Marittima (1), 
nel quale provò al brillante scrittore francese come tutte le auto- 
rità navali concordassero nell’ affermazione che di due navi pro- 
gettate alla stessa epoca e con eguale abilità, la superiore era 
certamente quella di dislocamento maggiore: che quando in una 
nave si vogliono condensare tutti i fattori di potenza al massimo 
grado, la conseguenza è il grande tonnellaggio ; che nella pratica 
tutte le Nazioni si son dovute rassegnare a subire i grandi disloca- 
menti; concludendo che il programma lasciato dal Saint-Bon, cicè 
che gli elementi per una nave ideale sono cannoni non inferiori 
agli altri, corazza non forata dai cannoni altrui, velocità grande 
per essere padroni delle offese e in grado di sfuggire gli attacchi 
delle nuove armi insidiose - era quello che avrebbe messo una Na- 
zione in grado di sfidare qualunque altra, e che per conseguenza 
l’ affermazione dell’ ammiraglio francese era molto arrischiata. 

Ciò non toglieva allora, nè toglie oggi, che l’idea del Fournier, 
di creare una flotta omogenea, non abbia tuttora, come avrà 
sempre, un valore considerevole, tanto è vero che non v' è chi non 
la riconosca esatta. Le difficoltà per raggiungere questo risultato 
sembrano, però, quasi insuperabili, sia per i quotidiani progressi 
dell’ ingegneria navale, sia per il lungo tempo che si richiede ad 
allestire una flotta, quando non si abbiano mezzi finanziari per co- 
struire un gran numero di navi in uno stesso momento. 

Tuttavia, ripetiamo, l’ aspirazione ad una flotta omogenea ha 
grandissimo valore: la mancanza di omogeneità nelle navi si farà 
sensibilmente sentire allo scoppiare di una guerra e metterà a dura 
prova i concepimenti strategici e tattici del comandante supremo, 
che, a causa appunto della mancanza di omogeneità delle navi, non 
potrà forse aver sotto mano, al momento voluto, quel numero di 
bastimenti che gli assicurerebbero il successo; nè potrà farli mano- 


(1) MARTORELLI, La « Flotte nécessaire », in Rivista Marittima, gen- 
naio 1897. 
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vrare riuniti, come vorrebbe, per condurre la battaglia. Infatti, muo- 
vere ad uno stesso momento e per il medesimo scopo un Majestic 
ed un Powerful; un Lauria ed un Garibaldi; ua Charlemagne ed 
un Jeanne d'Arc, saranno problemi di non facile soluzione, quando 
si pensi alle enormi differenze che tra quelle navi vi sono in quanto 
a velocità e ad autonomia. 


+ 


Il comandante Mahan, della marina americana, autore ben 
noto per i suoi bellissimi scritti di cose navali, pubblicò a proposito 
delle Qualità distintive delle navi da guerra, un importante ar- 
ticolo, del quale giova dare un largo riassunto per lo scopo che qui 
ci siamo proposto (1). 

Dalle descrizioni che di consueto si fanno delle navi da guerra - 
egli scrive - si dedurrebbe che la determinazione delle loro qualità 
sia sopra tutto compito dell’ ingegnere navale e del macchinista 
navale. 

Questo è un errore. 

Le navi da guerra esistono soltanto per la guerra: son le ne- 
cessità militari, che ne debbono determinare le qualità. Soltanto 
dopo comincia l’opera del tecnico, che è quella di costruire la nave, 
in modo che abbia le qualità richieste dall’ ufficiale di marina. Ciò 
premesso, egli, sulla quistione della potenza e della velocità, asse- 
risce che la prima deve prevalere sulla seconda: la potenza è utile 
anche quando la velocità è limitata, mentre la velocità senza la 
potenza è pressochè inutile. E perciò quando si trova, come spesso 
accade, che un elemento deve cedere il campo in qualche modo 
per il pieno sviluppo dell’ altro, è l’ estrema velocità che deve ce- 
dere il passo per ottenere una maggiore potenza. Quest’ osserva- 
zione - egli nota - può sembrare superflua, ma non è tale, perchè 
a cagione della moderna mania di confidare ogni sforzo alle mac- 
chine, la velocità è considerata da molti come la caratteristica più 
importante per ogni genere di navi da guerra. « Chieggasi al let- 
tore di un giornale che cosa gli ha fatto maggiore impressione 
nelle notizie che si danno di una nuova nave da guerra. Non è 
forse che la nave ha fatto tante miglia? E che cosa sa la media 
degli uomini sul potere combattente della nuova nave, quando 
questa è giunta al termine di quegli esperimenti illusorî, che si 


(1) Articolo inserito nell’ opera di A. T. MAHAN, The lessons of the 
war with Spain, tradotta dall’ autore del presente scritto, edita dalla Lega 
Navale, Spezia, col titolo: Lezioni della guerra Ispano-Americana, 
son prefazione del prof. MANFRONI. 











268 I TIPI DELLE NAVI 





chiamano “le prove” ? Non è vero che fra diverse qualità di navi 
la più veloce sia la più efficace per il dominio del mare. La po- 
tenza è l’ elemento determinante »; giacchè quando parecchie navi 
sono riunite, « non possono muoversi che alla velocità della più 
lenta ». « È naturale il domandare: perchè non si costruiscono 
tutte le navi egualmente veloci? La risposta è che ciò sì può fare 
in certi limiti; ma è una condizione di cose che non si può man- 
tenere a lungo; ogni avaria, o contrarietà, che tocca ad una nave, 
relativamente alla velocità, fa sentire il suo effetto su tutte le 
altre; il che invece non accade riguardo alla potenza ». Se per 
volere una grande velocità si riduce il potere combattente, si fa 
cosa a danno di un elemento - la potenza - che è « più importante 
e meno soggetta ad avaria ». 

Il raziocinio e la storia - dice l’ illustre comandante ameri- 
cano — conducono a queste conclusioni: che una marina, la quale 
voglia fare guerra offensiva, deve essere composta di navi pesanti, 
corazzate, che posseggano un massimo di qualità offensive, e siano 
di tipo così omogeneo da facilitare l’ uniformità di movimento e di 
evoluzione, senza le quali cose non è possibile nè manovrare, nè 
combattere concentrati. Questo è l’ essenziale. « Nè la grandezza 
delle navi ha da essere accresciuta per ottenere una velocità più 
alta di quella già raggiunta da qualche moderna corazzata ». 

In ordine all’ autonomia - o capacità di carbone, che voglia 
dirsi - «la convenienza di siffatta qualità per le operazioni mili- 
tari è evidente - dice il Mahan-; ma con i combustibili di cui 
attualmente si fa uso, essa non si può conseguire che in limiti 
molto ristretti. Percorrere la massima distanza fra due stazioni di 
carbone, fortificate, della propria nazione, con un margine ragio- 
nevole per qualsiasi eventualità, è ciò che si può pretendere e che 
basta. Il rifornimento è una difficoltà che si deve vincere miglio- 
rando il sistema, come esso è fatto, e non col sacrificare le altre 
qualità della nave ». A giudizio del Mahan 10 000 tonnellate rappre- 
sentano quasi il minimo, e 12000 il massimo della grandezza di 
una corazzata. « Quando si voglia di più - e si dee sempre mirare 
ad una maggiore perfezione - questa è da ricercarsi nei migliora- 
menti delle industrie meccaniche e non coll’ aggiungere tonnellate 
a tonnellate. Navi cosi disegnate possono forse raggiungere il 
campo di battaglia, o d’ azione, più tardi di quelle che hanno mag- 
giore velocità; ma, quando arrivano, se il nemico è più debole in 
potere offensivo, deve andarsene, e allora quale è il vantaggio 
ottenuto con la maggiore velocità? » 

« Una considerazione importante nel determinare la composi- 
zione di una marina è la suddivisione del potere combattente in 
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offensivo e difensivo. Quest’ ultimo è rappresentato dalla corazza, 
il primo dal cannone, benchè altri fattori contribuiscano ad am- 
bedue le potenzialità. È l’azione offensiva, non la difensiva, che 
determina i risultati della guerra. La migliore difesa contro il fuoco 
nemico è un fuoco rapido dei nostri cannoni, diceva con fermezza 
energica il contrammiraglio Farragut. Per questo il fuoco rapido 
ha incontrato subito tutto il favore degli ufficiali di marina non 
appena compi le sue prove in battaglia. Se il fuoco dei grossi can- 
noni messi nelle torri ha la sua utilità, il numero assai maggiore 
dei proietti sparati in un dato tempo, rende una batteria a tiro 
rapido un’ arma ben più forte che i cannoni giganti così lenti ». 

La corazzata deve essere sostenuta da navi più deboli e più 
piccole, le quali, distaccate, compiono i loro svariati servizi. Di 
rado tali navi più piccole sono chiamate a sostenere importanti 
combattimenti. Scema perciò in esse l’ importanza relativa del po- 
tere combattente, mentre cresce in proporzione l’ importanza della 
velocità, che è loro necessaria per compiere le loro speciali mis- 
sioni. Queste navi - incrociatori - che vanno avanti e indietro, 
vagano il mare come avvisi, esploratori, vedette, scorridori, rap- 
presentano la cavalleria della flotta. 

Singolare fra queste navi nelle marine moderne è quella chia- 
mata « incrociatore corazzato ». E un tipo di nave codesto, che 
appartiene effettivamente alle squadre, che può trovare qualche 
volta utile impiego nelle retroguardie, negli inseguimenti, ed anche 
in combinazioni tattiche per le quali la maggior velocità di un di- 
staccamento possa giovare a speciali manovre; ma « appunto per- 
chè non può essere vantaggiosamente adoperato che in speciali 
circostanze, il tonnellaggio da spendersi in questa classe di navi 
dovrebbe essere non più di una piccola percentuale del totale dato 
per la flotta da battaglia, alla quale, e non alla classe degli incro- 
ciatori propriamente detti, coteste navi - gl’ incrociatori corazzati - 
appartengono ». 

«Quanto agli altri tipi d’ incrociatori, il principale requisito è 
rappresentato dalla velocità e dalla capacità di carbone. Siccome 
queste navi operano isolatamente, non è di danno che siano di tipi 
differenti ». 

In sostanza, il comandante Mahan, come base per la costitu- 
zione della flotta del suo paese, vuole navi corazzate di sommo 
potere tattico, di dislocamento non superiore alle 12 000 tonnellate, 
atte a sostenere tutte le fasi della battaglia; vuole che una per- 
centuale non grande della spesa per la flotta sia impiegata in in- 
crociatori corazzati di grande velocità ed autonomia, ma forti 
abbastanza per sostenere un urto transitorio con navi corazzate 
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nemiche. Non insiste troppo sugli esploratori, che possono essere 
rappresentati da tipi diversi, purchè di somma velocità e sommo 
potere carbonifero. 

L’ ordinamento, dunque, è offensivo, quale si conviene ad una 
Nazione che col suo imperialismo mira a lottare per la sovranità 
dei mari. 


DI 


Il deputato francese Fleury-Ravarin nella sua opera: Nòtre 
défense maritime et coloniale esprime l'opinione che la marina 
francese debba avere due soli tipi di navi da battaglia, le coraz- 
zate e gli incrociatori. I bastimenti del primo tipo sarebbero, per 
eccellenza, le navi da battaglia. Quelli del secondo tipo sarebbero 
egualmente delle navi da battaglia; ma, inoltre, servirebbero come 
esploratori, come avvisi; adempirebbero tutti i compiti che richie- 
dono velocità. Nel momento dell’ azione, verrebbero a prendere 
posto per la battaglia. Quanto alle torpediniere di forte tonnel- 
laggio, o controtorpediniere, messe alla testa delle divisioni di 
torpediniere, esse potrebbero, all'occorrenza, adempire le funzioni 
di esploratori o di avvisi, oltre al compito speciale che loro spetta. 

Il Fleury-Ravarin vorrebbe le navi tattiche, corazzate, di un 
dislocamento fra le 14 e le 15000 tonnellate; con armamento di 
4 cannoni da 305 millimetri; di 16 cannoni da 164 millimetri e 
20 minori, con velocità fra i 18 e i 20 nodi. Vorrebbe gli incrocia- 
tori o navi strategiche, di un dislocamento fra le 12 e le 13 000 ton- 
nellate, con armamento da 164 millimetri e piccola artiglieria, 
con velocità 23 nodi, con corazza alla cintura ed alle artiglierie. 
In ciascuno dei due tipi sarebbe utile avere completa omogeneità. 
Siccome la Francia deve aver di mira anche la lotta coll’ Inghil- 
terra, si comprende il tipo proposto d’ incrociatore, « capace di 
eguagliare in velocità gli incrociatori nemici più rapidi, con questa 
condizione che esso sia in grado di affrontare, con probabilità per 
lo meno eguali, il combattimento con le navi nemiche della mede- 
sima categoria ». 

Egli combatte l’ idea che si abbiano incrociatori protetti, come 
alcuni vorrebbero, di 4000 tonnellate e 23 nodi; e dice che gl’in- 
crociatori corazzati, proposti dal nuovo programma, avranno i 
23 nodi al pari di quelli, mentre, all’ occorrenza, avranno la po- 
tenza necessaria per combattere. Conclude col dire che non si com- 
plichi inutilmente il sistema navale della Francia; che occorre ri- 
cercare la massima semplicità ed attenersi a quei due tipi di navi 
soltanto. 


L’ ordinamento che il Fleury-Ravarin propone per il suo paese 
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ha i caratteri di un ordinamento sommamente offensivo contro 
una Nazione che abbia potenza navale minore della Francia, mentre 
nello stesso tempo ha i necessari caratteri difensivi contro una 
nazione di potenza maggiore. 


Li 


Il ministro francese Lanessan, nell’ esporre il nuovo programma 
delle costruzioni navali, insistette sull’ impossibilità di combinare 
in una singola nave, in grado adeguato, le qualità di armamento, 
di protezione, di velocità e di autonomia, o di raggio d’azione, come 
alcuni dicono. 

La nave - secondo lui - è un compromesso; a tutte le marine 
è imposta la necessità di possedere, ad un tempo, navi potente- 
mente armate e protette contro il fuoco nemico, ma senza una 
grande velocità e senza un grande raggio d'azione; e navi - in- 
vece - nelle quali il potere combattente e la protezione sono minori, 
ma considerevoli son la velocità e il raggio d’ azione. In sostanza: 
navi tattiche e navi strategiche. 

E, quasi a prevenire le obbiezioni dei troppo caldi fautori della 
Jeune Ecole, soggiungeva che perfino gli ufficiali i quali esaltano 
tanto i vantaggi della guerra di corsa, ritengono necessarie le co- 
razzate per favorire le sortite ed il ritorno degli incrociatori, di- 
straendo le forze nemiche dai blocchi cui esse attendono; che in- 
somma essi chiedono le corazzate non fosse altro che per favorire 
gl’ incrociatori e rendere efficace la loro azione. 

È nelle convinzioni del ministro Lanessan - e lo dimostrò con 
molte ragioni - che sia pericolosa ed illusoria l’idea che gli incro- 
ciatori corazzati possano sostituire le corazzate. 


+ 


Quell’ egregio scrittore di cose navali, che è il nostro coman- 
dante Bonamico, in una serie di articoli pubblicati dalla Gazzetta 
del Popolo di Torino - articoli che volentieri vedremmo raccolti in 
un volume, quando fossero un po’ ritoccati e spogliati dal tecnicismo 
per farne una pubblicazione popolare - ha trattato la questione 
dei tipi delle navi, gli ordinamenti delle flotte per concretare quello 
di tali ordinamenti che, secondo il suo modo di pensare, occorre- 
rebbe all’ Italia. 

Come tipi di navi da battaglia ne sostiene due soli: il tipo 
tattico, che chiama assoluto ; lo strategico, che chiama relativo. 
Le sue conclusioni sono queste: 

L’ ordinamento delle armate offensive deve comprendere un 
numero di navi assolute che assicuri una sufficiente preponde- 
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ranza qualitativa e quantitativa su quello delle analoghe navi ne- 
miche; un numero di navi relative pressochè uguale a quello delle 
navi assolute; infine navi tipo torpediniere in egual numero delle 
relative, guardacoste e torpediniere in numero adeguato al loro 
compito di difesa locale. 

L’ ordinamento delle armate difensive deve aver come base 
essenziale le navi relative. Non ritiene indispensabile la nave as- 
soluta; ma vorrebbe, però, che il tipo della nave relativa fosse 
più veloce di tutte quelle esistenti e capace di sostenere senza 
grave pericolo una lotta transitoria contro una nave assoluta. 
Complemento a questo ordinamento, le torpediniere da costa, non 
abusando nei cacciatorpedinieri, e le navi guardacoste (le nostre 
di tipo antiquato) sparse nelle varie basi d’ operazione e nelle zone 
più vulnerabili della Penisola. 

Nelle linee generali, dunque, il Bonamico concorda col Mahan 
e col Fleury-Ravarin. Se l’ Italia avesse da risolvere un problema 
essenzialmente offensivo, come l’ Inghilterra e gli Stati Uniti, non 
v’ ha dubbio che il Bonamico accetterebbe praticamente le idee di 
quei due autori, che trova scientificamente corrette. Si può però 
domandare: in un ordinamento, sia pure difensivo, può farsi a 
meno della nave assoluta? Noi crediamo di no, perchè in una guerra 
sul mare vi sarà sempre un urto finale decisivo della lotta, nel 
quale occorrerà opporre al nemico navi che sian capaci di resi- 
stere quanto più è possibile. Ma di ciò direm meglio appresso. 


+ 


Ed ora alcune conclusioni, dopo averne aperta la via col sen- 
tire le diverse opinioni. 

Intanto una prima conclusione emerge chiaramente da quanto 
abbiam detto finora: teoricamente parlando, una marina bene 0r- 
ganizzata dovrebbe avere due tipi di navi da battaglia: le a/tiche 
e le strategiche, o, per dirla coi Bonamico, le assolute e le relative 
Le prime sono la base degli ordinamenti offensivi, le seconde dei 
difensivi; la quantità loro dovrebbe essere in ragione del problema 
navale che ciascuna Nazione ha da risolvere. 

Ma nella pratica una prima difficoltà si presenta: dove è il 
punto, a partir dal quale una nave cessa di essere relativa per 
diventare assoluta, e viceversa? Per esempio, sono rezative le navi 
tipo: Drake di 14000 tonnellate, ed il nuovo tipo di incrociatore 
francese testè proposto di quasi 13000 tonnellate, ovvero esse si 
devono considerare come assolute, sebbene manchi loro la prima 
qualità, la protezione, che deve essere massima in una nave di 
tal nome? 
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Dappoichè è utile ricor lare che una corazza di 15 cent., quale 
è quella delle navi citate, è perforata dal calibro di 203 millimetri 
a 2700 metri, dal 254 millimetri a circa 4000 metri, dal 305 mil- 

limetri a più di 9009 metri. E poi c'è da tener conto di questo: 

quando non esistono preoccupazioni finanziarie, la questione è presto 

risolta, ma nel caso dell'Italia, per esempio, qual è il tipo relativo 

che conviene all'ordinamento della sua flutta? Potrebbe risolvere 

la questione una nave di 7000 tonnellate, come vorrebbe il Bona- 

mico, o anche una di 8000? Oppure: firebbe al caso nostro una 

nave come il Kaiser Karl VI- 6250 tonnellate; 20 nodi; 800 ton- 

nellate di carbone; corazza 22 centimetri al galleggiamento per due 

terzi della lunghezza della nave; armamento due cannoni da 230 mil- 

limetri, otto da 152 milli netri - una delle soluzioni, fra le più in- 

dovinate, del tipo incrociatore corazzato? 

La definizione della nave re/2/iva «data dal Bonamico è gene- 
rica; ma i requisiti che egli domanda fanno sorgere il dubbio che 
la soluzione non possa ottenersi con 7 od 8000 tonnellate, e che 
tanto meno risponda allo scopo il tipo Kaiser Kar! V/, non ostante 
la sua forte protezione. 

Per l’Italia è necessario qualche cosa di più. E dunque ur- 
gente di concretare. 

Noi pensiamo, sulla base di idee che son comuni ai nostri uo- 
mini di mare più autorevoli, che la soluzione possa trovarsi in una 
nave tipo, compromesso = si passi il termine — fra i due, assoluto 
e relativo del Bonamico. 

Sappiamo bene che i compromessi ispirano sempre poca 
fiducia, ma nel caso nostro vi sono molte buone ragioni per ac- 
cettarne uno. 

Anzitutto questo tipo dovrebbe permettere qua/che cosa di più 
della semplice lotta transitoria, che il comandante Bonamico pone 
a base delle sue ricerche; perchè se avesse solamente corazze di 
15 centimetri, neppure quest'azione potrebbe tentare. Siccome « la 
guerra », come dice il Mahan, « non si decide con una fuga sempre 
fortunata, ma col tener fermo o cacciar via il nemico », e la sola 
battaglia è quella che decide della padronanza del campo, quel 
compromesso dovrebbe, come prima cosa, essere ideato in vista 
della battaglia, e questa impone, come già si disse, gravissimi re- 
quisiti alle navi. Non si deve dimenticare che un nemico prepon- 
derante avrà sempre mezzo di forzare il più debole ad un'azione 
decisiva. Importa dunquw che questo possa sostenerla, se non con 

probabilità di vittoria, con certezza almeno di fare al nemico il 
massimo danno. Questa nave compromesso deve pertanto avere 
sufficiente capacità di resistenza anche dal punto di vista tattico; 


18 Vol. XC, Serie IV — 16 Novembre 1900. 
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deve, cioè, essere anche sufficientemente armata e protetta, e non 
soltanto veloce e dotata di grande autonomia. 

Che così debba essere, si capisce anche per altre considera- 
zioni, che ora esporremo brevemente. 

La guerra difensiva, imposta dall’inferiorità, consiste essen- 
zialmente in un compito strategico (in sostanza a giocar d’astuzia); 
ma non deve, non può essere strettamente passiva; essa, come pensa 
il Mahan, alla cui opinione sottoscriviamo, non esclude l’azione 
contro la flotta nemica. 

Noi ammettiamo che uno dei modi per condurre con successo 
una guerra difensiva sul mare sia quello di mantenere sempre la 
propria flotta in tale stato effettivo di pronta azione - macchine 
sempre in ordine, carene pulite, approvvigionamenti completi, ecc. — 
che essa possa àl momento buono piombare inaspettatamente là 
dove il nemico le offra opportunità di successi, siano pure parziali. 
Ammettiamo, in sostanza, quella disposizione di attesa, pronta ad 
aggredire, quando le buone occasioni si presentino, che gli Inglesi 
sogliono qualificare con le parole di /leet în being, cioè « flotta allo 
stato potenziale ». Ma è sempre bene inteso che un tal procedi- 
mento richiede « che le navi siano sempre, in ogni momento, al 
massimo grado di efficienza; che le basi d’operazione, le quali ser- 
vono loro d’appoggio, permettano la massima sicurezza, i massimi 
rifornimenti eseguiti nel minor tempo possibile ». Solamente quando 
queste due condizioni siano adempiute, si può intendere che una 
flotta possa mantenersi 7» being per un tempo bastevole per ope- 
rare nel luogo e nel momento opportuno, e costituire così una vera 
minaccia contro il nemico, capace di paralizzarlo in tutte quelle 
operazioni che - come un grosso trasporto di truppa, ad esempio — 
richiedono che si sia acquistato prima il dominio del mare. Ma se 
una sola di quelle due condizioni essenziali viene a mancare, sfuma 
la teoria della /leet în being, cessa il peso della flotta difensiva 
che, a sua volta, potrebbe essere costretta a battaglia contro sua 
voglia o messa nell’impotenza di conseguire i risultati che si ri- 
prometteva. 

Non sempre la maggior velocità potrà metterla in salvo; e 
quando ciò accada, quando la battaglia essa sarà costretta ad ac- 
cettare, se non avrà potenza sufficiente, sarà distrutta. È dunque 
necessario che questo tipo compromesso non soltanto abbia velo- 
cità ed autonomia, ma sia anche capace di sostenere le fasi di una 
battaglia. E ciò non si può ottenere che quando le navi abbiano 
dislocamenti alquanto grandi. 

Aggiungiamo ancora una terza condizione indispensabile per 
mantenere una flotta în being - allo stato potenziale - e che gene- 
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ralmente si dimentica di considerare: quella del carbone. In guerra 
ogni movimento dipende dal carbone. Dichiarata la guerra, sarà 
del pari dichiarato quale contrabbando quel combustibile. Se la na- 
zione che fa la guerra difensiva non ne avrà preventivamente una 
provvista quasi inesauribile nelle sue basi, sarà ben difficile che 
possa procurarsene durante le ostilità, e salvare dall'essere pre- 
date le navi carbonifere che lo convogliano alle sue spiaggie. 

E la guerra futura, secondo ogni ragionevole previsione, non 
sarà di breve durata. « Se l’opinione », scrive il Bonamico, « è oggi 
confidente nel concetto che le guerre future debbano essere di 
brevissima durata, sarebbe difficile addurre validi argomenti in ap- 
poggio di questa tesi ». 

Ed il brillante scrittore che nella Tribuna ha assunto lo pseu- 
donimo di H. Freiherr - e che è una vera competenza di primo 
ordine, non soltanto per la guerra di terra, ma anche per la guerra 
di mare, che concepisce con la sua abituale larghezza e limpidezza 
di vedute - in un articolo dal titolo / generali tedeschi per la 
loro Marina, scrive: «... Il poter contrastare al nemico il dominio 
del mare, è divenuto nella guerra moderna, quando scoppi un grande 
conflitto europeo, la condizione imprescindibile per non vssere co- 
stretti a desistere dalla resistenza per fame. Giacchè nella costi- 
tuzione attuale dell’ Europa, le guerre dell'avvenire fra grandi Po- 
tenze saranno necessariamente di lunga durata ». 

Se questo è, come ci pare indubbiamente che sia, e se si tien 
conto che la difensiva tende per certo ad allungare maggiormente 
codesta durata, ci par logico domandare: come è mai possibile sup- 
porre che la flotta difensiva possa rimanere sempre ?n being, allo 
stato potenziale, per un tempo illimitato ? 

Comunque la quistione si consideri, si verrà sempre a questa 
conclusione: che il tenere una flotta allo stato potenziale o adot- 
tare un qualsiasi altro sistema di difesa sarà un mezzo per poterci 
battere nelle condizioni che a noi meglio convengono, ma non già 
un mezzo di evitare indefinitamente la battaglia, come già sulla 
Stampa di Torino ha luminosamente dimostrato £. 2. - sigla di- 
versa dall’ 7. Freiherr della Tribuna, ma che appartiene allo stesso 
scrittore. 

Da tutto ciò sembra a noi chiaro che questo tipo di nave debba 
essere tale da lasciare speranza di battere il nemico, quando di 
navi si abbia un sufficiente numero. Lo scopo della guerra in mare 
non può essere che quello di battere il nemico. Saranno diverse 
le modalità: o si cerca di batterlo con la preponderanza delle forze 
(guerra offensiva), o si cerca di batterlo dopo abili manovre, che 
si giovino della preparazione del proprio teatro di guerra e delle 
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difficoltà che l'offensiva trae seco (guerra difensiva): ma lo scopo 
è uno. Anche per questo ci è caro di rammentare i brevi, ma suc- 
cosi scritti di £. B. nella Stampa e di H. Freiherr della Tribuna, 
esprimendo la speranza che anche lui voglia riunire in un volume 
tali scritti, i quali portano un così brillante contributo nella di- 
scussione delle nostre più importanti quistioni navali. 

Non abbiamo bisogno, dopo quanto abbiam detto, di far notare 
che mal s’interpreterebbe il nostro penslero, se si credesse che, 
anche a dispetto delle nostre condizioni economiche, a noi sorrida 
la grande guerra, l’azione offensiva contro la costa nemica, il 
blocco dei suoi porti, la distruzione del suo commercio, l’invasione 
del suo territorio, ecc. Ciò non è, perchè ciò richiederebbe mezzi 
che non abbiamo e che non potremmo avere. Ma noi non inten- 
diamo, siamo incapaci ad intendere, una guerra difensiva che si 
proponga altri scopi, diversi da quelli che abbiamo accennato. È 
per ciò, e non a caso, che come epigrafe alla nostra Guerra în 
mare dicemmo: « scopo essenziale da raggiungersi in essa è: bat- 
tere la flotta nemica », è per ciò, e non a caso, che il tenente co- 
lonnello di stato maggiore Enrico Barone, nella prefazione di cui 
volle onorare il nostro libro, insistette tanto felicemente su questo 
concetto. 

Se dunque - per concretare - si deve ammettere che per l’ Italia, 
specie per ragioni finanziarie, non sia conveniente sviluppare o/tre 
misura il tipo della nave tattica, assoluta, con spostamenti masto- 
dontici; e si deve ammettere che la nave strategica, relativa, sia 
quella che può maggiormente concorrere a risolvere il nostro pro- 
blema navale; è tuttavia nostro convincimento che tale soluzione 
non possa sperarsi da quei tipi di navi, nelle quali, il desiderio di 
ottenere velocità eccezionali con spostamenti relativamente piccoli, 
conduca a ridurre la corazzatura al disotto di un certo limite, to- 
gliendo alle navi una delle qualità essenziali per la loro attitudine 
al combattimento (1). 

Non abbiamo certo la pretesa di offrire consigli ai tecnici co- 
struttori di navi; ma, in fondo, si voglia o non si voglia, spetta 
agli ufficiali di mare dire ai tecnici quello che si ritiene utile per 
la guerra. Allo stato attuale delle cose sembrerebbe la nave com- 





(1) Su questo tipo non v'è differenza rilevante di vedute. Sono 
degne di considerazione le navi giapponesi Shikisima, Hatsuse, Asahi, 
Mikasa, e le americane della classe Georgia, che si può ritenere nave 
tattica perfetta. Come tale sembra debba essere il nuovo tipo italiano, 
se le informazioni date dai giornali sono esatte, sebbene non si conosca 
la portata di carbone. 
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promesso dovesse avere corazza superiore ai 15 centimetri —- al- 
meno 20 nella parte vitale; armamento, tra l’ 8 ed il 9 per cento 
del dislocamento, il quale peso permette varie combinazioni nei 
calibri delle artiglierie di cui vuolsi dotare la nave; avere una 
provvista di carbone aggirantesi sulle 1300 tonnellate (1). È una 
soluzione che richiede forte tonnellaggio, ma che è pratica: tanto è 
che sembra riuscita nel tipo giapponese Asa724 (9850 tonnellate), 
il quale, come opportunamente scrisse il nostro comandante Rubin 
de Cervin, nella Rivista Marittima, « risultò tanto perfetto, da 
essere ritenuto in molti circoli navali come il tipo della futura 
nave da battaglia ». Le caratteristiche dell’ Asa,4 sono le seguenti: 
tonnellate 9850; macchina, 19000 cavalli; velocità, 22 nodi (ne 
fece 23 alle prove a tiraggio forzato); carbone, 600 a 1300 ton- 
nellate; corazza, 180 millimetri alla cintura e 150 millimetri alle 
casamatte; armamento quattro cannoni da 203 millimetri, quat- 
tordici da 152, dodici da 76 e quattro tubi lanciasiluri subacquei. 

Forse un’altra soluzione si troverebbe nel tipo Garibaldi, in- 
grandito (10000 tonnellate), e quindi modificato nell’armamento e 
nella protezione. 

Ai tecnici simile problema non dovrebbe riuscire difficile. 

Alle ragioni militanti in favore della nave compromesso si 
aggiunga che simili navi strategiche, quando in numero adeguato 
ai bisogni della nostra politica, rappresenterebbero altresi il tipo 
della nave assoluta contro le marine inferiori, permettendo di eser- 
citare la guerra offensiva contro di quelle, se vi si fosse costretti. 

E con ciò abbiamo posto termine a queste nostre brevi consi- 
derazioni. A chiudere le quali ci piace di rammentare ancora un 
aforisma di quel grande scrittore di cose navali, che è il Mahan: 
« Si capisce che i particolari tecnici debbano essere tenuti in gran 
conto, ma talvolta essi producono un’esitazione che fa perdere il 
tempo, il quale è spesso più prezioso dei vantaggi che, indugiando, 
si potrebbero conseguire ». 

EUGENIO DI SAINT-PIERRE. 


(1) Per le navi della classe Georgia, gli Americani hanno allo studio 
cinque differenti progetti d’ armamento, combinazioni dei varii calibri. 
Vedi Lairp CLowes, Naval Pocket Book. Ed. 1900. 
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I 


Chi avrebbe osato mai disputare, mezzo secolo a dietro, su 
la fantasia dell’ Ariosto? Sembrava che questo Celta postremo di 
Lombardia avesse ereditato e composto nell’armonia d’una forma 
latinamente impeccabile le remote energie, le faticose esperienze, 
le dovizie ideali della sua stirpe: il gusto del meraviglioso, del- 
l’eroico e del leggendario; il bisogno dell'avventura; la caccia al- 
l’ignoto del desiderio e della passione; il perpetuo affisamento del 
sogno, ciò tutto ch’ è la propria essenza d’un’infrenabile fantasia. 
Giacchè la potenza della fantasia è appunto in ragione della con- 
centrazione interiore del sentimento: affinchè il sogno diventi realtà, 
è necessario che un’ anima delicata e profonda lo veda e lo viva 
anche fuori di sè, in ogni sua più minuta determinazione, come 
una cosa sensibile. Anche Ernesto Renan, un altro Celta che avea 
largo e nativo il sentimento della sua razza, ebbe a avvertire in un 
discorso su La Poesia delle razze celtiche: « quanto all’ Ariosto, 
egli è il poeta bréttone per eccellenza ». 

Ma anche il capolavoro di messer Ludovico ebbe un giorno la 
sorte d’esser, fatto segno alle pazienti esplorazioni della critica sto- 
rica. E come in un poema ricorso di casi i più disparati pareva 
opportuno lo stabilire quanti di que’ casi fossero stati inventati dal 
poeta medesimo, e quanti a lui suggeriti da immaginazioni anteriori, 
così si venne alla ricerca delle fonti, vale a dire de’ luoghi onde il 
poeta derivò o potè derivare una parte de’ casi ch’egli ci narra. 

L'indagine su le fonti dell’Orlando Furioso cominciò quasi a 
un tempo con l’apparizione del poema. 1l Fausto da Longiano, il 
calabrese Simone Fornari, un Giambattista Pigna, il Dolce e più 
altri nel secolo decimosesto s’affrettarono a rilevare gl’imprestiti 
dall’ Ixnamorato del Bojardo, dall’ Iliade d’Omero, dall’ Eneide di 


Vergilio. Nel Seicento un Jacopo Gaddi dava senz'altro del ladro 
a messer Ludovico. 
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S'industriarono, fra i moderni, in tale erudita inquisizione, 
segnatamente il Panizzi, ch’ebbe anche l’occhio all’antica lettera- 
tura de’ romanzi, il Mazuy e il Bolza. Ma chi se li lasciò tutti a 
dietro fu un tra i più dotti conoscitori di lingue e di letterature 
neolatine che oggi siano, Pio Rajna, con la sua opera voluminosa 
su Le fonti dell’ “ Orlando Furioso”, di cui la seconda edizione 
è stata testè consegnata alla luce (1). 

Da quali intendimenti sia stato mosso l’egregio critico a com- 
pier questo lavoro, è detto nella prefazione: « ... credetti necessario 
di sottoporre ad analisi l’invenzione di tutto quanto il poema. L’in- 
venzione: quindi furono di regola lasciate in disparte, e accennate 
solo per incidenza, le imitazioni di singoli versi, immagini, simi- 
litudini che non importassero per il concepimento. Di queste si può 
vedere un catalogo segnatamente copioso nell’opera del Bolza. Tro- 
vati gli elementi, restava la parte più difficile: esaminare il modo 
della loro composizione, osservarne le trasformazioni, studiare in- 
somma la genesi e le evoluzioni del pensiero. A questo modo il 
problema prendeva spesso aspetto ed importanza generale. Peccato 
che all'opera fossero così inadeguate le forze dell’operaio, che ha 
cercato di fare quello che poteva, e avrà fatto assai poco ». 

Se con questa proposizione il Rajna si riferisce a quella parte 
dell’opera sua, dov’egli avrebbe dovuto studiare e spiegare la me- 
ravigliosa trasformazione degli elementi anteriori, più o meno rozzi 
e imperfetti, nella divina fantasia dell’ Ariosto, onde balzaron sor- 
ridenti ed ignude le creature immortali a’ cieli dell’arte, io penso 
ch’ei dica il vero. Per questa parte il Rajna ha fatto assai poco, 
e si vede che non ha nè pure voluto fare di più. La ricerca 
ideale ha bisogno d’altri stromenti che la ricerca storica: mentre 
questa richiede la piena notizia de’ fatti, la varia erudizion filo- 
logica, la memoria pronta e fedele, la costanza dell’esplorazione, 
la cautela del raffronto; quella anche esige una giusta prepara- 
zione di psicologia, d’antropologia e d’estetica, l’attitudine a coglier 
la differenza fra più atteggiamenti ideali, l’abitudine dell’analisi 
interiore, il senso infallibile della forma, vale a dire dell'espressione 
poetica. 

Ma giova intanto qui rilevare come al Rajna l’acuto intelletto 
abbia dato l’esatta percezione del fine superiore a cui tende ogni 
ricerca di fonti; ch’è quello appunto d’esaminare in che modo un 
poeta sia riuscito a trasfigurare e a compiere in sè le immagina- 


(1) Le fonti dell“ Orlando Furioso”, ricerche e studi di Pro RAJNA, 
seconda edizione corretta e accresciuta. In Firenze, G. C. Sansoni edi- 
tore, 1900. 



















280 LA FANTASIA DELL’ARIOSTO 
zioni antecedenti. Certo, per venire a tale raffronto, la sicura co- 
gnizione de’ materiali onde si giovò o potè giovarsi il poeta, è 
indispensabile; giacchè de’ due elementi onde l’opera d’arte è la 
risultanza, il dato esterno e la fantasia del poeta, quello talora per 
l’appunto consiste in una lettura. Un’opera d’arte è l’espressione 
d’un’impressione; e l'impressione, come può scaturire dal mondo 
della realtà, così da quello dell’immaginazione: codesto è indiffe- 
rente al poeta. Il quale, di fatto, si commuove egualmente a’ casi 
di Leonida, di Francesca da Rimini, di Bruto, di Nerone, di Lu- 
crezia Borgia, e a quelli di Prometeo, di Giulietta e Romeo, di 
Faust, di Don Giovanni, d’Ahasverus, senza badare se l’impres- 
sione gli venga dalla storia, dalla leggenda o dall’invenzione altrui. 

Importa al critico, invece, d’esaminare le sorgenti dell’impres- 
sione. Il critico, avendo l’obbligo di studiare tutto il processo di 
formazione d’un’opera d’arte, è spinto da prima a scomporre questa 
ne’ suoi fattori; l’uno de’ quali è per l'appunto il dato esterno. Or 
il libro del Rajna è la determinazione di codesto fattore, dov'ei pro- 
priamente apparisce d’origine letteraria; perchè non verrà in mente 
ad alcuno, crediamo, di negare che numerose impressioni sian deri- 
vate anche all’Ariosto, come agli altri poeti, direttamente dalla 
realtà per mezzo de’ sensi. E il lavoro del Rajna è, per il suo fine, 
un miracolo di pazienza e di diligenza. Egli ha esplorato tutta la 
letteratura greca e romana, lirica, narrativa, drammatica; le rac- 
colte di novelle indiane, arabe, persiane, bizantine, francesi, ita- 
liane, popolari; le canzoni di gesta francesi e italiane; i romanzi 
e i poemi cavallereschi in Francia e in Italia anteriori all’ Ariosto: 
i trattati morali dell'età classica, del medio evo, del Rinascimento: 
le favole di tutt’i paesi; e ne ha ricavato un enorme materiale di 
riscontri con l’Orlando Furioso: alcuni de’ quali son forse dovuti 
al caso, altri indubbiamente rivelano un legame di dipendenza. Per 
questa parte, dunque, il lavoro è quasi perfetto: noi conosciamo 
oramai, nor soltanto le sorgenti certe, ma le probabili, ma persin 
le possibili, di molte impressioni dell’ Ariosto. Resta bensì da fare 
un’altra ricerca di maggior momento: come furon tradotte codeste 
impressioni in nuove espressioni d’arte? Accolte quelle impressioni, 
come e fino a che segno le trasfigurò la fantasia del poeta? S'è 
egli giovato delle impressioni ricevute per generare nuove espres- 
sioni più ricche e più intense, o s'è contentato di riprodurre a un 
dipresso quelle vecchie espressioni? È un poeta originale o un 
plagiario? 

Il Rajna trascurò affatto quest'altra indagine; e la trascurò, 
se non erro, in buona fede: egli anzi credette ch’ella fosse tutt’una 
cosa con l’indagine sua. Per lui la fantasia d’un poeta consiste 
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nell’invenzione, vale a dire nella combinazione materiale de’ fatti 
esterni: dimostrato che l’Ariosto è povero d’invenzione, il Rajna 
si tenne licenziato a negargli la fantasia. Quasi in principio del 
libro si leggono queste parole (p. 33): « L’Ariosto trovò già com- 
piuta l’opera creativa, e non ebbe che a passeggiare in questo 
nuovo mondo ». E quasi in fine quest’altre (p. 609): « Il molto che 
l’Ariosto ha preso d’altronde, sia imitando, sia rifacendo, dimi- 
nuisce il suo merito? — So di andar contro alle idee di molti non 
rispondendo con un no reciso. Ogniqualvolta si discorre di scrittori 
che il consenso unanime ha dichiarato sommi, s'ha oramai l’abitu- 
dine di trattare l’invenzione - quella almeno che la comune degli 
uomini intende anzitutto quando. si servono del vocabolo - con 
affettato disprezzo ». Or bene: io mi propongo per l'appunto di 
dimostrare che l’invenzione in arte non conta, e conta invece la 
fantasia; che il Bojardo, così ricco d’ invenzione, fu un meschino 
poeta, perchè ebbe povera la fantasia; che l’ Ariosto, così spensie- 
rato dell'invenzione, è un poeta magnifco, perchè la sua fantasia 
è tra le più prodigiose che siano mai state. Si tratta d’un quesito 
che alla critica letteraria, oso credere, può almen rilevare da quanto 
la data precisa della nascita di Meo Abbracciavacca. 


Il 


Invenzione, immaginazione e fantasia son tre differenti gradi 
di quella facoltà dello spirito che si può dimandare rappresentazione. 

Ciascun uomo accoglie in sè le impressioni del mondo esterno 
materiale e morale. I solchi lasciati da queste impressioni sono le 
idee o rappresentazioni. Le quali, nella più parte degli uomini, ap- 
pariscono languide, fredde, scarse di determinazioni sensibili e sen- 
timentali, eguali per tutti, giacchè tutti ne ritengono solo le note 
più generali. Di qui la sovrabbondanza de’ luoghi comuni negli 
scrittorucoli da dozzina. 

Or la memoria può riprodurre, e quindi comporre e scomporre 
in guise infinite, codeste idee o rappresentazioni. E ciò per l’ap- 
punto si chiama invenzione. Per tal modo ciascuno che abbia in 
serbo, come ha chiunque, un certo numero di rappresentazioni, può, 
combinandole a suo capriccio, ricavarne numerose invenzioni. Con 
le tre sole idee di marito, moglie ed amante c'è da comporre in- 
venzioni per dieci drammi e venti commedie. Ognun vede, dunque, 
come l’invenzione è una facoltà la più ovvia del mondo. La nutrice 
che intesse alla meglio un’avventura di giganti, di principesse e di 
fate per i bambini che le stanno da torno; il bugiardo che snoc- 
ciola una panzana, una « spiritosa invenzione » per uso de’ creduli 
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ascoltatori; il popolo che mette in giro storielle miracolose o pro- 
fane, tutti fanno prova d’invenzione. L'invenzione, come tale, è la 
forma originaria, puerile, insignificante della letteratura narrativa, 
a quel modo che l’idea generale è della poesia lirica. Jo t'amo è 
già un'espressione estetica; ma non è certo l’ Intermezzo lirico di 
Arrigo Heine: il biblico Allora il Signore fece cader dal cielo una 
pioggia di zolfo e di fuoco su Sodoma e su Gomorra è un’ altra 
espressione estetica; ma non è certo Il fuoco del cielo di Vittor Hugo! 

L’immaginazione è la facoltà di concepire e di riprodurre le 
particolari determinazioni onde l’idea si rivela col suo proprio ca- 
rattere. Quando il fatto fisico o il fatto morale ha lasciato un’im- 
pressione, vale a dire un’ emozione, nello spirito attento, questo 
comincia a elaborarla in sè medesimo, la scruta in ogni sua parte, 
ne coglie i rapporti con altre impressioni, la libera delle scorie 
pigre e disutili, senza riuscire del resto a tutta animarla di sè, a 
investirla del suo sentimento, a ghermirla in un lampo, chiara e 
vivente. L’immaginazione è la fantasia imperfetta. Il poeta, per un 
esempio, conosce tutte le singole determinazioni del carattere d’un 
suo eroe, la bontà, il coraggio, il sentimento del dovere, la pas- 
sione d’amore, il rimorso; ma non riesce a fonderle in una sola 
visione: ci rappresenta ora una parte ora un’altra di quel carattere; 
mentre dovrebbe rappresentarci tutt’intero il carattere, sempre. in 
qualunque manifestazione. Così, per un altro esempio, il poeta ci 
descrive a una a una tutte le bellezze della sua donna, gli occhi, 
i capelli, la fronte, il naso, le ciglia, senza riuscire a evocarla di- 
nanzi la nostra mente. Gli è che l’impressione del poeta si frange 
in immagini, come la luce in colori nello spettro solare: egli non 
ha la virtù di rappresentare la sua impressione semplice e intera 
come una cosa veduta in uno specchio. 

C'he cosa invece bisogna intendere per fantasia ? La facoltà 
delle rappresentazioni perfette. Quella stessa impressione che in 
una natura ordinaria non lascia fuorchè la traccia rudimentale, in 
uno spirito alato diventa immagine numerosa, vampa di senti- 
mento, creatura di vita. 1l fatto esterno non è brutto nè bello, non 
è estetico nè inestetico: tutto dipende dalla visione dell’artista, vale 
a dire dalla sua elaborazione interiore. La cicala, l’ allodola, il 
corvo non sono belli se non ne’ versi del Meli, dello Shelley, del 
Pie. Persino l’asino diventa bello nell’epos d’Omero, che gli pa- 
ragona Ajace di Telamone. La virtù di rappresentare il sentito in 
ogni sua fattezza, in ogni suo gesto, in ogni sua particolare de- 
terminazione, con la maggiore convenienza ed efficacia possibile, 
questo è la fantasia. La quale, dunque, consiste nella piena ela- 
borazione e trasformazione dell’impressione, nell’universale calato 
e dimenticato in individuo vivente, insomma nella forma. 
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Di fatti l'invenzione, rispetto alla fantasia, non è se non la 
materia bruta, il patrimonio comune, la regione silenziosa dell’in- 
creato, qualcosa che non esiste come arte. Per questo i poeti non 
hanno uno scrupolo al mondo di fare man bassa su le invenzioni 
altrui. Certo, la loro fantasia non si può esercitare se non su 
l'impressione: or che rileva a costoro che l’impressione venga da 
questa o da quella parte, da un discorso còlto per aria o da una 
notizia di giornale, dalla verità o dalla finzione, dalla storia o dalla 
favola, dalla loro stessa invenzione o dall’invenzione altrui? Tutto 
ciò non è punto poesia: è materia inerte che può diventare o non 
diventare poesia a seconda del calore di sentimento che l’animatore 
vi saprà infondere. Naturale che questi, intendendo come la ma- 
teria, il contenuto, l’impressione in arte sia nulla, e il sentimento, 
la forma, l’espressione sia tutto, non si dia più pensiero della sor- 
gente onde gli deriva un’impressione, che lo scultore, del modello 
a cui si rivolge per l’abbozzo d’ una sua statua. Forse nessun 
grande poeta s'è mai curato di trovare da sè l’ordito dell’opera sua: 
senza che sarebbe venuto meno a’ nostri eruditi quell’onesto eser- 
cizio che oggi si chiama la ricerca delle fonti. L'invenzione della 
lomedia di Dante è già quasi tutta nelle visioni anteriori o nella 
tradizione storica e teologica; quella de’ drammi dello Shakspeare 
nelle cronache del Belleforest, nelle novelle italiane, nella tradizione 
popolare, nella storia di Roma e d’Inghilterra; quella del Faust del 
Goethe nella leggenda e in una commedia di burattini; e così via 
seguitando. Nè può cader differenza, rispetto al poeta, tra la ma- 
teria storica e la materia fantastica ond’egli si aiuta: in entrambi 
i casi, adopera un contenuto non suo; e se l'originalità consistesse 
davvero nell’invenzione, egli non sarebbe più originale saccheggiando 
la storia, che depredando la favola. 

A questo punto prevedo un’opposizione. Che un poeta si serva 
della storia, della leggenda, della tradizione popolare, pàssi: quella 
è roba di tutti e di nessuno, e non c'è alcun male ad appropriar- 
sela. Ma quando l’invenzione ha un autore, e questi è un altro 
poeta, il quale ha cercato di darle un’espressione, l’ha elaborata 
nella propria fantasia, l’ha elevata a forma, allora la cosa cambia 
d'aspetto; e chi s'impadronisce di quell’invenzione è un imitatore 
o un plagiario. 

Vediamo. Nel caso accennato, dunque, il poeta si crea da sè 
l'impressione che poi cerca d’elaborare e di tradurre in un orga- 
nismo perfetto. Ma l'impressione essendo fuori dell’ attività este- 
tica, benchè questa proceda da quella, l’invenzione soggettiva non 
può esser tenuta a calcolo nella valutazione d’un’opera d’arte. Un 
poeta che, avendo scritto de’ versi d’amore per una donna imma- 
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ginaria, sì vantasse più originale d’un altro che n’ha seritti per 
una donna reale, moverebbe le risa. L'impressione è un fatto psi- 
chico; il fatto estetico è l’espressione. Tanto vero, che infinite im- 
pressioni non assorgono a rappresentazione d’arte, e infinite inven- 
zioni non si trasformano in poesia. Or se il poeta che s'è creata 
da sè l'impressione, è poi riuscito a darle la forma più conveniente, 
chiunque s’attenti di carpirgli codesta forma è, senza fallo, un imi- 
tatore o un plagiario, anche se l’invenzione sia un’altra: il Marco 
Visconti del Grossi è imitato da /I Promessi Sposi del Manzoni, 
non ostante la diversità della favola. Ma se quel poeta non seppe 
elevare a forma la sua propria invenzione, questa rimane materia 
sorda, vale a dire qualcosa che ancòra, esteticamente, non è. E al- 
lora quella particolare invenzione ripiomba ella pure nella notte 
dell’inespresso, ove si muovono oscuramente cronache, leggende, 
motivi lirici e narrativi, gl’innumerabili casi reali o immaginarj 
della vita degli uomini. Così può accadere, mettiamo, che un con- 
tenuto, quello di Ahasverus, di Don Giovanni o di Faust, il quale 
pur da qualcuno sarà stato inventato, traversi centinaia d’elabo- 
razioni senza che l’una ripeta nulla dall’altra, e si fermi soltanto 
quando la fantasia d’un grande poeta l’abbia fissato nella sua vera 
espressione, nella sua forma compiuta e imperitura. 


Ill. 


Quando Ludovico Ariosto s’accinse a comporre il suo poema, 
la materia cavalleresca esisteva; gliel’ avevano tramandata i ro- 
manzi francesi e italiani, i poemi veneti, quelli del Pulci, del Bo- 
Jardo, del Cieco da Ferrara. Anche s'intende che ciascuno de’ nuovi 
rimanipolatori molte invenzioni avea trasfigurate, parecchie ne 
aveva aggiunte di suo; il Bojardo, secondo che ricorda anche il 
Rajna, più ancòra che tutti gli altri. Soltanto codesta materia non 
era stata plasmata con perfetta coerenza ed evidenza da una gran 
fantasia: era rimasta o inespressa o espressa imperfettamente, che 
vale il medesimo; non era divenuta forma. Questa fu la gloria di 
Ludovico: alla materia cavalleresca egli diede la forma; con le 
legna, la calce, i mattoni ed i marmi costrusse il nobile palagio 
armonioso; dalla vita in potenza trasse la vita in atto. Dopo l’ Ario- 
sto, il poema cavalleresco non fu più potuto tentare: egli avea ri- 
vestito quel mondo dell'espressione definitiva, della sembianza im- 
mutabile. Senza l’Ariosto, il mondo cavalleresco nell’ arte ‘non 
esisterebbe: ei ne fu dunque il vero creatore. 

Erra perciò il Rajna, affermando: « Ma poi sarebbe la mas- 
sima delle ingiustizie il disconoscere, che là dove il Bojardo si 
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fa innanzi come riformatore e creatore, l’ Ariosto è solo continua- 
tore dell’opera altrui ». Continuatore di che? Delle invenzioni? Ma 
le invenzioni dell’ Ariosto son così poca cosa rispetto a quelle del 
Bojardo, che non bastan davvero a giustificare la troppo maggiore 
ammirazione di tutto il mondo civile per l’ Orlando Furioso. Della 
forma? Ma se il Bojardo avesse già dato la forma suprema alla 
materia cavalleresca, l’ Ariosto, insistendo su quella materia, non 
sarebbe stato se non un imitatore o un esageratore del primo, come 
fu il Bembo rispetto al Petrarca, o il Graziani rispetto al Tasso; 
e allora la gran fama di Ludovico s'intenderebbe anche meno, e 
il Rajna avrebbe dovuto logicamente conchiudere, a dispetto del- 
l’universale consenso, che l’ Ariosto fu un modesto lucidatore di 
cose altrui. L'espressione è una sola: finchè non s’arrivi a quella, 
le altre imbozzacchiscono e muoiono; quando ci s’ è arrivati, non 
ne nasce più. 

L’Orlando Innamorato del Bojardo è un avvicendamento ver- 
tiginoso di giostre, di battaglie, d’incantagioni, d’ amori, d’ avven- 
ture d’ogni sorta. Ma quelle battaglie e quelle avventure son 
sempre le medesime, non ostante la varietà faticosa: il poeta non 
sa elaborarle nella sua fantasia, non sa dare a ciascuna un par- 
ticolare carattere, non sa penetrarvi e sentirle prima di rappresen- 
tarle. Anche i personaggi non appariscono liberi, coerenti, ricchi 
di determinazioni interiori, tali che noi possiam sempre vricono- 
scerli a ogni parola, a ogni gesto. Talvolta son poco più che nomi, 
Aquilante, Grifone, Adriano, Uberto del Leone, Bradamante, Ori- 
gille e via dicendo; talvolta raffigurano l’astratta personificazione 
d’ un solo istinto o d’ un solo sentimento, come quella Marfisa, la 
quale par la violenza fatta donna: urla, impreca, vitupera, si batte 
a ogni passo senza ragione, nè altro si riesce a sapere di lei e 
dell'animo suo; talvolta, infine, contradicono alla propria natura, 
come Orlando, che in ciascun canto è un altr’ uomo. 

Dice il Rajna: « Ora immaginiamoci amante il guercio conte di 
Brava. Sarà un amante timido, credulo, pudico, insomma, discreta- 
mente goffo ». Non se ne vede il perchè. Goffaggine è il contrasto fra 
l'attitudine e l’atto: goffo è chi fa ciò a cui non fu disposto da na- 
tura o dall’educazione. L’asino « che volle imitare il cagnolino, e 
far vezzi al padrone » recato in mezzo dal Rajna per figurazione 
dell'amore d’ Orlando, fu goffo perchè volle imitare il cagnolino: 
se avesse fatto vezzi al padrone secondo la propria natura, non 
sarebbe stato altro che commovente. La goffaggine presuppone lo 
sforzo: goffo è il birbone a cui non riesce di far dell’uomo da 
bene; goffo è il villano che vuol darsi l’aria del gran signore : 
l’espressione sincera del sentimento non è mai goftaggine. Or con- 
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trasta egli forse il sentimento d’amore con la natura d’Orlando? 
Non pare; giacchè il conte di Brava aveva anche moglie, Alda la 
bella. La sua goffaggine, dunque, non potea rampollare se non dal- 
l’espressione artifiziata di codesto sentimento; la qual cosa potea 
bene venire in mente a un poeta, ma non era ingenita nella natura 
d'Orlando: tutt'altro! Achille, Sigfrido, l’Orlando dell’ Ariosto sono 
innamorati, ma non son punto goffi. Goffo è l’Orlando del Bojardo, 
perchè, come vedremo, è senza carattere. 

Non si nega, per altro, che il Bojardo avea tutto il diritto 
d’immaginare un Orlando gotfo, vale a dire un Orlando il quale, 
conoscendosi per un omaccione rozzo e badiale, mésso in sogge- 
zione dalla sua bella, s’ ingegnasse, per riuscirle gradito, d’adope- 
rare altri modi che i suoi. Anche questa sarebbe stata una magnifica 
idea; ma il Bojardo, se l’ebbe, non seppe trovarne l’espressione. 
Egli avrebbe dovuto darci fin da principio un Orlando che si sen- 
tisse al tempo stesso innamorato e pauroso di manifestare il suo 
amore: appunto il conflitto fra l’amore e il timore, fra il desiderio 
e la vergogna, dovea rivelarsi in tutte le variazioni di quella co- 
scienza e apparire come l’essenza di quel carattere. Il poeta non 
ha da cogliere e rappresentare ora questa ora quella determina- 
zione d’un personaggio; ma tutte insieme le determinazioni ne in- 
formeranno ogni pensiero e ogni gesto, l’una reagendo su l’altra, 
di guisa che il personaggio si riveli intero pertutto e non già 
smembrato a volta a volta nelle diverse parti del suo carattere. 
L’Orlando del Bojardo ora è innamorato soltanto, ora è soltanto 
timido; se non che, innamorato, esprime il suo amore in concetti 
e in bisticci (Or che non aggio Durindana presa A far battaglia 
contra a questo amore?... - Ch'ardo d’amore e agghiaccio in ge- 
losia, e simili), e quando è timido, è timido veramente a tal segno 
da varcare tutti i limiti della parodia. Basti dire che rimane di 
sasso perfin quando Angelica di sua mano lo spoglia, lo bacia, lo 
lava e gli s'appende al collo in camera sua! 

Altre determinazioni sentimentali non pure sparse, ma sono 
incoerenti, di guisa che, tentando di raunarle nel nostro spirito, 
non riusciamo a. raccapezzare un carattere. Vogliamo immaginare 
un Orlando grave, probo, costumato e acceso dalla passione? Ma 
allora come potremo credere ch’ egli prenda sul serio una donna 
così svergognata da fargli dentro il bagno le cose che dicemmo 
sopra? Un Orlando come quello non può amare se non una che 
gli si dimostri sempre, oltre che la più bella, anche la più one- 
sta e la più modesta di tutte le donne. Vogliamo immaginare 
un Orlando invasato d’amore a tal segno da scordare persino la 
propria dignità e la propria serietà? E allora come si spiega, che 
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imbattutosi ad Origille, egli s’ingattisca anche di lei e, lasciato 
da banda quel superstizioso pudore ond’ avea fatto magnanima 
prova fra le braccia di Angelica, mediti una gioconda intrapresa? 
Come avviene che il collegiale si faccia libertino d’un tratto, e si 
dolga che un pericolo sopravvenuto gl’impedisca di compire il bel 
gioco? x 

Ben gli rincresce il gioco che gli è guasto 

Ch’esser convien a quella impresa casto. 


Vogliamo immaginare un Orlando valoroso e gagliardo, ma 
corto di mente, vera espressione di forza bruta, nel quale gl’istinti 
soverchiano i sentimenti ? E allora la tela ci si slabbra da un altro 
lato: noi non intendiamo più nè i riguardi di lui verso Angelica, 
nè i suoi rimorsi verso Dio e l’imperatore, nè la pietà lagrimosa 
verso il moribondo nemico, Agricane: tutti sentimenti intellettua- 
lizzati, i quali non accadono mai in quelle nature 


Per la contraddizion che nol consente. 


Tirate le somme, Orlando non è un carattere; è, a volta a volta, 
lo stesso nome appiccicato ad arbitrarie espressioni le più discor- 
danti fra loro. 

Ciò accadde perchè il poeta non vide intero sin da principio 
il suo eroe, per modo che questi si movesse poi per se stesso, sempre 
eguale e spontaneo, nella piena oggettività del suo essere; il poeta 
credette di formare il personaggio accumulando determinazioni su 
determinazioni alla cieca: e qua gli riuscì innamorato, più là va- 
loroso, più là saggio, più là babbeo, più là libertino, più là buon 
cristiano: un errore estetico che corrisponde a un doppio errore 
psicologico. Primo, il carattere non è sovrapposizione, ma fusione 
e compenetrazione d’istinti e di sentimenti; secondo, ciascun ca- 
rattere ha in se stesso la legge a cui deve obbedire. 

Del rimanente, codesto vizio essenziale del Bojardo era stato 
fiutato, se non analizzato e rilevato a dovere, da Adolfo Gaspary, 
il quale scrisse nella sua Storia: « Alle tante figure che mette in 
iscena (il Bojardo), non suole dare contorni sì determinati da farne 
delle personalità, che si presentino vive e compiute ai nostri occhi. 
Ciò che a lui interessa, sono i fatti; egli vuole divertire colla va- 
rietà ed il continuo avvicendarsi degli avvenimenti ». Vale a dire, 
ha l'invenzione, forse un poco d’immaginazione; ma gli manca la 
fantasia: per l’appunto la facoltà senza la quale non s’è poeti. Perchè, 
come avea prima notato, con meravigliosa intuizione della verità, 
il precursore della critica psicologica, Francesco De Sanctis, « un 
poeta può avere potente virtù estetica, ed esser povero d’immagi- 
nazione, commettere errori nel disegno o spropositi storici e geo- 
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grafici: questi difetti non toccano l’essenza della poesia. Ma se un 
poeta che ha in alto grado queste altre facoltà, che ha un bel di- 
segno e una perfetta esecuzione meccanica, ha debole fantasia, non 
saprà render vivente quanto vede: la mancanza di fantasia è la 
morte del poeta » (1). 

Il De Sanctis dimostrò, con la penetrazione consueta, la povertà 
di fantasia del Bojardo, in pagine che al Rajna avrebbero dovuto 
dare a pensare, e alle quali, in ogni modo, è assai strano ch’ei non 
si sia punto fermato. L’insigne critico napoletano esaminò i giar- 
dini, le battaglie, la morte d’Agricane nell’ Innamorato, e conchiuse 
che sempre vi fa difetto la visione completa, la fantasia, la forma. 
Soltanto egli crede che il Bojardo non abbia potuto cavar partito 
dai suoi personaggi, per non aver saputo scegliere « tali circostanze 
che mediante di esse » potessero « manitestarsi le forze interne » 
di quelli. « V'è situazione estetica », aggiunge, « quando il perso- 
naggio è posto nelle condizioni più favorevoli perchè possa rive- 
larsi ». 

Questo a me par veramente uno scrupolo pericoloso. Quando 
una creatura vive nella fantasia d’un poeta, ella si rivelerà intera 
in qualunque circostanza si trovi. Il poeta non ha da sceglier nulla, 
perchè quella creatura è libera, autonoma, fuori del poeta mede- 
simo, e non si può trovare se non in quelle situazioni a cui la so- 
spinge il suo carattere in contrasto co’ caratteri circostanti. Le si- 
tuazioni vengon da sè, non le sceglie il poeta; il quale dee soltanto 
curare che in ciascuna situazione, anche la meno drammatica, il 
personaggio apparisca tutto, con tutte le sue determinazioni inte- 
riori. E allora una sola situazione basterà a farci conoscere quella 
creatura; e noi sapremo a un dipresso ciò ch’ella farà in situazioni 
« più favorevoli ». Il carattere di Farinata è già tutto ne’ primi sei 
versi co’ quali ei si volge a Dante; quello d’Amleto è già tutto 
nella scena dell'udienza a Corte; quello di don Abbondio è già tutto 
nella sua passeggiata in vista de’ bravi. Certo, la successione delle 
situazioni accresce intensità ed evidenza al carattere; ma qualunque 
situazione è una situazione estetica. 

Al Bojardo manca per l’appunto la visione completa del ca- 
rattere. Vedemmo Orlando: ora togliamo a esaminare anche il per- 
sonaggio d’Angelica, « la stupenda creazione del conte di Scan- 
diano », come dice il Rajna. 

Alla Corte di Carlo Magno apparisce, fra quattro giganti, una 
donzella accompagnata da un cavaliere; e in nome di lui, ch’è suo 
fratello, sfida a giostrare tutti i baroni. Dal modo come la sfida 





(1) F. De Sanctis, Scritti vari, Napoli, 1898, I, pag. 304 e seg. 




















LA FANTASIA DELL’ARIOSTO 239 





è recata noi dovremmo già intravedere il carattere d’ Angelica: una 
superba lascerà trapelare il dispregio per gli sfidati; una timida 
dimostrerà la propria vergogna di trovarsi costretta a quel passo; 
una insidiosa, per attirar meglio i baroni, si fingerà più che mai 
stupefatta del loro valore e trepidante per la propria sorte, mentre 
spiegherà innanzi a loro tutti suoi vezzi; e così via dicendo. In- 
vece l’ Angelica del Bojardo porta la sfida come farebbe un araldo, 
senza metterci nè sale nè pepe. Quando ha terminato, la conosciamo 
meno di prima. 

Seguono alcune avventure; ma la vera storia d’Angelica co- 
mincia quand’ella, dissetatasi alla riviera dell'amore, s’invaghisce 
di Rinaldo che giace lì presso a dormire. Ecco dunque, come vo- 
leva il De Sanctis, la situazione più favorevole: l’amore è quello 
fra i sentimenti che meglio giova a mettere in moto l’animo d’una 
donna. Angelica è innamorata; e, ch’è meglio, innamorata di uno 
che la odia. Che farà ella adesso? Disfoglia le rose sul volto del 
dormente, e quando questi si sveglia e la fugge, ella gli corre 
dietro e gli offre sfacciatamente la propria gioventù e la propria 
bellezza, protestando a gran voce il suo amore. Una vecchia bal- 
dracca accesa di repentina lussuria non si sarebbe comportata al- 
trimenti. Basta ripensare la Didone di Vergilio, la quale anche era 
vedova, non già fanciulla, per sentire tutto il disgusto d’una sì 
sciocca turpitudine in quest’Angelica che c’era stata data per 
donna 
i Piena d’inganni e d’ogni falsitade. 


Angelica è, dunque, una creatura la più volgare: dell'amore 
ella non immagina e non appetisce fuorchè la soddisfazione car- 
nale, e lo dice: così, quando poi rimane sola, toglierebbe pur di 
morire 

Se sopra me dovesse quel venire; 


così, quando torna al Catai, rammentando l’assalto di Malagise, 
sospira: 

Perchè non venne lui sopra quel prato 

Là dove io presi il suo saggio cugino? 


così libera Malagise, a patto ch’ei le meni Rinaldo, benchè sappia 
quanto Rinaldo l’aborrisca. Ma è almeno coerente? 

Durante la battaglia del fratello di lei con Ferragù, Angelica, 
temendo di cader nelle mani a costui, delibera di tornare nella 
sua patria, al Catai. S'allontana da’ cavalieri, va nella selva d’Ar- 
denna e vi s'innamora fieramente in Rinaldo. La logica de’ senti- 
menti dimanderebbe che, cessato il pericolo di Ferragù, sopravve- 


19 Vol. XC, Serie IV — 16 Novembre 1900. 
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nuta quella passione così furibonda, Angelica dimenticasse il suo 
proponimento, il fratello, il Catai, ogni cosa, e rimanesse ne’ luoghi 
ove può sperare d’incontrare Rinaldo. Invece, no: torna al Catai 
lo stesso, senza che noi riusciamo a intendere come un delirio 
di quella sorta non abbia, nonchè cambiato, nè anche combattuto 
per poco quella determinazione. 

Angelica dovrebb'essere lusingatrice ed astuta, come s'è visto: 
or bene, che cosa fa ella per dimostrarsi tale? Cerca di sedurre 
Rinaldo spifterandogli in ogni occasione, con fastidiosa insistenza, la 
sua voglia impudica; quando Rinaldo è in pericolo, a lei non ver- 
rebbe in mente di dimostrargli la sua devozione, correndo a sal- 
varlo, se Malagise non ve la inducesse; senza diffidare un istante, 
cade nel tranello del vecchio che la mena alla torre, dove la donna 
« piena d’inganni e d’ogni falsitade » diventa, per l'occasione, la 
« simplicetta »: 

La simplicetta voglie il palatreno 
Dietro a quel vecchio ch’è d’inganni pieno. 


E mentre, assalita da Malagise, avea dimostrato tanta presenza 
di spirito da tenere ella stessa l’assalitore finchè il fratello non 
l'avesse legato, ora al contrario perde la testa a segno da pian- 
gere, picchiarsi il viso e dare in ismanie, pur sapendo che, in virtù 
dell'anello, potrà agevolmente scampar dalla torre. 

È un carattere questo? Questo è nient'altro che un nome a cui 
l’autore si scapriccia d’attribuire le qualità più opposte e le azioni 
più contradittorie. È una fanciulla di sangue regio, e parla come 
una sgualdrina; è una lusingatrice, e nè pur nell’eccesso del de- 
siderio riesce a inventare un’arte, una malizia, un allettamento 
buono a far colpo sur un ragazzo; è una maestra d’inganni e non 
riesce a padroneggiar se medesima; qua altera, là servile; qua 
impassibile, là esaltata; qua accorta, là ingenua; qua modesta, là 
svergognata. I suoi casi non c’interessano, perchè vi manca l’unità 
dell’impressione e la verità della rappresentazione. Psicologica- 
mente, è fuori della natura; esteticamente, è fuori della poesia: 
un aborto. 


IV. 

E dopo il Bojardo, venne l’ Ariosto. Il quale, se non avesse fatto 
altro che ormeggiare a passo a passo il Bojardo recando in espres- 
sione tutte le invenzioni del suo predecessore, sarebbe già stato il 
solo grande poeta fra i due: al Berni bastò di piallare alla meglio 


la scabra corteccia dell’ Innamorato per togliere al Bojardo la 
gloria del poema. Ma l’Ariosto fece ben altro. Egli aveva davanti 
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a sè tutta un’immensa materia informe e deforme, non espressa o 
espressa male o altrimenti elaborata; e la gittò nel prodigioso ero- 
giuolo della sua fantasia. Tutto ciò che non serviva all’ unità ideale 
della nuova rappresentazione, ricadde fuori; tutto ciò che serviva, 
diventò anima e vita: dove la materia non era acconcia, provvide 
il poeta con la sua stessa invenzione. E ne sgorgò un mondo li- 
bero, coerente, disciplinato dalle sue stesse leggi, palpitante, com- 
piuto, armonioso, significativo, profondo, come la stessa realtà. E 
questo mondo fu detto a ragione il mondo dell’Ariosto: egli n’era 
stato il creatore. Prima di lui non esisteva fuorchè la massa cao- 
tica; l’ Ariosto nè suscitò l'ordine, la luce e le forme viventi. 
Lascio da parte le descrizioni di spettacoli naturali: ognun 
sa che cosa siano nel Furioso le rappresentazioni di donne, di 
giardini, di battaglie, di tempeste, di belve; e mi contento di esa- 
minare qui pure i due caratteri d’Orlando e d’Angelica. 
L’Angelica dell’ Ariosto è una bella e gioiosa fanciulla, che 
nutre stima e riconoscenza per Orlando, per Sacripante, per Ferraù, 
se bene non può ricambiarne l’amore; odia solo Rinaldo, appunto 
perchè un tempo l’amò mal gradita. S'accompagna di buona vo- 
glia, specie se n’ha bisogno, con que’ cavalieri, a patto che non le 
chieggano altro. È veramente pudica, ma non vitupera e non di- 
sprezza nessuno; ama la celia e il riso, ma se avvien che lo scherzo, 
contro l’intenzione di lei, abbia passato il segno, se ne pente di 
cuore; è cortese ed umana con tutti, pietosa co’ deboli e co’ sotte- 
renti, anche disposta ad amare: soltanto prova una ripugnanza in- 
superabile contro la gente in mezzo a cui vive: quei paladini, quei 
baroni, quei cavalieri, sempre così truci e superbi, con le loro eterne 
battaglie, con l’armature di ferro ch’ ei non si levano mai, con 
quel sito di sudore e di sangue c'hanno sempre da torno, con quel 
girare continuo per boschi e per valli, le fanno cascare il cuore. 
Fin dal primo istante ch’ella apparisce, non brama se non di piantar 
li quella chiostra belluina d’eroi, e tornare al Catai. Per conseguire 
il suo fine, accoglie con maliziosa benignità Sacripante, che deve 
accompagnarla, e quand’egli è sconfitto da Bradamante, lo con- 
forta con astute parole. Intimidita della battaglia fra Sacripante 
e Rinaldo, s’invola, e incontra un eremita a cui dimanda del più 
vicino posto di mare 
Perchè di Francia levar si vorria 
Per non udir Rinaldo nominare. 


Scampa all’insidia dell’eremita, cade in mano alla gente d’Ebuda 
ed è legata ignuda a un sasso affinchè 1’ Orca possa cibarsene, 
Sopraggiunge a salvarla Ruggiero; ma la fanciulla, vergognosa di 
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quello stato, piange a caldi occhi, cercando invano di sottrarsi agli 
sguardi del cavaliere. Il quale, liberatala dalle fauci del mostro, 
vorrebbe usarle violenza; sicchè Angelica, con l’aiuto dell’anello 
incantato, gli sparisce davanti, e s'imbatte ne’ suoi tre patiti, Sa- 
cripante, Orlando e Ferraù, che le sono addosso. Si nasconde anche 
a loro, e come li vede stupefatti della sua sparizione, 


Di lor si ride Angelica proterva, 
Che non è vista, e i lor progressi osserva. 


Il rischio era cessato, e tornava a far capolino l'umore allegro della 
donzella. Assiste ella, non veduta, al duello fra Orlando e Ferraù 
per il possesso dell’ elmo, e giuoca loro il tiro di nasconderlo 
alla lor vista per pigliarne sollazzo, risoluta di consegnarlo, dopo 
la celia, ad Orlando. E quando invece è costretta ad abbandonarlo 
a Ferraù per salvar se medesima, si turba del contrattempo, e si 
rinfaccia la propria leggerezza e la propria ingratitudine. 

E un bel giorno la graziosa e capricciosa creatura trova sul 
suo cammino un adolescente ferito, con esangue il volto femmineo 
ne’ larghi fiotti della bionda capigliatura, non dolente del proprio 
stato, ma del morto suo re rimasto senza sepoltura. Che Angelica 
debba sentire pietà di quel ragazzo, s'intende siibito: ne ascolta la 
storia, gli medica le ferite, chiama un pastore che andava per 
quella via e fa portare il giacente in una capanna. 

Che cosa accade nel cuore d’Angelica? Dopo tanti omaccioni, 
prodi quanto si voglia, ma orrendi e, con quella smania di venir 
sempre alle mani, anche un po’ bufti, ella mira questo giovinetto, 
che par quasi un bambino, così piccolo, così biondo, così timido e 
così sventurato! Coloro volean tutti protegger lei; ora è lei che 
protegge quest'altro. Nella donna dorme sempre un che di ma- 
terno: nulla è più forte e soave d’un tale istinto, quando si desti. 
Miranda s'innamora allo stesso modo. Anche Angelica prova da 
prima soltanto una tenerezza materna per Medoro ferito; poi 


. s'intenerì della pietade 
Che n’ebbe. 


Ecco un di que’ versi che rischiarano, come lampi, l’abisso 
dell’anima, meglio d’un intiero trattato di psicologia. Prova un’in- 
finita pietà del fanciullo, poi s’intenerisce della sua stessa pietà: 
vale a dire, ella non vede ormai più Medoro se non trasfigurato 
e raggentilito dalla pietà di lei: è il momento in cui la persona 
amata ci apparisce non quale ella è veramente, ma quale noi ce 
la vogliamo raffigurare: la « cristallizzazione » dello Stendhal. E, 
dopo ciò, ella séguita a ammirare i costumi e la bellezza del gio- 
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vine: quanta differenza tra la sbigottita modestia di lui e la salace 
veemenza di quei massacratori! Davanti a loro ella doveva fug- 
gire; ora il fanciullo non osa nè anco avvedersi dell’amore di lei, 
ed è lei che deve far forza a se stessa, rompendo gl’indugi. Prima, 
le corse sfrenate a traverso l'India e l'Europa, le battaglie, le in- 
sidie, le stregonerie; ora il silenzio e la quiete della natura silve- 
stre, la compagnia de’ pastori, l’amore senza pericoli e senza 
contrasti. Angelica avea fatto per l'appunto quel sogno, un sogno 
che corrispondeva alle più intime qualità del suo carattere, la 
gentilezza, la pietà, la gioia, lo spirito d’ indipendenza, il gusto 
della libertà e della quiete. Quando il sogno s’avvera, Angelica vi 
s'abbandona, e sposa Medoro. Tutto ciò è così logico, così pieno, 
così spontaneo e così umano, che non par quasi più arte: impres- 
sione ed espressione sono una medesima cosa: la natura si fa poesia. 

E passiamo ad Orlando. 

A sentire il Rajna, « l’ Orlando di Ludovico vien dunque ad 
essere un'evoluzione di quello del conte di Scandiano ». Evoluzione? 
La psicologia, certo, conosce quest’evoluzione; alcuna qualità del 
carattere, per gran tempo irresoluta e quasi latente, d’improvviso, 
a un urto della realtà, s' accende, divampa, avvolge ogni cosa; e 
l’uomo apparisce un altro. Un povero frate si rileva a un tratto 
eresiarca, come Martin Lutero; un giovinastro dissoluto e superbo 
si cambia in un dottore della Chiesa, come sant’Agostino. Ma 
perchè accada evoluzione in un carattere, bisogna che il carattere 
sia; e abbiamo visto che l’Orlando del Bojardo non è un carattere. 
Forse il Rajna intese dire che la pazzia d'Orlando nel Furioso è 
la necessaria conseguenza dell’innamoramento d’Orlando nell’ /In- 
namorato. Ma l Orlando del Bojardo, anche considerato soltanto 
nei luoghi dove appare più innamorato, non era uomo da ammat- 
tire. La manìa non può capitare se non a’ caratteri morbidi, ne’ 
quali il pensiero tende ad acuirsi in fissazione e il sentimento in 
passione. La fissazione e la passione d'Orlando dovrebb’essere An- 
gelica. Ma Orlando è un buontempone che, inciampata Origille, 
smania anche per lei; e quando Origille l’ha tradito per ben tre 
volte e si diparte alla fine col proprio drudo, Orlando, nonchè di- 
sperarsene, non pensa più nè a lei nè all’altra, e si tien pago di 
narrare ai compagni di prigionia il vecchio e il nuovo testamento. 

Lasciamo andare. L’Orlando dell’Ariosto non è evoluzione, nè 
continuazione, nè altro; è il solo Orlando che si muova, viva e re- 
spiri nella poesia cavalleresca italiana. L’Ariosto lo volle innamo- 
rato, come prima l'aveva voluto il Bojardo, come avanti il Bojardo 
l’avean per lo meno accennato parecchi. Ma mettiamo pure che 
il merito della nuova situazione spetti al Bojardo: tanto peggio 
per lui, se non seppe cavare partito. 
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L’Ariosto si rifà da capo. Egli conosce l’Orlando della tradi- 
zione epica e cavalleresca: un eroe forte, generoso, impulsivo, ognora 
pronto a soccorrere i deboli e a punire i violenti. Questo prode 
fra i prodi s’invaghisce d’ Angelica. Bene: il poeta lo lascia in balia 
di se stesso, e rimane a guardare. Orlando fa quel che deve fare, 
secondo le leggi del suo carattere, come una creatura vivente. 
Orlando ha riaccompagnato in Occidente la giovinetta figliuola 
del re di Catai; l’ha guardata dalla morte, dal disonore, da rischi 
d’ogni sorta, e, benchè acceso di lei, non ha mai tentato di farle 
ingiuria. Come l'avrebbe potuto? Lui, il cavaliere ideale, rendersi 
colpevole d’una tal fellonia, qual’ è quella d’ abusare d’ una fan- 
ciulla affidatasi all’onore di lui? Ma Orlando avrebbe dato del guanto 
sul viso al paltoniere che avesse osato affacciare un simil sospetto! 
Quand’ei giunge a Parigi, l’imperatore gli toglie la donna, la 
quale fugge dal campo. Orlando risà la cosa, e non se ne dà pace. 
E qui l’Ariosto, in quella sua meravigliosa notte d'Orlando, ci ri- 
vela tutto il cuor dell’eroe. Angelica è già divenuta la fissazione 
di lui: 
La donna sua, che gli ritorna a mente, 
Anzi che mai non era indi partita. 


Dove sarà ella ora? che farà? e perchè s’ è egli lasciato spar- 


tire da lei? 
Chi la dovea guardar meglio persona 


Di me? ch'io dovea farlo fino a morte; 
Guardarla più che ’] cor, che gli occhi miei: 
E dovea e potea farlo, e pur nol fei. 


Com’ è veramente questo l’accento rapido, concitato, impetuoso 
della passione, e della passione d’Orlando! Si noti: egli non ha un 
solo pensiero di voluttà; egli non vuole aver fra le braccia la crea- 
tura adorata; vuole custodirla soltanto: ecco la probità cavallere- 
sca. Custodirla più che il cuore, più che gli occhi suoi: ecco la 
passione mortale. « E dovea e potea farlo ». Che superbo senti- 
mento di sè in quel potea: ecco Orlando! In quattro versi ce’ è tutto 
il carattere. 
A mezza notte si leva, e lascia Parigi. Attraversa il campo 

nemico, ma perchè tutti riposano, 

Di tanto core è il generoso Orlando, 

Che non degna ferir gente che dorma: 


un’altra pennellata che dà più solenne rilievo all'alta figura del- 
l'eroe. Chiede a quanti incontra d’Angelica; e riesce soltanto a 
sapere il costume della gente d’Ebuda, la quale va procacciando 
donne per darle in pasto all’Orca. Sùbito Orlando sospetta che la 
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sua possa esser là prigioniera; e corre a salvarla. Invece difende e 
libera Olimpia; e com’ella arrossisce di trovarsi ignuda, 
Brama Orlando ch’in porto il suo legno entre; 
Chè lei, che sciolta avea dalle catene, 
Vorria coprir d’aleuna veste. 

Lascia Olimpia ad Oberto; entra nel palazzo d’Atlante; viene 
all’armi con Ferraù per cagione dell’elmo; compie altre nobili im- 
prese, fra le quali la liberazione d’ Isabella e di Zerbino, e giunge 
infine a un ruscello ombrato d’alberi e fiori. Si stende per ripo- 
sarsi, e su molti tronchi vede uno scritto; s’accosta: riconosce la 
mano della diletta. La leggenda era questa: Angelica e Medoro. 
Uu sospetto morde il cuore d’Orlando; pure egli cerca di non cre- 
dere, ammette le cose più inverisimili, si fa sempre più cupo. Viene 
su la soglia d’una grotta, e legge una sentenza in versi, dove Me- 
doro racconta com’egli abbia avuto Angelica in braccio. 

Ogni illusione è caduta. Il fiero conte non si querela; non 
piange; rimane impietrato, gli occhi fissi in que’ versi. È mn si- 
lenzio terribile. Ma quella povera anima, prima di lasciarsi schian- 
tare, s aggrappa a un ultimo filo: forse qualcuno, per infamare il 
nome della fanciulla o per far dispetto a lui, ha imitato la scrittura 
di lei. Se non che il pastore, che gli dà ricetto, per veder d’alle- 
viarne la tristezza, gli narra la storia de’ due amanti, e gli mostra 
l’anello ricevuto in mercede dalla signora, quell’anello che il conte 
stesso le aveva dato. Orlando sente come un colpo di scure sul collo 
(l’immagine potente è dell’Ariosto); vuol farsi forza; rimasto solo, 
scoppia in un pianto dirotto, esce alla campagna con urli e grida 
frenetiche, e si dà tutto in preda al delirio. 

Non è questo il luogo da analizzare quel miracolo d’arte ch’ è 
la follia d'Orlando; a me basta di dimostrare com’ella sia la ne- 
cessaria catastrofe d’un tale amore in un tale temperamento. 

Quello d’ Orlando è un carattere naturalmente predisposto ai 
deviamenti delle funzioni psichiche: la sua pronta eccitabilità, la 
compassione profonda per l’ altrui sventure, l’ avversione infrena- 
bile per la fellonia o la viltà, l'entusiasmo per le nobili azioni, 
insomma la singolare veemenza della reazione emotiva, accusa 
quello stato morbido della vita morale, che vien denominato iper- 
estesia etica. Di guisa che, quando l’eroe s'innamora in Ange- 
lica, il suo sentimento riveste immediatamente la forma convulsa 
e s’ irrigidisce in passione. 

La perdita d’Angelica determina l’idea fissa, l'insonnia, l’in- 
tensità delle immagini fin quasi all’ allucinazione, come si rileva 
dalla veglia d’Orlando. Dall’ illusione all’ idea delirante il trapasso 
è immediato: il paladino, 


Senza pensar che sian l’imagin false, 
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vede con i suoi occhi Angelica in pericolo dell’onore, e, come ac- 
cade negli alienati, l’idea delirante provoca la reazione de’ senti- 
menti e degli atti: spronato dalla insostenibile angoscia, egli balza 
dal letto e sotto finti abiti lascia il campo cristiano. Tale è dunque 
il turbamento prodotto dall’ illusione nella vita morale dell’ eroe, 
ch'egli può trascurare i suoi obblighi di soldato, la sua obbedienza 
all’ imperatore, la sua fede religiosa, i suoi compagni d’arme, per 
soddisfare all’ impulso della disperata passione. Ormai l’idea deli- 
rante gli ha annebbiato la coscienza del mondo esterno, ed egli 
non ha più virtù d’opporre de’ contromotivi morali agl’impulsi del 
suo spirito procelloso: il libero arbitrio non agisce più in lui. 

Orlando si trova nell’età più propizia alla follia, l’età della 
turgescenza fisiologica del cervello e delle più acute eccitazioni. 
D'altra parte in lui, uomo d’arme, lo sviluppo della psicosi è age- 
volato dalle continue fatiche della guerra, dalle molte esigenze del 
suo mestiere, dalle commozioni e dalle agitazioni delle battaglie, 
dalla scarsezza del sonno e del nutrimento. Infine, la rigida asti- 
nenza da ogni soddisfacimento sessuale (Orlando è forse il solo 
tra questi eroi che dimostri in ogni suo atto il disdegno della vo- 
luttà) aiutando la sovreccitazione del sistema nervoso, lo lascia 
più esposto agli attacchi della malattia. 

La malattia d'Orlando è la mania furiosa, la forma di mania 
a cui egli era avviato dalle sue condizioni, la gioventù, la costitu- 
zione pletorica, il temperamento collerico, la tendenza alle con- 
gestioni cefaliche (1). Un sintomo d’ esaltazione maniaca prece- 
dente di poco lo scoppio della crisi è nel duello con Ferraù per 
cagione dell’elmo; un altro nell’eccidio delle squadre di Manilardo; 
un terzo nel disordinato massacro di quelle d’ Anselmo d’Altariva. 

La certezza del tradimento d’Angelica affretta la crisi. Da 
prima è uno stupor doloroso accompagnato di depressione transi- 
toria, di mutismo, d’inappetenza; poi, quando il pastore rivela tutti 
i particolari di quella storia, ricomincia l’ iperestesia sensoria e 
l’acceleramento delle rappresentazioni; infine apparisce l’associa- 
zione morbida con la loquacità, il gusto dei bisticci e delle pre- 
ziosaggini, la ricerca delle assonanze esteriori, ciò che il Griesinger 
addimandò « mania delle sottigliezze » (Gribelsucht) (2). A questo 
punto il Rajna osservò che quelle tre ottave di lamento presso 
la fontana « sono viziate da un secentismo precoce ». Chi avesse 
detto al diligente professor di Firenze che l’Ariosto le scrisse ap- 
punto così per un fine di superiore verità e bellezza ! 


(1) Cfr. fra altri Krare-Epixc, Traité clinique de Psychiatrie, trad. 
Laurent, Paris, 1897, pag. 388. 
(2) Nell’Archiv fur Psych. I, 626. 
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Chi seguitasse una simile comparazione fra tutte le parti del- 
l’Orlando Furioso, descrizioni, narrazioni, caratteri, e le lor fonti, 
potrebbe solo rendersi conto della divina potenza di creazione del 
gran Ludovico. Questa ricerca, se compiuta con severa preparazione 
e con acuto intelletto, riuscirebbe, io credo, non meno utile nè meno 
importante che quella del Rajna, e ne sarebbe il degno coronamento. 
Si vedrebbe allora come quasi tutta la materia cavalleresca avanti 
l’Ariosto fosse elementare e confusa, e com’egli solo, il nostro mera- 
viglioso poeta, ne sia stato l’animatore e il rivelatore. La sua fan- 
tasia fu la prodigiosa fornace dove le parole si trasformavano in 
cose, le idee riuscivan creature viventi. Egli ebbe, come lo Shak- 
speare, l'immaginazione completa: il mondo fisico e il mondo morale 
gli si disvelavano interi, d'un tratto, in una vibrante atmosfera di 
luce. Creava senza sforzo, per naturale virtù, sorridente e tranquillo 
come un dio. Il suo genio chiaroveggente potè scoprire e descrivere 
tutto: le minuzie della realtà, i tenebrosi ribollimenti della passione, 
le libere e capricciose parvenze del sogno, il riso ed il pianto, il su- 
blime e l’ignobile, l'umano e il ferino; se non quanto un agilissimo 
spirito d’armonia si mescolava a questo tumulto di cose disordinate 
e diverse, e le componeva in figurazioni senza numero di perfetta 
bellezza. I grandi poeti son quelli che vivono in una così immediata 
comunione con tutti gli esseri, da potere senza fatica trasformarsi 
in quelli; amare, soffrire, vivere con loro; interpretarne esattamente 
il vario linguaggio. Anime delicate e profonde, ripercuotono in sè 
tutte le gioie e tutt’ i dolori: le immobili aspirazioni de’ minerali, 
i fremiti oscuri delle piante, i ciechi e vacillanti pensieri degli 
animali, il riso inconscio de’ pargoli, la sconfinata pietà delle madri, 
la rassegnazione degli umili, l’obliquo raccoglimento degli omicidi. 
Spesso non sanno; e obbediscono a un’altra coscienza che parla in 
loro: di qui certe lucide intuizioni che poi sbalordiscono i secoli. 
Le loro creature si sovrappongono alla loro anima, e la trasfiguran 
di sè, le dànno il loro passato, le loro inclinazioni, la loro voce, 
i loro gesti, l'essere loro: il poeta, il grande poeta, non è più sè, è 
loro. E questa appunto è la virtù che denominammo fantasia: « the 
organ of the Godlike », dice stupendamente il Carlyle. A tratti e 
a intermittenze, talvolta illanguidita e offuscata, spesso tarda e 
malcerta, occorre in molti poeti; continua, essenziale ed intera, 
come una vita nella vita, non fu se non in alcuni rari spiriti sem- 
plici e sovrani ad un tempo. Ludovico Ariosto è fra questi; e non 
de’ minori. 

G. A. CESAREO. 
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La legge 15 luglio 1900 ha ordinato l'esecuzione del quarto cen- 
simento della popolazione del Regno e il decreto del 17 ottobre 1900 
ha approvato il Regolamento per l’applicazione di detta legge, fis- 
sando che il censimento si tenga nella notte dal 9 al 10 febbraio 1901. 

Con queste disposizioni si viene a soddisfare un desiderio varie 
volte manifestato dagli studiosi italiani e stranieri, e si viene anche 
a far cessare un inconveniente gravissimo e a ristabilire l’impero 
della legge. 

L’articolo 9 della legge 15 luglio 1881, riconfermando e pre- 
cisando una precedente deliberazione, stabiliva: « La popolazione 
residente, quando risulti costante per un quinquennio dai registri 
di anagrafe, regolarmente tenuti, servirà di base alla rappresen- 
tanza amministrativa, purchè il censimento decennale non provi 
che la popolazione sia meno numerosa, restando ferma ogni altra 
disposizione vigente circa gli effetti del censimento per l’applica- 
zione delle leggi amministrative e finanziarie ». 

Chiaro risulta da quest'articolo che il censimento demogratico 
era stabilito per legge che si dovesse tenere ogni dieci anni. E in- 
fatti, dacchè si costituì il Regno d’Italia, esso fu eseguito regolar- 
mente il 1861, il 1871 e il 1881. 

Senonchè, nel 1891, per ragioni di ordine assolutamente tinan- 
ziario, si credette di poter rimandare questa grande operazione sta- 
tistica. Non valsero le dimostrazioni degli studiosi, che misero in 
evidenza tutta l’importanza scientifica del censimento e richiama- 
rono anche l’attenzione del Governo sugli impegni che i nostri 
rappresentanti ufficiali avevano assunto nei vari Congressi inter- 
nazionali di fronte ai rappresentanti illustri di tutti gli Stati civili 
del mondo; non bastò il fatto gravissimo che più di venti leggi si 
fondano, per la loro applicazione, sui risultati del censimento: e 
rammenteremo, fra le principali, le leggi sull’amministrazione co- 
munale e provinciale, sull’elettorato politico, sui giurati, sulla pub- 
blica sicurezza, sulla pubblica beneficenza, sulla sanità, sull’istru- 
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zione elementare, sul reclutamento dell’esercito, sulle opere pub- 
bliche, sul dazio consumo, sull’ imposta di ricchezza mobile; un 
gretto concetto di una più gretta economia spezzò la regolarità dei 
nostri censimenti, quella regolarità che è elemento essenziale per 
la validità e l'opportunità dei confronti, e ci ha trascinati per dieci 
anni, fino ad oggi, per ottenere l'adempimento di una prescrizione 
legislativa. 

Abbiamo voluto ricordare quest’incidente, a semplice titolo di 
curiosità storica, ma non vogliamo indugiarci su di esso. Solo espri- 
miamo l’augurio che in avvenire non si verifichino altre interru- 
zioni, come quella che si lamentò nel 1891: la regolare esecuzione 
dei censimenti è reclamata dalla scienza e dalla pratica ammini- 
strativa non solo, ma anche da un sentimento di rispetto nazionale. 
Che cosa debbono pensare gli altri Stati, coi quali noi ci troviamo 
di quando in quando in notevoli convegni intellettuali, di un paese 
che per una meschina economia rimanda un’operazione di tanta 
importanza e utilità come il censimento della popolazione? 


+ 


Secondo il Regolamento approvato nell’ottobre scorso, il cen- 
simento si propone di determinare, con una numerazione simul- 
tanea, compiuta per ogni Comune e frazione di Comune: 

a) la popolazione di fatto, ossia il numero delle persone pre- 
senti per qualsivoglia motivo, e la sua ripartizione per sesso, età, 
luogo di nascita, nazionalità, stato civile, istruzione, lingua parlata, 
culto, possidenza, condizione o professione; 

b) la popolazione residente, ossia il numero dei presenti con 
dimora abituale nel Comune in cui sono censiti, più quello degli 
assenti temporaneamente dal Comune stesso. 

Il censimento, che si può giustamente paragonare ad una fo- 
tografia istantanea della popolazione di tutto il Regno, colpisce la 
popolazione di fatto, cioè tutti coloro che, abitualmente o per cir- 
costanze accidentali, si trovano presenti sul luogo nel momento in 
cui questa rilevazione censuaria si compie, escludendo, per conse- 
guenza, gli indigeni momentaneamente assenti. Ma lo stesso cen- 
simento tiene nota anche, secondo le disposizioni della legge, di 
tutti gli elementi che servono a ricostituire la popolazione di di- 
ritto, cioè quella che ha la sua residenza abituale sul luogo, e che 
rispecchia, quindi, la vita normale di un paese. 

Data la istantaneità del censimento, si capisce che, per un com- 
plesso di circostanze, la popolazione che si rileva come presente 
può non rappresentare la situazione ordinaria normale; eppure in 
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tutti gli Stati si preferisce colpire, mediante il censimento, la po- 
polazione di fatto, in quanto essa dà risultati più sicuri, prestan- 
dosi l’altra a facili duplicazioni od omissioni. 

La nostra Direzione generale di statistica aveva suggerito per 
il quarto censimento di prossima esecuzione, contrariamente a 
quanto si è praticato nei tre censimenti precedenti, l’uso contem- 
poraneo e simultaneo dei bollettini individuali e delle schede di 
famiglia. 

Il bollettino individuale era l’espressione aritmetica della po- 
polazione presente, la scheda di famiglia, mentre riassumeva le 
notizie contenute nei bollettini individuali e le coordinava rispetto 
alle relazioni di parentela o di convivenza dei singoli censiti, con- 
teneva pure le indicazioni relative agli assenti, e offriva i dati per 
la popolazione residente. 

Invece, il Ministero d’agricoltura ha seguito un diverso criterio, 
e ha adottato l’uso di una scheda individuale coordinata ad una 
busta di riepilogo per famiglia. Ed è lo stesso individuo censito 
che deve indicare, in risposta ai quesiti fattigli, quali sono le re- 
lazioni di parentela o di convivenza col capo di famiglia, se la sua 
dimora è abituale od occasionale, se trovasi assente temporanea- 
mente e dove si trova. Cosicchè, con questo procedimento, si col- 
pisce contemporaneamente la popolazione presente e la popolazione 
residente. 

Per spiegare con tutta chiarezza e perchè non rimanga neanche 
un lontano dubbio d’interpretazione sulla differenza tra la proposta 
della Direzione di statistica e il metodo adottato dal Ministero, di- 
ciamo subito che, mentre con la prima proposta il censimento ri- 
levarva la popolazione di fatto e serviva a calcolare la popolazione 
residente, con il sistema ministeriale il censimento rileva simul- 
taneamente i due aspetti della popolazione. 

A noi sembra poco pratico e poco prudente questo secondo 
metodo. Poco pratico, perchè costringe ad un lavoro di elabora- 
zione molto più oculato e complicato, lavoro che dev'essere neces- 
sariamente affidato ad un solo organo centrale. Poco prudente, 
perchè vi sarà il pericolo di frequenti errori e duplicazioni ed equi- 
voci; ad esempio: un giovane che trovasi, il giorno del censimento, 
assente, per un motivo qualsiasi, dalla famiglia, e provveduto di 
un'istruzione mediocre, chiamato a riempire la scheda che lo ri- 
guarda, al quesito terzo: « presente con dimora abituale - occasio- 
nale », risponderà: occasionale; e al quesito quarto: « assente tem- 
poraneamente dalla famiglia - uogo dove trovasi l’ assente », 
risponderà pure assente; cosicchè egli figura contemporaneamente 
presente e assente, rinnovando il miracolo di sant’ Antonio. 
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Nè si dica che noi ubbidiamo ora ad un sentimento di iper- 
critica, giacchè i due quesiti terzo e quarto sono formulati in guisa 
da lasciare il dubbio a chiunque non sia abituato alla riflessione: 
ma si pensi che in molte provincie d’Italia noi abbiamo sempre 
l’ottanta e il novanta per cento di analfabeti; e in tutte le pro- 
vincie, fra quelli che sanno leggere, sono pochi coloro che abbiano 
una coltura sufficiente per comprendere il significato preciso di un 
questionario statistico; e poi ci si dica se la semplicità proposta 
dalla Direzione generale della statistica non era preferibile al mo- 
dello prescelto dal Ministero d’agricoltura. 


bd 


Abbiamo già avvertito che lo scopo del censimento è quello di 
dare una rappresentazione normale di un popolo nella sua com- 
posizione organica; orbene, si possono eliminare gli inconvenienti 
più gravi derivanti dalle circostanze perturbatrici, che generano 
gli spostamenti demografici, con l’eseguire il censimento in una sta- 
gione nella quale la popolazione residente non differisca gran che 
da quella presente. Si vede da ciò che la scelta del giorno in cui 
deve compiersi il censimento assume un’importanza considerevole. 

Per gli Stati dell'Europa centrale, avverte uno statistico emi- 
nente, il Mayr, si considera il principio del mese di dicembre come 
il momento più opportuno per il censimento. E l'Impero germanico, 
seguito in ciò dalla Svizzera, eseguisce la grande operazione per 
l'appunto il 1° dicembre. Ma nella maggior parte degli altri Stati 
le ragioni scientifiche e amministrative hanno consigliato di ritar- 
darlo di qualche giorno, rimandandolo al 31 dicembre; ubbidiscono 
a questo consiglio l’ Austria, il Belgio, l'Olanda, la Svezia-Norvegia, 
l'Ungheria. Dei due Stati iberici, la Spagna mantiene il censimento 
al 31 dicembre, il Portogallo segue l'esempio tedesco del 1° dicembre. 

La Francia, che ha eseguito i suoi censimenti, dal principio 
del secolo fino al 1876, al 31 dicembre, spostò quello del 1881 al 
18 dicembre, quello del 1886 al 30 maggio, quello del 1891 al 
12 aprile e l’ultimo del 1896 al 28 marzo. Anche l'Inghilterra pre- 
ferisce fare il censimento a mezzo anno (primo lunedì del mese di 
aprile), anzichè alla fine, e dello stesso pensiero è la grande Re- 
pubblica nord-americana (primo giugno). 

Presso di noi, pei tre censimenti precedenti si è tenuta la data 
del 31 dicembre, ma per il prossimo si è fissata, come abbiamo 
detto, la mezzanotte dal 9 al 10 di febbraio. Si riteneva dapprima 
che il 31 dicembre, per la ricorrenza delle feste natalizie e di ca- 
podanno, riunisse attorno al focolare domestico gli elementi sparsi 
















302 IL QUARTO CENSIMENTO ITALIANO 





della famiglia; ma poi si considerò che, per citare un solo esem- 
pio non trascurabile, gli impiegati delle Amministrazioni pubbliche 
e private approfittano di quei giorni di festa per assentarsi dalla 
loro sede ordinaria e andar a trovare i loro cari, determinando, 
appunto, quello spostamento della popolazione che si vorrebbe evi- 
tare. Così ripetasi per le città universitarie, che, in quel periodo, 
si spopolano di studenti: le famiglie si ricompongono secondo i 
vincoli del sangue, ma la fisionomia normale della vita sociale 
viene turbata. 

Aggiungasi un’ altra considerazione, che è di capitale impor- 
tanza per la scelta della data del censimento. In questo si tiene 
conto anche, ed è quesito interessantissimo, dell’occupazione 0 pro- 
fessione individuale. Non è indicato compiere il censimento pro- 
prio nel cuore dell’inverno, cioè nel periodo della maggiore disoc- 
cupazione forzata, quando molte voci industriali taciono, quando 
alcuni mestieri non hanno ragione di esercitare la loro attività. 
Invece, all’ inizio della primavera, tutte le energie umane si svi- 
luppano, la produttività economica si espande, le braccia dei la- 
voratori sono ricercate, la disoccupazione diminuisce. 

L’ ideale statistico sarebbe che vi fosse uno speciale censi- 
mento delle professioni distinto da quello generale della popola- 
zione, e il prof. Carlo F. Ferraris ha illustrate da tempo, in questa 
stessa Rivista, le ragioni di una tale separazione (1). 

Anzitutto, in una questione così complessa, che riguarda l’in- 
tera popolazione, non si può riservare una parte considerevole alle 
professioni che sono costrette, relegate in una sola domanda, mentre 
in un censimento speciale si otterrebbe una ricchezza d’informa- 
zioni, che tornerebbero di grande aiuto per lo studio di tutte le 
manifestazioni della vita economica dei popoli. Si noti ancora che 
il censimento generale, periodico, cerca di colpire l'individuo nel 
luogo della sua dimora abituale; invece, il censimento professionale, 
che non avrebbe bisogno d’essere ripetuto ad intervalli regolari 
di tempo, cerca di colpire l'individuo in quel luogo di temporanea 
dimora dove è chiamato ad esplicare la sua attività. Conchiude- 
remo col Ferraris che il censimento demografico bada all’individuo 
nella famiglia, quello delle professioni all'individuo nella forma di 
produzione cui attende; e soggiungeremo, da parte nostra, che 
l’uno è una fotografia d’un popolo intero, col suo attivo e passivo, 
l’altro è la descrizione occasionale della classe produttrice d’una 
nazione: questo ci dà la misura precisa della vitalità di quello. 
Non potendo noi, per quelle stesse considerazioni che ci hanno 


(1) Nuova Antologia, 1° settembre 1893. 
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fatto già ritardare di un decennio il censimento della popolazione, 
seguire l’esempio della Germania, che ha eseguito due particolari 
censimenti delle professioni, s'impone l’obbligo, per ritrarre un 
qualche frutto dagli ammaestramenti della scienza, di porre la 
data del censimento generale in un periodo in cui l’attività eco- 
nomica, industriale e professionale, sia nel suo sviluppo più ga- 
gliardo. 

E giacchè, per il quarto censimento italiano, si è abbandonata, 
con molta opportunità, la data del 81 dicembre, avremmo deside- 
rato fosse spostata anche più in là della seconda domenica di feb- 
braio, e precisamente alla metà di marzo, o alla fine di aprile. Non 
si è, forse, prestata troppa attenzione al fatto che il 10 febbraio è 
la penultima domenica di carnevale, e che, in quel periodo, uno 
spostamento artificiale di popolazione si verifica sempre: gli stu- 
denti universitari hanno già preso le vacanze, anche se non sono 
segnate nel calendario, affluiscono i contadini dalle campagne alla 
città, trasmigrano le persone più agiate dai piccoli ai grandi centri, 
dove i divertimenti esercitano maggiore attrazione. 


+ 


Una vera novità del prossimo censimento italiano è data dal 
quesito 17, che è formulato così: « L’operaio, artigiano, domestico 
o bracciante, che sia attualmente disoccupato, dica da quanto 
tempo... e se per malattia — 0 per altro motivo ». 
Con questa domanda si tenta per la prima volta di illustrare 
il fenomeno della disoccupazione operaia, e se la sincerità guiderà 
la mano di tutti, le risposte a questo quesito ci offriranno elementi 
preziosi per uno studio positivo dei problemi economici-sociali. i 
Distinguere quando un lavoratore è disoccupato per malattia o per È 
imprevidenza personale o per forza della stessa organizzazione in- 
dustriale, è di un’ importanza eccezionale per i provvedimenti che 
si possono suggerire al legislatore. i 
L'esempio di una simile ricerca, veramente delicata e di non‘ 
facile attuazione, è venuto dalla Svizzera. Questo piccolo paese, 
nel suo penultimo censimento (1° dicembre 1895), arrischiò una do- 
manda, che nell’ultimo censimento, il quale si deve eseguire il 
1° dicembre di quest'anno, ha avuto un perfezionamento notevole. 
Eccola, nella sua integrità: i 
« Exerce une activité, n’en exerce point. Dans ce dernier cas i 
(pour les personnes au dessus de 14 ans) indiquer la cause... 
«a) Apprenti, étudiant ou élève, fille de la maison, rentier, 
particulier, pensionné, sans travail, ou pourquoi?... 
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«Si sans travail, depuis combien de jours? 
« b) Infirmités physiques, à savoir: aveugle, sourd-muet, 
aliéné, imbécile, estropié, àge avancé, ou pourquoi? » 

Come si vede da questo lusso di distinzioni e d’inchieste, il 
censimento svizzero può riuscire con tutta efficacia a scindere esat- 
tamente la popolazione attiva, produttrice della ricchezza, da quella 
puramente passiva, consumatrice. Ma in quel moderno paese non 
si concepisce l'occupazione professionale o industriale prima dei 
14 anni, a differenza di altri paesi, come il nostro, in cui a nove 
anni si mandano i fanciulli a lavorare la terra o si rinchiudono 
nelle officine o si costringono a discendere nelle miniere. Dopo il 
quattordicesimo anno, tutti, nel concetto svizzero, sono obbligati a 
lavorare, tanto che si vuol conoscere il motivo per cui un adulto 
è privo di professione rimuneratrice. Il questionario italiano, af- 
frontando per la prima volta il problema, vi si accosta timida- 
mente, limitandosi a chiedere se la disoccupazione dipende da ma- 
lattia o da altro motivo, senza speciticare un limite d’età; ma la 
tenace curiosità del formulario svizzero perseguita il censito al di 
sopra dei 14 anni con tutti i casi possibili di convivenza sociale 
nei quali egli può trovarsi e lo costringe ad una risposta cate- 
gorica. 

Ma è già un progresso non trascurabile l’aver introdotta an- 
che presso di noi un’ investigazione che penetra nel cuore della 
costituzione economica, e richiamiamo l’attenzione più oculata di 
tutte le Commissioni di censimento affinchè vigilino sui loro com- 
messi per accertare l'esattezza e la sincerità delle risposte. 


+ 





Il censimento del 31 dicembre 1871, che si può considerare il 
primo del Regno veramente unito con Roma capitale, diede una po- 
polazione di 26 801 154 abitanti; quello del 1881 fece salire la po- 
polazione a 28459 628 abitanti, con un aumento di un milione e 
600 mila abitanti. I calcoli più accurati sul movimento dello stato 
civile e sulle correnti migratorie hanno dato pel 1891 una popola- 
zione di 30 346 857 abitanti, con un accrescimento accelerato di 
quasi due milioni. Il prossimo censimento, giudicando dai calcoli 
fatti finora, darà una popolazione superiore ai 32 milioni. 

Da queste cifre si vede fin troppo manifesta la tendenza al- 
l'aumento continuo e progressivo della popolazione italiana. È un 
bene o è un male? Il problema ha bisogno di troppi elementi per- 
chè si possa rispondere con un monosillabo affermativo o negativo. 
Il saggio d’incremento della popolazione non è che un termine 
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dell'equazione algebrica: bisogna conoscere la potenzialità produt- 
tiva agricola, industriale, commerciale per completare l'equazione. 
E quand’anche il problema fosse algebricamente impostato ci oc- 
correrebbero sempre delle minute indagini d’indole morale e poli- 
tica per dare una soluzione esauriente. 

Il problema stesso, per ben comprenderne l’importanza e il 
significato sociale, dev'essere lumeggiato coi confronti internazio- 
nali, donde la necessità che tutti gli Stati civili mantengano la re- 
golarità delle loro rivelazioni statistiche. 

Nel 1901 ripeteranno il censimento generale della popolazione, 
insieme con l’Italia, la Francia, l’ Inghilterra, la Prussia; mentre si 
dispongono ad eseguirlo nel prossimo mese l’Austria, il Belgio, la 
Svizzera, i tre regni Scandinavi, il Portogallo e gli Stati Uniti di 
America. 

Un illustre statistico ungherese, il Kòrési, si augurava che l’alba 
del ventesimo secolo non sorgesse senza che si fosse compiuto il 
censimento del mondo, e sognava un giorno in cui tutti i popoli 
della terra fossero chiamati a riempire un’ unica scheda, approvata 
da un Congresso internazionale di statistica, ed elaborata, quindi, 
con gli stessi criteri per raggiungere quella omogeneità e quella 
uniformità, che sono le caratteristiche della comparazione. 

Noi siamo ancora lontani dal raggiungimento di questo grande 


ideale scientifico, ma non si può disconoscere che qualche progresso 
si è fatto, per opera principalmente degli studiosi e malgrado le 
diffidenze dei Governi, che non sono meno pericolose di quelle del 
pubblico. 


FrLippo VIRGILII. 
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PARIS BORDON 


A 


Pur avanti che nel secolo xv l’arte a Venezia spuntasse lumi- 
nosa, in tutta la regione veneta di terraferma si va manifestando 
una feconda agitazione di vita artistica, e tin dal Trecento a Ve- 
rona, a Padova, nella Marca Trivigiana e nel Friuli sorgono i pre- 
cursori dei Bellini e del Carpaccio. 

A Verona, tra i vetusti monumenti romani e le fiorenti colline, 
germina vigorosa di colore e studiosa del vero l’arte di due grandi 
artisti, l’Altichiero e Jacopo d’Avanzo, la quale si tramuta a Pa- 
dova alla Corte dei Carraresi col Guariento e con Giusto Menabuoi. 
Come centro artistico vien terza Treviso, l’antica capitale della 
Marca, dove le brune torri disseminate nelle campagne fiorenti, 
parlano di stirpi feudali straniere, tra le quali più antica e più 
nobile quella dei Collalto, che ha con i Brandeburgo comuni ori- 
gini, stemma, leggende. Le rovinose mura merlate, sorgenti sulle 
colline festanti, mettono dinanzi allo sguardo e alla mente le me- 
morie passate, che non possono più rivivere, il sorriso della natura 
che non può mai morire. 

Quando il feudalesimo fu sopratfatto dall’elemento nazionale, 
il culto al valore, all’arte, alla bellezza e ad ogni costume leg- 
giadro valsero l'appellativo di Marca gioiosa e amorosa alla re- 
gione 

sala che siede intra Rialto 
E le fontane di Brenta e di Piava (1). 


Di questa età cavalleresca, Treviso conserva preziosi documenti 
dell’arte del Dugento e del Trecento, come il fregio del salone ove si 
raccoglieva il Parlamento della Marca, fregio dipinto a bestiari e 
ad avventure di cacce e di tornei con mostri, la Loggia dei Ca- 
valieri tutta figurata a scene cavalleresche, a coppie amorose, a fi- 


(1) Purgatorio, IX, 26, 27. 
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gure grottesche, il Capitolo dei Padri predicatori di San Nicolò, 
dove sono quaranta ritratti dei generali dell'Ordine, pitturati a 
fresco nel 1352 dal trivigiano Tomaso da Modena. 

Il vigoroso impulso dato all'arte da Tomaso non s’arresta nella 
Marca trevigiana, e nell’età aurea dell’arte veneta Castelfranco s'il- 
lustra di Giorgione sublime, Conegliano del soavissimo Cima, Tre- 
viso in fine dei tre Pennacchi e di Paris Bordon (1), non potendo 
ormai più annoverarsi fra i trivigiani, Lorenzo Lotto, Rocco Mar- 
coni, Vincenzo Catena, che i documenti hanno dimostrato nati a 
Venezia. 

Fra il dolce aere e le nobili tradizioni artistiche della città 
del Sile, nasceva Paris Bordon nell'ultimo anno del secolo quinto- 
decimo. 

Un atto autentico, che dice come il 5 luglio del 1500 fosse in 
San Giovanni di Treviso imposto col battesimo il nome di Paris a 
un bambino figliuolo di Giovanni Bordon di Treviso e di donna An- 
gelica Gradenigo di Venezia, fa cadere le affermazioni di quegli 
scrittori, i quali facevano nascere il pittore nel 1495 o nel 1498. 

Della veneta fioritura artistica restano le opere immortali, ma 
degli artefici nati sulla fine del Quattrocento o nei primordi del 
secolo di poi, ci è assai poco nota ne’ suoi particolari la vita. Così 
anche di Paris si sapeva quel poco che ne scrissero il Vasari, il 
Ridolfi, il Federici, il Crico e altri storici dell’arte (2), prima che 
fossero pubblicate le pazienti ricerche del prof. Luigi Bailo e del 
dott. Girolamo Biscaro, due studiosi trevigiani, modesti e valorosi 
del pari (3). 


(1) Si potrebbero aggiungere Antonio da Treviso, Girolamo da Treviso 
o d’Aviano, Vincenzo delle Destre, il Dominici. 

(2) VASARI, nella Vita di Tiziano; RipoLri, Vita di Paris Bordone e 
di altri pittori trivigiani (in Meraviglie dell’arte), ORLANDI, Abecedario pit- 
torico, Bologna, 1704; ZANETTI, Della pittura veneziana, Venezia, 1761; 
LANZI, Storia pittorica, Scuola veneziana; Lomazzo, Trattato della pittura, 
scultura e arch., vol. II, cap. I, 1, Roma, 1844; FEDERICI, Memorie trevi- 
giane, ecc., Venezia, 1803; BIANCHETTI, Paris Bordone, discorso letto nel- 
VI. R. Accademia di Belle Arti in Venezia nell’anno 1831; CrICO, Lettere 
sulle Belle Arti trevigiane, Treviso, 1833; ZanoTTO, Pinacoteca della I R. 
Accademia veneta, Venezia, 1833-1834. 

(3) BaILO e Biscaro, Della vita e delle opere di Paris Bordon, Tre- 
viso, Zoppelli, 1900; BalLo, Discorso per la solenne commemorazione del 
IV centenario della nascita di Paris Bordone (8 luglio 1900), Treviso, Zop- 
pelli, 1900. Dello studio del Bailo e del Biscaro fu pubblicata la prima 
parte, che contiene le notizie biografiche e i documenti. Seguirà il Cata- 
logo delle opere, ciascuna delle quali è descritta ed illustrata secondo le 
ragioni della storia e dell’arte. 
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Da stirpe antica e nobile di Treviso, da parte del padre, e da 
stirpe patrizia di Venezia, per parte di madre, si credeva comune- 
mente nato il Bordon, il quale non fu invece nè nobile per casato, 
nè ricco. Il padre esercitava l'umile mestiere di sellaio, gli avi 
quello di calzolaio, e il nome di Bordon, a quel che ne dice il Mauro 
nelle Genealogie trivigiane, era dovuto ad uno degli antenati, esperto 
nei foggiare con arte eccellente bordoni da pellegrino. Ma i due 
recenti biografi del pittore credono che tale origine del cognome 
sia una leggenda. Nè, quantunque portasse l’illustre nome dei Gra- 
denigo, è da ritenersi patrizia veneta la madre, ma semplicemente 
veneta cittadina dell’ordine dei Segretari. 

Così la critica sfronda le grandi e le piccole idealità menzo- 
gnere. Ma il modesto figlio del popolo ottenne per merito proprio 
una nobiltà ben più pura e buona, seppe divenire gentiluomo alla 
corte magnifica dell’arte ed entrare nell’inclita, gloriosa accolta di 
Giorgione, di Tiziano, del Palma, del Veronese, del Tintoretto (1). 

Rimasto Paris, fanciullo di otto anni, alla custodia della madre 
vedova, fu da questa condotto in casa della famiglia materna, per 
ricevere la prima educazione a Venezia (2), dove una forma au- 
gusta era nelle cose e nella vita e si trasfondeva nell’arte. Benchè 
incominciassero taluni indizi di decadenza, Venezia era ancora forte 
e temuta, rispettata per le sue leggi, gagliarda nelle armi, fiorente 
di felicissimi ingegni, ripiena di ricchezza e riputazione. Le con- 
dizioni della vita veneziana fin dalla metà del secolo decimoquinto 
s'erano profondamente mutate. I costumi si erano andati ognor più 
addolcendo, tutto si affinava e illeggiadriva, e la Repubblica si cir- 
condava di uno sfarzo luccicante di ricchezze e di cerimonie, che 
serviva a destare a un tempo il rispetto alla autorità dello Stato 
e il sentimento della bellezza. Tra la vita magnifica e le feste pom- 
pose sorgeva l’arte veneziana, con quel vivo e caldo colore che ac- 
compagnò anche i rozzi e freddi tentativi dei pittori primitivi e 
brillò poi di una splendidezza non raggiunta da niun’altra scuola. 

Tanta giocondità d’arte e di vita fu ad un tratto bruscamente 


interrotta, un anno appena da che il fanciullo Paris si trovava a 
Venezia. 


(1) Intorno alle opere del Bordon, fra i critici moderni scrissero giu- 
diziosamente CAVALCASELLE e Crowe (Tiziano, Firenze, 1878), il BURCK- 
HARDT (Le Cicerone, seconda edizione, Parigi, 1892), il BERENSON (The 
Venetian Painters of Renaissance, terza edizione, Nuova York e Lon- 
dra, 1897). 

(2) A Venezia il Bordon abitò a San Giuliano fino al 1518, poi a 


San Moisè fino al 1520, quindi alla Madonna dell'Orto, in Corte del Ca- 
vallo. 
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Il Papa ei più potenti principi d’ Europa, collegati a Cambrai, 
minacciavano l’indipendenza della Repubblica, che sola sostenne 
l'urto formidabile. 

Quando le tristi novelle delle patite sconfitte giungeano tra le 
lagune, pareva che la morte incombesse sulla città, dianzi così fe- 
stosa. « Tuti pianzeva, niun si vedeva in piazza, il Doxe non par- 
lava et stava come morto et tristo », nota Marin Sanudo. 

E il vicentino Da Porto scriveva che non si udiva più per li 
ri la notte alcuna sinfonia, di che con sommo diletto degli abi- 
tanti di questa città suole essere abbondevolissima. 

Ma come, grazie al senno de’ suoi reggitori, Venezia potè uscir 
salva e ripigliar la sua vita gioconda, così il ricordo delle angoscie 
di quei giorni non lasciò alcuna traccia sull’anima giovanile e sul- 
l’arte di Paris Bordon. 

L’arte veneziana ascendeva allora alla sua massima altezza: 
la gran luce di Giorgione e di Tiziano faceva impallidire la mite 
luce dell’arte del Bellini e del Carpaccio. 

Al dir del Vasari, Paris Bordon fu tra i pittori veneti quegli 
che più di tutti ha imitato Tiziano, nella bottega del quale ebbe 
il primo avviamento all'arte. « Ma non vi consumò molti anni », 
continua lo storico aretino, « perciocchè vedendo quell'uomo non 
essere molto vago d’insegnare ai suoi giovani, anco pregato da loro 
sommamente ed invitato con la pazienza a portarsi bene, si risolvè 
a partirsi». E aggiunge, che, essendo Paris nella sua età di diciotto 
anni, gli fu allogata una tavola da farsi per la chiesa di S. Nicolò 
dei frati Minori; il che avendo inteso Tiziano, fece tanto con mezzi 
e favori, che gliela tolse di mano, o per impedirgli che non potesse 
così tosto mostrare la sua virtù, o pure tirato dal desiderio di gua- 
dagnare. Avendo il Vecellio acquistata così grande riputazione, a 
noi sembra che non dovesse esser concitato da stimoli d’invidia 
della soverchianza altrui, o dal timore che l’altrui splendore l’a- 
dombrasse. Anzi l’ Aretino si scaglia contro gl’invidiosi del Tiziano, 
e non dice mai che il suo amico fosse poco liberale nell’estimare 
gli studi e gl’ingegni altrui. E sì che lo sfacciato avventuriero non 
aveva peli sulla lingua, per rimproverare le segrete marachelle del 
compare, intorno al quale, in una lettera dell’ottobre 1545, scrive così: 

« La non poca quantità di denari, che M. Titiano si ritrova, 
e la pure assai avidità, che tien d’accrescere, causa, ch’egli non 
dando cura o obbligo, che si habbia con amico, nè a dovere, che si 
convenga a parente, solo a quello con istrana ansia attende, che gli 
promette gran cose » (1). 


(1) ARETINO, Lettere, vol. III, e. 238. Parigi, 1609. 
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Anche dalla corrispondenza di Tiziano con Federico Gonzaga 
si capisce come il sovrano pittore mirasse continuamente ad accu- 
mulare, cercando sempre profitto per sè stesso, non dispiacendo ai 
potenti e rivalendosi sugli umili, come quando al giovanetto Bor- 
don tolse la commissione della pala di S. Nicolò. Ma Paris, ancora. 
quando gl’ingegni sogliono lodarsi per le speranze, ebbe agio di 
mostrare il suo valore, di contro al cupido maestro, e richiesto 
dalla città di Vicenza, vi fece nella loggia in piazza una storia a 
fresco di Noè con i figliuoli, sostenendo il confronto formidabile 
col Vecellio, che poco prima, nel medesimo luogo, avea condotto 
il Giudizio di Salomone. Le pitture dei due sommi artefici furono 
distrutte quando nel 1549 fu dal Palladio ricostruita la loggia. Ri- 
tornato Paris a Venezia, dipinse a fresco alcuni ignudi a pie’ del 
ponte di Rialto con sì nobile magistero da procurargli altre com- 
missioni di affreschi sulle facciate dei palazzi, che erano ornate dai 
più insigni maestri, così che il Commines, ambasciatore di Carlo VIII, 
entrando in Venezia nel 1495 e vedendo le case toutes painctes, 
esclamava ammaliato: « C'est la plus triomphante cité que j'aye 
jamais veul! » 

Il Bordon compiè inoltre a Venezia altre opere nelle chiese di 
S. Marina (1), della Celestia, di S. Giovanni in Bragora, di S. Giobbe, 
di S. Andrea; e nella nativa Treviso, oltre ai ritratti di parecchi 
cittadini, operò nel Duomo e nelle chiese di S. Girolamo e di S. Fran- 
cesco. Ebbe commissioni dal Duca di Savoia, pel quale raffigurò una 
Venere ignuda, da Ottaviano Grimaldi di (Genova, da Carlo da Rho, 
signore di Borghetto Lodigiano (2), che il Vasari erroneamente 
chiama da Roma, e lasciò opere del suo pennello a Milano, a Crema, 
a Bari, a Valdobbiadene e nel Bellunese, dove soggiornò alcun 
tempo, dipingendo con sugosissimo e ardito pennello per la chiesa 
di S. Maria dei Battuti la bellissima pala, ora al Museo di Ber- 
lino, che con qualche variante ripetè per la parrocchiale di Taibon 
nell’Agordino, ave ancora si ammira. E pure nell’ Agordino, per la 
chiesetta di S. Simeone di Vallada, condusse a fresco dodici storie 
sacre, che trovansi oggi ridotte a male 

La prolungata dimora di Paris nel Bellunese diede origine alla 
leggenda che il pittore sia stato tra quei monti bandito, o vi abbia 


(1) Il dipinto in Santa Marina raffigurava Daniele fra i leoni e V'Ed- 
wards lo dicea di molta tinta. Nel 1814 fu venduto dal Governo per au- 
striache lire 20, secondo la stima di un professore di ristauro, di nome 
(anche gl’imbecilli devono esser conosciuti) Giuseppe Baldassini, il quale 
a tre quadri di Palma il giovane, nella stessa chiesa di Santa Marina, 
diede il valore di 10 lire austriache l’uno! 
(2) BarLo e BiscaRo, op. cit., pag. 48. 
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cercato rifugio da ire e persecuzioni inverosimili, quando si consi- 
derino la tranquilla vita e l’indole mite dell’artefice, esempio delle 
più amabili virtù. 

Del resto, questo pittore, pur così efficace interprete del mon- 
dano fasto e della giuliva vita veneziana, rivela nelle sue consue- 
tudini — strano ma non raro contrasto! - un intenso amore per la 
solitudine campestre, inspiratrice della profonda poesia ch'egli tra- 
sfuse nei fondi di paese, tanto dissimili dalle scene liete di colore 
e di espressione, che vi si svolgono, quei fondi di paese che destano 
lo stesso incanto dei luoghi solinghi, tra le vive sorgenti e le fre- 
sche ombre degli alberi. E con che gioia, dopo lo strepito della vita 
cittadinesca, egli cercava la pace nella sua modesta villetta di Lo- 
vadina, dove s’apre allo sguardo la splendida vallata del Piave, i 
campi lieti di messi, e, nelle lontananze cerulee, la montagna cado- 
rica. Jo ho de proprio in la villa de Luvadina: una chaseta de 
muro coverta de copi - scrive di sua mano il pittore in una de- 
nuncia per estimo, fatta il 16 gennaio 1537, e presentata a Treviso. 
E in un’altra denuncia, fatta nello stesso anno a Venezia, parla an- 
cora della caxetta in la qual parte ne abitto mi Paris in laltra 
lo vilan che governa li campi. 

Quella chaseta coverta de copi era la sua morbida calma, il 
vagheggiato compenso delle sue fatiche! 

Il suo matrimonio con Cinzia, figlia di Bartolomeo della vene- 
ziana famiglia cittadinesca Spa (Spata), non deve risalire molto 
più in là del 1536, del quale anno è un testamento di Cinzia, in 
cui, dicendosi incinta, istituisce erede la prole nascitura. Se adunque 
non erano ancor nati figliuoli, doveva essere recente il suo matri- 
monio, reso poi lieto da un maschio, Giovanni, pittore anch'esso (1), 
e da quattro femmine, Angelica, Lucrezia, Cassandra e Ottavia. 

Non si stette fra’ termini della patria la fama del pittore, di 
cui corse grido anche per i paesi lontani, e circa il 1538, secondo 
il Vasari, o nel 1559, secondo l’Orlandi ed altri, fu chiamato alla 
Corte di Francia. Il Bailo e il Biscaro, non si decidono a pigliar 
partito per l’una o per l’altra versione, sperando che la questione 
sia decisa da nuove scoperte negli archivi di Francia; ma a noi 
sembra sia senz'altro da credere al Vasari, che il Bordon sia an- 
dato a Parigi nel 1538, quando era ancor vivo Francesco I, e non 
nel 1559 quando sulla Francia travagliata da privati e da pubblici 
sdegni, insanguinata da lotte di religione, regnò poco più di un 


(1) Nei libri della Corporazione dei pittori in Venezia, si legge, nel 1530: 
Bordon Paris figurer; e dal 1582 al 1597: Bordon Zuanne q. Paris. 





. 
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anno l’imbelle giovane Francesco II ‘(10 luglio 1559-5 dicem- 
bre 1560). 

Quando il Bordon si recò a Parigi, dopo diciannove anni dalla 
morte di Leonardo, la Corte francese doveva essere ancor piena dei 
ricordi di quel genio, che avea dipinto il ritratto della Gioconda, 
sorridente di quel ghigno che al Vasari pareva più divino che umano. 
E pur senza studiosamente cercare, ora per ora e per l’occasione, 
conformità e somiglianza fra due ingegni nei quali troppo grande 
è il divario, non sembra però inopportuno notare come il pittore 
trivigiano debba aver richiamato in qualche parte il ricordo del 
sommo Leonardo. 

Anche in Paris il valore nella pittura andava congiunto con 
quello della musica, e la nobiltà dell’aspetto alla eleganza e alla 
dignità del costume. E di vero ch’ei fosse di nobile e bello aspetto, 
dice la tradizione, e tale apparirebbe nell’autoritratto che il pro- 
fessor Luigi Bailo acquistò di recente per il Museo trivigiano, se, 
nonostante l'autorevole giudizio di Gustavo Frizzoni, non sorgessero 
Anbbi sull’autenticità di quel ritratto, malamente e quasi intera- 
mente ridipinto. 

In Francia, Paris non si fermò lungamente, ma ebbe tempo per 
condurre e finire, al dir del Vasari, i ritratti, ora smarriti, di molte 
gentildonne, e di effigiare per monsignor di Guisa una Vergine con 
più Santi e alcune poesie con Veneri ed amori, e per il cardinal di 
Lorena un Ecce homo e la favola di (Giove ed Io, la quale si sa- 
rebbe recentemente rinvenuta in una collezione privata della con- © 
tessa di Rosen di Stoccolma. Curioso secolo, in cui il sentimento 
religioso andava molte volte congiunto colla sensualità più procace, 
e in cui Leone X assisteva alla rappresentazione della l'alandria, 
della Mandragola, dei Suppostti. 

È certo che il Bordon fu anche ad Augusta di Baviera, chia- 
mato dai Fugger, dove dipinse quel ritratto di Girolamo Crofft, 
che appartenne alla collezione di Luigi XIV ed è ora al Louvre, e 
porta la data del 1540. Altro argomento questo per fissare al 1588 
l'andata a Parigi, d’onde con ogni probabilità passò in (Ger- 
mania. 

Il Vasari ricorda il viaggio di Paris in Augusta, ove « fece in 
casa de’ Fuccheri molte opere nel loro palazzo di grandissima im- 
portanza per valuta di tremila scudi; e nella medesima città fece 
per i Prineri, grand’uomini di quel luogo, un quadrone grando, 
dove in prospettiva mise tutti i cinque ordini di architettura, che 
fu opera molto bella; ed un altro quadro da camera, il quale è ap- 
presso il cardinale d’ Augusta ». 

Ritornato Paris a Venezia, trascorse in pace serena e in lavoro 
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fecondo la vita. Degli ultimi anni dell’artefice così parla il Vasari: 
«Se ne sta con sua comodità in casa quietamente, e lavora per 
piacere a richiesta di alcuni principi ed altri amici suoi, fuggendo 
la concorrenza e certe vane ambizioni per non essere offeso, e perchè 
non gli sia turbata una sua somma tranquillità e pace da coloro, 
che non vanne (come dice egli) in verità, ma con doppie vie, ma- 
lignamente e con niuna carità; laddove egli è avvezzo a vivere sem- 
plicemente e con una certa bontà naturale, e non sa sottilizzare 
nè vivere astutamente ». 

Il pittore, che si piaceva effigiare figure procaci di sensualità, 
dalle parole del Vasari, che lo ha certamente conosciuto a Venezia, 
ci appare di puri e semplici costumi, di maniere sincere, indiffe- 
rente alla invidia, delicato nella riconoscenza dei servigi ricevuti, 
dall’adulare altrui e dal cercar lodi a sè stesso parimente lontano. 

Mori a settanta anni, e non a settantacinque, come molti scris- 
sero, e fu sepolto nella chiesa di San Marcilian (Marziale) a Ve- 
nezia. 

Dopo quattro secoli la gentile Treviso commemora in questi 
giorni la nascita del suo gran figlio. Oltre alle importanti pubbli- 
cazioni del Bailo e del Biscaro, fu aperta, il 20 del decorso ottobre, 
nel Museo civico, una esposizione di alcuni dipinti del Bordon e 
di fotografie delle opere disseminate per tutta Europa, da Roma a 
Londra e Glascow, da Stoccolma a Bari, da Pietroburgo a Berlino, 
a Parigi, a Vienna. Ancora, una lapide fu murata sulla casa in via 
Palestro, ove Paris nacque, e nell’atrio della bilioteca dell’ Ateneo 
venne collocato un busto, scolpito dal prof. Antonio Carlini, con la 
seguente iscrizione: 

A 
PARIS BORDONE 
PITTORE TRA I SOMMI 
NEL IV ANNO SECOLARE 
DALLA SUA NASCITA 
IL PATRIO ATENEO 
MD — LUGLIO — MDCCCC 


Il 


Nello studio diligente del Bailo e del Biscaro, il più bel mo- 
numento che si potesse innalzare alla memoria del festivo pittore, 
i nuovi documenti scoperti e le acute indagini portano molta luce 
anche sulla vita artistica del Bordon. 

Così di molti quadri che si conservano tuttora si è potuto sta- 
bilire la data, incominciando dall’ tima cena compiuta nel 1520, 
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misera opera giovanile, di mal sicuro disegno, che sta nella chiesa 
di San Giovanni in Bragora a Venezia, all'ultimo suo dipinto, una 
mediocre pala di Sant’ Agostino, nella chiesa di Sant’ Andrea pure 
in Venezia. 

Ora non diremo qui particolarmente d’ ognuna delle moltis- 
sime opere, varie di subietto, varie di forma, varie di stile, per cui 
questo pittore facile e felice crebbe in rinomanza e la veneta scuola 
in onore, ma daremo un rapido elenco di quelle che, per giudizio 
degli intelligenti, sono le meglio notabili. 


Bari. — La Vergine in trono col Bambino e Santi. 

Berlino (Museo). — 1. Santa conversazione. La pala ch'era a Belluno 
in Santa Maria dei Battuti. 

2. Due giuocatori di scacchi. 

Cassel (Raccolta Ponfick). — Venere e Marte nella rete di Vulcano. 
È il quadro ricordato dal Vasari, dipinto per commissione di Carlo da Rho. 

Colonia (Museo Waleraf-Richartz). — Bersabea nel bagno. Ricordata 
dal Vasari e molto lodata dal Thode. 

Cronberg (Castello di Friedrichshof dell'imperatrice Federico). — Ri- 
tralto muliebre, bellissimo, che può essere paragonato a quelli celebri 
della Galleria Nazionale di Londra e del Museo di Vienna. 


Dresda (R. Galleria). — Diana cacciatrice. Uno dei migliori quadri 
decorativi del Bordon. 
Firenze (Galleria Pitti). — ifratto muliebre. Poderosa testa, volgar- 
mente chiamata la Balia dei Medici. 
(Uffizi). — Ritratto di giovane uomo. 
Genova (Galleria Brignole-Sale). — Due ritratti d’ uomo e di donna i 


riccamente abbigliati. 

Glascow (Galleria). — La Vergine, San Giorgio e San Giovanni Bat- 
tista. È attribuito a Bonifazio, ma il Frizzoni e altri critici lo vogliono 
del Bordon. Però il disegno mirabilmente corretto, che si scorge anche 
nella fotografia, ci lascia il dubbio che non sia opera di cotesti due arte- 
fici. L'altro quadro invece con la Vergine, San Girolamo e Sant’ Antonio 
abate, che pure è nella Galleria di Glascow, è certamente del Bordon, e 
del pittore trevigiano mostra il disegno poco sicuro. 

Londra (Galleria Nazionale). — 1. Dafni e Cloe. Quadro pieno di 
clegante sensualità. 

2. Ritratto di donna. 

(Collezione Richter). — 3. Disputa di Cristo fra i dottori. Dipin- 
tura in cui l’artefice, oltre che la magica splendidezza del colorito, 
mostra un’attenta osservazione nell'espressione delle figure bellissime di 
movimento e di azione. 

Lovere (Galleria Tadini). — Vergine e Santi. Il guerriero barbuto che 
rappresenta San Giorgio è il ritratto del committente Giulio Manfroni, 
condottiero della Repubblica veneta. La pala accesamente colorita ed 
efficace per larghezza di modi, apparteneva alla chiesa di Sant’ Agostino 
in Cremona, ed è opera giovanile del Bordon, inspirata, per giudizio di 
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Giovanni Morelli, a Lorenzo Lotto. La Madonna col putto ci sembra 
degna di Tiziano. 

Milano (chiesa di Santa Maria presso San Celso). — 1. Grande pala 
con predella e lunetta. Il Vasari fa particolare menzione di questo mira- 
bile dipinto, in cui, particolarmente nella gloria degli angeli, si sente 
l’azione del Luini e di Gaudenzio Ferrari. 

(Pinacoteca Brera). — 2. La seduzione. Intorno a questo dipinto 
così scrive il Frizzoni: « L'effetto dell’erotico argomento ci apparisce non 
solo dalla natura florida e dall’opulenza delle forme nella figura femmi- 
nile, ma anche dagli accordi e dai contrasti nei tipi in quanto concerne 
il colorito. Nulla di più finemente efficace che la relazione che corre fra 
il viso quasi olivastro del tentatore dai capelli e dalla veste oscura e pur 
lucente e l’incarnato roseo e delicato e la capigliatura biondo-fulvo della 
donna, che indossa un farsetto bianco chiuso entro la veste di un verde 
suUCCOSO ». 

3. Battesimo di Cristo. 

(Galleria Crespi). — 4. Giove, una ninfa e un amorino. 

Parigi (Louvre). — 1. Vertunno e Pomona. 

2. Ritratto di Giuliano Crofft. 

Roma (Vaticano-Anticamera delle Udienze). — San Giorgio. Appar- 
teneva alla chiesa di San Giorgio di Noale e per errore fu creduto del 
Pordenone. 

Siena (Accademia). — L’Annunziazione. Una delle più belle opere 
del Bordon, inspirata all’ Annunziata di Tiziano, nel duomo di Treviso. 

Stoccarda (R. Galleria). — La Risurrezione. Proviene dalla chiesa di 
Santa Chiara di Murano e fu eseguita per commissione del giureconsulto 
Alvise Campagnari detto il Noalese, lo stesso che fece fare al Bordon la 
pala di San Giorgio a Noale, e una terza, ora perduta, pure a Noale 
nella chiesa della Misericordia delle Benedettine. 

Treviso (Duomo). — 1. La Natività di Cristo. 

2. San Lorenzo e Santi. 

3. I Misteri del Rosario. 

Venezia (chiesa di San Giobbe). — 1. Sant Andrea, San Pietro e 
San Nicolò. Fu eseguito per la Scuola dei barcaiuoli del Traghetto di 
Mestre e di Marghera. 

(Accademia). — 2. La consegna dell'anello al Doge. Il capolavoro 
dell’artefice trevigiano. 

3. La tempesta. Tuttora erroneamente, a nostro avviso, attribuita a 
Palma il vecchio. 

4. Ridda d’amorini. Attribuita fin qui al Pordenone. È una remi- 
niscenza della ridda dei putti dipinti intorno alla statua di Venere, sog- 
getto del gran quadro di Tiziano compiuto per il duca di Ferrara ed ora 
nel Museo del Prado a Madrid. 

(Palazzo Reale). — 5. Cristo morto fra due angeli. 

(Galleria Giovanelli). — 6. La Sacra Famiglia. 

(Raccolta Layard). — T. Cristo che battezza un uomo in prigione. 

8. La Regina di Saba. 
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(Raccolta Franchetti). — 9. Una Venere. 
Vienna (I. R. Galleria). — 1. Giovane donna col seno scoperto. 
(Galleria Czernin). — 2. Uomo che adora la Croce. Fu attribuito al 
Tiziano, ma il Cavalcaselle, con ragione, rivendica il dipinto al Bordon. 
Pochi disegni di Paris Bordon si conservano a Berlino (1), Firenze (7), 
Milano (7), Londra (2), Parigi (1). Quelli a Vienna col nome del pittore 
non sono autentici. 


In tutte le opere del maestro trevigiano, così nei soggetti sacri, 
come in quelli profani, appare nel suo fulgore un’arte, che è come il 
riflesso d’una vita fastosa. La mirabile espressione dei volti, }’ at- 
traenza delle figure muliebri, la trasparenza della pittura, la po- 
tenza del chiaroscuro, la fulva armonia dell’intonazione, il magnifico 
impasto dei colori sono i principali pregi, sminuiti non di rado dal 
disegno flaccido e molle e perfino alcune volte scorretto, dalla su- 
perficialità di sentimento in talune invenzioni, e da certa sua maniera 
trita e spezzata nel piegare. 

L’opera, in cui sale ad un’altezza da lui non mai raggiunta, è 
la Consegna dell’anello al Doge, dipinto per la scuola di San Marco 
in Venezia. Il soggetto è tratto da una celebre leggenda. Il 25 feb- 
braio 1340, mentre Venezia stava per essere subissata da un’ or- 
renda procella, un povero pescatore, avendo legata la sua barca 
ad una riva, vide scendere in essa un uomo che volle essere tra- 
gittato all’isola di San Giorgio. A nulla valsero i dinieghi del noc- 
chiere, che prese finalmente i remi e obbedì. Approdati all’isola 
indicata, un giovine vestito di ferro entrò nello schifo e comandò 
di andare a San Nicolò del Lido, dove s'imbarcò un terzo passeg- 
gero, che insjeme con gli altri due volle esser condotto in aperto mare. 
Quasi obbedendo ad una forza superiore, il povero navalestro entrò 
nell’ Adriatico, fra la burrasca sempre più terribile, e vide un va- 
scello, sul quale spiriti infernali, idre, chimere, giganti mostruosi, 
brandendo lancie e spade di fuoco, si dirigevano verso Venezia. 

I tre passeggeri sulla barchetta erano san Marco, san Giorgio 
e san Nicolò, i quali fecero scendere dal cielo un fulmine che tra- 
volse nell’onda il vascello infernale, salvando così Venezia dall’im- 
minente ruina. San Marco diede allora al pescatore un anello, in- 
giungendogli di consegnarlo nel dì vegnente al Doge in pieno 
Consiglio. L’ ordine venne eseguito e 1’ anello fu riconosciuto per 
quello che, chiuso in una teca del tesoro di San Marco, si riteneva 
non ne fosse mai uscito. 

Paris Bordon rappresentò il momento in cui il pescatore con- 
segna al Doge l'anello. La scena è avvolta come in una rosea atmo- 
sfera. Fra le stoffe, i broccati, i velluti, i gioielli, i tappeti, in un 
edifizio d’architettura magnifica, sul più alto grado siede il doge 
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Bartolomeo Gradenigo, al quale il pittore dà le sembianze del Doge 
a lui contemporaneo Andrea Gritti, bella e dignitosa figura di vec- 
chio, fra è veneti cittadini dell’età sua, il più venusto riputato, 
com’ebbe a scrivere Nicolò Barbarigo. A destra e a sinistra del 
principe serenissimo alcuni senatori seduti, atteggiati in varie sem- 
bianze, tutti meravigliosi a vedersi. Il pescatore seminudo, in atto 
di inginocchiarsi, porge l'anello al Doge, mentre, più basso e di- 
scosto, stanno in piedi altri magistrati e patrizi con abiti sontuosi, 
preceduti da un vecchio senatore vestito di roseo broccato. 

Al primo piano un gondoliere siede sui gradini dell’ approdo 
e sovra un pilastrino d’angolo dello stilobate, da cui è sorretto il 
piano ove siedono il Doge e i senatori, si legge: 

PARIDIS 
Borpoxo. 

Nel fondo si distende una piazza con edifici che mostrano lo 
stile sansovinesco. Nè si comprende come i due egregi biografi del 
Bordon, il Bailo e il Biscaro, scorgano in quella architettura il più 
puro stile lombardesco, se per stile lombardesco s’intende la grazia, 
l’agilità, la venustà e la singolare impronta monumentale di quel 
primo rinascimento architettonico di Venezia, che ha trovato re- 
centemente uno storico e un critico acutissimo nel prof. Pietro Pao- 
letti. Gli edifizi ideali del quadro del Bordon sono del più schietto 
stile classico, come lo intendevano il Sansovino e i vitruviani ve- 
neti del Cinquecento. 

Pregi grandissimi del capolavoro di Paris sono la parlante vi- 
vezza delle teste e la rappresentazione, stupenda di evidenza, di 
una di quelle scene sontuose di vita veneziana, che i pittori del 
Quattrocento, come Vettor Carpaccio e Gentile Bellini, solevano ri- 
trarre con diligente amore. Di questi quadri, che sono anche pre- 
ziosi documenti storici, l’ultimo splendido saggio è questo del 
Bordon, chè gli artefici del Cinquecento con la mente immaginosa 
mal si adattavano a riprodurre con esattezza paziente le scene con- 
temporanee. 

Nella stessa Scuola di San Marco si ammirava un altro dipinto, 
rappresentante il vascello dei demoni e la barchetta dei Santi fra 
la bufera dell'Adriatico. La tela, che sofferse guasti parecchi ed 
è rappezzata in due luoghi, si diceva opera di Giorgione, prima 
che fosse attribuita al Palma il vecchio. Ma neppure è da credersi 
del Palma, come il Vasari e altri affermano, sì bene dello stesso 
Bordon, del quale sono indubbiamente alcune parti del dipinto, 
come la barchetta dei Santi e la figura del pescatore, identica a 
quella del quadro La consegna dell’anello. 

E di vero, lo stesso Francesco Sansovino, che pur dice il di- 
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pinto del Palma, riferisce poi che molti il credevano del Bordon, 
al quale è attribuito da recenti e autorevoli critici, quali il Burck- 
hardt, che di quest'opera troppo lodata non è molto ammiratore, 
e il Jacobsen (Repertorium, XX, 127), il quale crede che il pittore 
trevigiano abbia voluto dipingere un quadro che facesse riscontro 
alla Consegna dell’anello. 

L’artefice che seppe creare talune opere degne dei più grandi 
maestri, non si riconoscérebbe in alcuni dipinti miseri di concetto 
e di forma. Tale, ad esempio, il Paradiso, che dalla chiesa degli 
Ognissanti dî Treviso, per cui fu eseguito intorno al 1558, fu por- 
tato nella veneta Accademia e messo ora accanto a quella fulgida 
gemma che è la Consegna dell’anello, quasi per rendere più spic- 
cata la disuguaglianza di stile e d’ispirazione del pittore. La scena 
è farraginosa: in alto la Vergine, circondata dal Padre Eterno e 
da Cristo, fra i patriarchi, i profeti, gli apostoli; nel mezzo e al 
basso della tela altri Santi in due spazi orizzontali distinti. Il Mo- 
schini nella sua Guida (Venezia, 1815) scrive che il dipinto ebbe 
le lodi di tutti gli scrittori. Ma più degli elogi dei vecchi scrittori 
sembrano giusti i biasimi della critica moderna. Scrive il Burckhardt 
nel Cicerone che il quadro è « d’una estrema debolezza e la più 
disgraziata imitazione del Tintoretto ». E Giulio Cantalamessa, nelle 
sue note inedite sulle Gallerie veneziane, che gli studiosi aspettano 
con impazienza, aggiunge: 

«C'è l’intento d’imitare il Tintoretto in quelle pose incomode 
e contorte, che vogliono parer grandiose, ma la fiacchezza dello 
stile rende più che mai inopportuna una tale aspirazione. Il quadro 
è doloroso documento di discesa dell’uomo, che pur avea dipinto 
la mirabile Consegna dell’anello e il quadro della Vergine tra i 
santi (Cristoforo e Giorgio della galleria Tadini a Lovere, ed è 
anche ammonimento ai critici come lo scomparire delle qualità più 
elette non sia sempre buon argomento al diniego di un’ attribu- 
zione ». 

In Paris Bordon, come in quasi tutti i pittori veneziani del 
Cinquecento, l'ammirazione delle splendide cose esteriori soprafta- 
ceva l’intimo sentimento e la meditazione profonda. Essi accumu- 
lavano sulla tela le cose belle e gli effetti pittorici pel solo gusto 
di pascerne gli occhi. Forse la commozione dello spirito avrebbe 
nociuto a quei dipintori, che comprendevano mirabilmente tutte le 
bellezze esteriori delle cose e sapevano renderle con una magnifica 
efficacia, che manca nelle precedenti età più ingenue, che si guasta 
nelle vegnenti età più corrotte. Paris Bordon tra i pittori vene- 
ziani cinquecentisti fu uno dei più sensuali. Certe tele come la 
donna discinta nella Galleria di Vienna, certe composizioni mito- 
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logiche come Venere e Marte nella rete di Vulcano al Museo di 
Berlino, Vertunno e Pomona al Louvre, spirano il possente fascino 
della carne. Perfino il Cristianesimo diveniva per questo pittore, 
così voluttuoso nell’arte, così diritto e sobrio e temperante nella 
vita, una mitologia sorridente e graziosa: egli faceva risplendere il 
fulgore sensuale della bellezza femminile accanto al trono di Dio. 

Un pubblico ufficiale, che, fra gl’inventari e i cataloghi, sapeva 
essere un fine critico d’arte, Pietro Edwards, ispettore alle pub- 
bliche pitture sotto la Repubblica veneta, poi, caduto il Governo 
di San Marco, delegato ai beni della Corona, per la scelta delle 
opere di belle arti, scriveva così intorno al Cristo morto fra due 
angeli nella cappella del Palazzo Ducale: « Gli angeli sono ben 
nutriti e paffuti, con sentimento di gaio colore e mostrano di pian- 
gere quasi per finzione. Il corpo del Cristo non mostra traccie della 
sofferta passione ». 

Non si poteva dar giudizio più giusto intorno a questo qua- 
dro, che mostra l’indole dell’artefice, giocondo pagano anche quando 
dipingeva Cristi e Madonne, angioli e santi. Nel suo animo non 
poteva trovar posto la sublime mestizia del Cristianesimo. 


Pompeo MOLMENTI. 





Vol. XC, Serie IV — 16 Novembre 1900. 















LE CURIOSITÀ SCIENTIFICHE 


ALL'ESPOSIZIONE DI PARIGI 


In questi giorni l’ Esposizione universale di Parigi verrà 
chiusa, e comincerà la demolizione di tutte quelle vaste costru- 
zioni, di tutti quelli edifici grandi e piccini che formavano nel 
loro complesso, sparsi su di una superficie immensa, un quadro 
stupendo per la ricchezza e per la varietà sua, e dove, in mezzo ad 
un chiasso da fiera, eravi fin troppo da osservare e da studiare. 
Fra le cose che il piccone demolitore abbatterà, ridando alla Spia- 
nata degl’ Invalidi e al Campo di Marte l’ abituale e nuda vastità 
loro, molte ve n’hanno che non meritano rimpianto alcuno; ma di 
non poche, pregevoli assai per la ricca eleganza o per una inte- 
ressante originalità, specialmente lungo la « rue des Nations » o al 
Trocadero, resterà un gradito ricordo, e il rimpianto che non ab- 
biano potuto viver di più, all'ombra di quel grande e di quel pic- 
colo Palazzo, che, col ponte Alessandro, formavano dell’ Esposizione 
la parte migliore, e rappresentavano le forme più elette del buon 
gusto e del fasto. 

In nessuna delle Esposizioni precedenti erasi cercato come in 
questa di fare le cose in grande e di dare studiatamente al pub- 
blico un’ impressione completa della storia e del progresso delle 
arti e delle industrie, o degli spettacoli più grandiosi e disparati; 
basta ricordare a tale proposito le varie mostre retrospettive, 0 
quella enorme costruzione in ferro, adibita a sala delle feste, ove 
potevano trovar posto ben ventimila persone, o tutte le « attrazioni » 
sotterranee e aeree, di terra e di mare, per le quali si profusero 
somme vistosissime e si sfruttarono tutte le scoperte più recenti, 
tutti i ripieghi più ingegnosi. Volendo quindi parlare delle curio- 
sità scientifiche principali che all’ Esposizione era dato di osser- 
vare, non sarà discaro ai lettori che incominciamo da alcune delle 
«attrazioni » più interessanti per la novità loro e per la singolarità 
dei loro particolari. 
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Eran proprio, del resto, queste attrazioni che dell’ Esposizione 
finivano col formare il lato meno piacevole. Troppo numerose, e 
risolventisi troppo spesso in vere mistificazioni, ad onta della par- 
venza scientifica che loro si affibbiava, e del non lieve obolo che 
esigevano dai visitatori, in gran parte esse terminarono collo sperpero 
di capitali importanti. Secondo una ricerca del Neymarck, vennero 
fondate 53 Società principali, che rappresentavano un capitale com- 
plessivo di 54 milioni e 328 mila lire, diviso in azioni e carature; 
ma molte fra queste imprese, destinate a sfruttare la curiosità del 
pubblico, e che contavano di vivere almeno quanto l’ Esposizione, 
sfumarono assai prima della chiusura di quest’ ultima, ed anzi 
talune nacquero morte addirittura. Così il Globo terrestre, d’infe- 
lice memoria, si fondò con un capitale di due milioni e mezzo, il 
Villaggio svizzero con tre milioni, la grande Ruota con quattro 
milioni, il Mareorama con un milione e un quarto; ora, per quanto 
la curiosità umana sia grande, essa non poteva alimentare tante 
speculazioni, peggio poi se mal organizzate; ed è naturale che alla 
fine alcune azioni scendessero a prezzi derisori. 


+ 


La maggior parte degli spettacoli più sopra ricordati si fon- 
davano su mostre panoramiche, quasi sempre congegnate in modo 
da dare l’illusione del movimento, onde lo spettatore non avesse 
dinanzi a sè un orizzonte ristretto ed immobile, ma sotto ai suoi 
occhi si svolgesse invece una serie di quadri che gli facesse cre- 
dere di muoversi rapidamente nello spazio e nel tempo. Tutto ciò 
che di meglio e di più recente potevano dare la scienza, la mec- 
canica, l’ industria, venne messo a contributo, talvolta con grande 
abilità. Nondimeno anche i non infrequenti panorami immobili 0 
diorami, sparsi per l’ Esposizione, meritano d’esser ricordati per 
la precisione loro, per la vivacità dei loro effetti, per la fedeltà 
dei particolari, come quelli del Monte Bianco, dei Pirenei, della 
Scheidegg nel Villaggio svizzero, di Algeri presso il Campo di Marte. 

Nei padiglioni speciali le vedute panoramiche erano pure fre- 
quenti; ma per quanto si tentasse, come in quelle di Serajevo, o 
nelle altre di Terranuova e del Madagascar, di fondere le figure 
in rilievo dei primi piani, colla pittura prospettica del fondo, la 
ristrettezza dello spazio toglieva ogni profondità e quindi ogni 
realtà alla scena. Due panorami in proporzioni ridotte, ci parvero 
tuttavia veramente graziosi e perfettamente riusciti; essi erano stati 
disposti in quel palazzetto della Svezia, così curioso pel suo rive- 
stimento esterno tutto fatto a squame di legno sovrapposte, e per 
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l’artistica ed originale leggiadria delle sue forme e de’ suoi ornati. 
Dei due panorami, ricavati in piccolo spazio, uno dava la veduta 
di Stoccolma col palazzo Reale, presa dal porto; e oltre alla mi- 
nuzia dei particolari e alla indovinata illuminazione, la singolarità 
del quadro stava in ciò che all’altezza dell’occhio dell’osservatore, 
si distendeva veramente la superficie dell’ acqua, per mezzo di 
qualche artificio meccanico continuamente increspata da piccole 
onde. L’ altro panorama rappresentava un paesaggio lappone di 
notte; e mentre scorgevasi sopra il vasto campo di neve un ar- 
mento di renne che riposavano sotto i vigili occhi dei cani, attra- 
verso ad una nebbia luminosa ed azzurra che diffondevasi ovunque, 
vedevansi le stelle scintillanti nel cielo, lanciare in giro (con qualche 
disposizione particolare di lampade elettriche e di gemme colorate) 
quei bagliori di tinte diverse, tanto caratteristici delle notti fredde 
e serene. 

Abbiam detto più sopra che i panorami mobili formavano 
degli spettacoli nuovi e caratteristici; aggiungeremo ora che per 
siffatta mobilità dell’orizzonte, lo spettacolo era disposto in modo 
che lo spettatore dovesse attribuirla al fatto che egli stesso si spo- 
stava, stando o nella cabina di un battello, o sul ponte di un pi- 
roscafo, o in una vettura della ferrovia. Naturalmente si aveva 
cura, affinchè l'illusione fosse più completa e simile a quella di 
movimento che si prova allorchè stando in un treno immobile si 
vede passare un altro treno a noi vicino, di evitare allo spettatore 
qualunque confronto coi corpi fissi circostanti. Così nello Stereo- 
rama gli osservatori stavano affacciati alle finestre di un corridoio 
oscuro, e da queste assistevano al passaggio di tutta la costa alge- 
rina, da Bona ad Orano, pensando, con un po’ di buona volontà, 
che essi stessi passavano dinanzi alla costa africana. All’ illusione 
cooperava anche la varietà del succedersi delle scene, perchè molto 
abilmente si riproduceva l’aspetto del mare che andava facendosi 
sempre più agitato, del sole che sorgeva e brillava in tutto il suo 
splendore sulle candide case e sui minareti di Algeri, e che tra- 
montava dietro Orano, al termine del viaggio, lungo il quale s’in- 
contravano e barche, e vapori, e persino la squadra colle sue co- 
razzate e colle sue torpediniere. In questo, come negli altri panorami, 
era la scena di fondo che si spostava, distesa non già lungo una 
superficie concava come negli ordinari panorami, ma su di un 
grande cilindro che ruotava attorno al proprio asse; a sua volta il 
cilindro posava su di un largo piano circolare, che un motore faceva 
scorrere in giro su di una rotaia, mentre nello spazio libero della 
piattaforma erano allineate le lamine mobili che raftiguravano le 
onde, le barche, le navi, ecc. 
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Molto somigliante allo spettacolo precedente era quello dato 
dal Mareorama; nel quale, per altro, l'illusione nello spettatore 
di compiere un viaggio in mare, rendeasi più intensa colla di lui 
partecipazione al movimento. La piattaforma, infatti, sulla quale 
lo spettatore si trovava, raffigurava il ponte di un grande trans- 
atlantico, riprodotto in tutti i suoi più piccoli particolari e persino 
ne’ suoi movimenti di altalena. Il movimento oscillante della piat- 
taforma ottenevasi facendola veramente galleggiare nella sua parte 
centrale, sull'acqua, e sostenendola alle estremità su quattro 
grandi stantufti, anch'essi immersi entro cilindri pieni d’acqua; 
si comprende che a tutto il sistema, dotato di grande mobilità, 
si potevano facilmente imprimere movimenti simili a quelli di un 
bastimento, esercitando convenienti trazioni sulla piattaforma, per 
mezzo di apposite catene. E non era infrequente che qualche spet- 
tatore provasse dopo un po’ di tempo tutti gl’ineffabili effetti del 
mal di mare; effetti ai quali, per fortuna, poteva con pochi passi 
porre un rimedio, ritrovando la terraferma. 

Stando dunque sullo pseudo-ponte del battello, lo pseudo-viag- 
giatore credeva di vedere passar rapidamente e a breve distanza 
Villafranca, e poi la Costa Azzurra, Susa, Napoli, e da ultimo Co- 
stantinopoli. Tutta questa successione più o meno regolare di coste 
e di città, stava in realtà dipinta su due ampie tele, alte 13 metri 
e lunghe 75, aventi quindi una superficie complessiva di circa 
20 mila metri quadrati; le tele si svolgevano e si avvolgevano su 
due grandi cilindri o tamburi verticali, collocati ai due estremi 
del ponte della nave, ove eran nascosti dal sartiame. Assai inge- 
gnoso è il modo in cui l’avvolgimento delle tele si effettua su 
ciascuno dei due cilindri. Ognuno di questi ha in alto un grosso 
tronco di cono rovescio, su cui stanno disposti degli uncini secondo 
una spirale ascendente. A mano a mano che la tela si avvolge e 
si appende, per mezzo di appositi anelli, su questi uncini, tenderebbe 
a salire per effetto della distribuzione degli uncini stessi; ma il 
cilindro è sostenuto in basso da un galleggiante, che col progres- 
sivo aumentare del peso della tela ravvolta si affonda, e quindi 
mantiene l’orlo superiore della tela sempre alla medesima al- 
tezza rispetto all’osservatore. Tanto il movimento di rotazione 
dei cilindri o tamburi galleggianti, quanto quello dei grandi set- 
tori su cui erano avvolte le catene che comandavano i movimenti 
oscillatori del ponte del bastimento, erano prodotti coll’aiuto di 
motorini elettrici. 

Per chi tutta questa perfezione di un viaggio sul mare poteva 
esser causa di una non desiderata e troppo viva commozione, erasi 
preparato un altro spettacolo di genere marino, ma più tranquillo: 
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una specie di viaggio in fondo al mare, tra le pareti d’ un aqua- 
rio, la cui costruzione e il mantenimento avevano costato spese e 
fatiche non lievi. Edificato sulle sponde della Senna, nel sottosuolo 
della località ove sorgevano le serre della mostra d’orticoltura, la 
prima difficoltà incontrata era stata quella di evitare il rinnova- 
mento dell’acqua di mare, mantenendo la prima provvista di que- 
t'acqua in condizioni atte alla vita de’ suoi abitanti. Perciò i 
500 metri cubi d’acqua marina che stavano nelle vasche dell’a- 
quario, erano costantemente assoggettati a due operazioni indispen- 
sabili, quelle cioè della depurazione e dell’aerazione. Per filtrare 
l’acqua, la si prendeva dal fondo delle vasche e la si conduceva 
in un ampio bacino ove doveva passare attraverso a più strati di 
sabbia e di ciottoli; poi l’acqua si raccoglieva in una cisterna in cui 
trovava delle campane contenenti aria compressa a cinque atmo- 
sfere, in modo che l’aria si diffondeva nell’ acqua, e l’ arricchiva 
dell'ossigeno indispensabile alla vita degli animali marini. 

La sala ove l’aquario era disposto, rappresentava -un basso- 
fondo marino, su cui riposavano gli avanzi autentici di una nave 
naufragata, mentre ad un’ estremità della sala il fondo stesso pa- 
reva prolungarsi entro grandi vasche poste l’una accanto all’altra 
lungo un’ampia curva. Nelle vasche eransi collocati numerosi rap- 
presentanti della fauna marina, pesci, crostacei, zoofiti, coralli, ecc., 
e anche numerose piante. Per aumentare la profondità delle vasche 
senza consumare troppa acqua, si era ricorso all’artificio di divi- 
dere ognuna d’esse con lastre di vetro trasparente, parallele a 
quella anteriore, disponendo nel vano posteriore ed asciutto una 
quantità di scogli, di conchiglie, di spugne, fra le quali pareva che 
l’acqua circolasse, e che erano fortemente illuminate dall’alto, mentre 
il fondo formato con specchi aumentava apparentemente ancora 
l'ampiezza delle vasche; oltre a ciò le varie vasche erano divise 
lateralmente fra loro da lastre trasparenti, in modo che dodici 
sembravano formarne una sola, immensa. Questa indipendenza delle 
vasche aveva lo scopo di rendere meno gravi le conseguenze di 
un’accidentale rottura di qualche parete; tanto più che queste 
ultime dovevano sopportare la non lieve pressione di più di tre ton- 
nellate e mezzo per metro quadrato. 

Ogni tanto in qualche vasca scendevano dei palombari, liberi 
o rivestiti dello scafandro, che davano un saggio del modo in cui 
si eseguiscono i lavori sottomarini. Invece all’ altra estremità delle 
sala si aveva un grazioso spettacolo, consistente nel misterioso pas- 
saggio di alcune sirene attraverso le acque di una seconda grande 
vasca. Anche qui trattavasi di una ben combinata riproduzione di 
una nota illusione di ottica. In verità le sirene stavano tranquil- 
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lamente sdraiate su di un piano orizzontale fortemente illuminato, 
ma invisibile pel pubblico, e su di esso assumevano delle pose 
artistiche, mentre uno specchio posto dietro la vasca e inclinato 
a 45 gradi rifletteva, raddrizzandola, l’immagine loro in tal guisa, 
che gli spettatori credevano di vedere le sirene in posizione verti- 
cale e immerse nell’ acqua; aggiungasi che il piano su cui stavano 
le figuranti era scorrevole, in modo che le eleganti apparizioni 
sembravano attraversare la vasca da un lato all’altro, e dileguarsi. 


+ 


Un altro panorama mobile molto originale per l’idea che si volle 
attuare colla sua costruzione, era stato fabbricato in prossimità 
del Trocadero, accanto al Villaggio russo. Il panorama aveva lo 
scopo di dare la illusione di un viaggio sulla ferrovia transibe- 
riana, e di far vedere oggi, ciò che si vedrà quando la ferrovia 
stessa sarà ultimata. È noto che la costruzione di questa strada 
ferrata, la quale attraversa l’ Asia nella sua più grande larghezza, 
venne ordinata con un ukase nel 1891, e che essa giunge ora soltanto 
sino a Baikal, per una lunghezza di 5548 metri. Invece lo spetta- 
tore, coll’aiuto delle vedute panoramiche, può fare un ipotetico 
viaggio da Mosca a Pechino, spendendo una minima parte di quelle 
1280 lire, che rappresenteranno il costo del viaggio intiero quando la 
ferrovia sarà compiuta, ed effettuando un percorso 9574 chilometri in 
poco più di mezz'ora. Qui, dunque, non solo si arriva a velocità 
degne dei corpi celesti, ma si giunge a vedere il futuro. Il viaggio si 
fa in tre vetture della Compagnia internazionale dei vagoni a letto, 
nelle quali è stato riunito tutto ciò che il comfort e il lusso pos- 
sono consigliare onde offrire ai viaggiatori tutti gli agi e tutte le 
soddisfazioni possibili; basti l’ accennare che le tre vetture, veri 
modelli di eleganza, di ricchezza e di pratiche disposizioni, costano 
la egregia somma di 120,000 lire ognuna. 

Per dare ai viaggiatori chiusi nelle vetture l’ illusione del mo- 
vimento, si è perfezionato il sistema della tela panoramica mobile, 
e si è cercato di rendere l’illusione più perfetta, ricorrendo non 
ad un piano solo, ma a più piani riproducenti il paesaggio, che si 
spostano rapidamente. E perchè, come tutti hanno potuto osservare 
trovandosi in un treno in movimento, le parti più vicine all’osser- 
vatore sembrano correr via più veloci, nel panorama transiberiano 
questo effetto è riprodotto per mezzo di quattro piani che corrono 
con velocità decrescenti, dalle vetture andando verso l’ orizzonte. 
Perciò una tela orizzontale, coperta di ghiaia e di ciottoli incol- 
lati, e che simula l’ inghiaiata della via, scorre di continuo con 
una velocità di 300 metri al minuto, in prossimità delle vetture; 
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un secondo piano verticale, formato di cespugli e di alberetti di- 
sposti sull’orlo della strada, si svolge di continuo da un capo al- 
l’altro con una velocità di 120 m. al minuto, mentre un terzo piano 
somigliante al precedente corre a questo parallelo, ma più lento. 
Finalmente l’ ultimo piano, formato da una tela alta 8 metri e 
lunga 220, si svolge con piccola velocità, soli 5 m. al secondo, scor- 
rendo lungo una rotaia sospesa in alto. Su questa tela, che si ri- 
piega più volte in modo invisibile pel pubblico intorno ad alberi 
verticali mobili, stanno dipinti i panorami delle città e delle loca- 
lità che s’ incontrano lungo il percorso, e il cui nome viene urlato 
in modo monotono e poco intelligibile da alcuni impiegati che 
fanno da agenti ferroviari. 

La velocità differente dei primi tre piani fa sì che combinandosi 
i particolari di essi in modo sempre differente, offrono aspetti sva- 
riati, senza ripetizioni. E i viaggiatori, per mantenere il colore locale, 
in attesa di vedere dal finestrino la gran muraglia della China e 
di giungere a Pechino, possono gustare nel treno una colazione di 
autentico sapore cinese, le cui vivande hanno, nel menu, dei nomi 
che sembrano la melopea di una coppia di gatti innamorati. Vi è 
lo Fsao-sang-tong, che è una pietanza di cavoli con funghi. Oppure 
si può ordinare il Koue-H'oua-u-tzze; e se trovate il nome piut- 
tosto indigesto, la vivanda non canzona: perchè si tratta di pinne 
di pescecane fatte in fricassea; a meno che non si preferiscano le 
uova di daino, l’oca alla lacca, o la colla di pesce con salsa rossa! 

Per completare la serie di viaggi a base di panorami, erasi 
pensato di far sorgere nel recinto dell’ Esposizione anche un Ci- 
neorama, nel quale i visitatori, forse a guisa di compenso ai loro 
viaggi di terra e di mare, avrebbero potuto gustare tutte le emo- 
zioni d’un viaggio in pallone. Difatti nelle vicinanze della torre 
Eiffel, non solo era stato costruito un grande edificio in cui il 
Cineorama doveva trovar ricetto, ma era stata pubblicata anche 
dai giornali scientifici una descrizione particolareggiata di tutti i 
procedimenti coi quali, approfittando dei più perfezionati apparecchi 
cinematografici ed elettrici, si sarebbe ottenuta l’illusione di un’a- 
scensione verticale, nelle regioni aeree, al disopra di Parigi. Le 
disposizioni erano state prese con grande abilità, perchè non po- 
tendosi fare svolgere una tela attorno agli osservatori collocati in 
una specie di navicella sospesa, si era pensato di proiettare sulla 
parete poligonale circostante una serie di vedute panoramiche, ot- 
tenute durante un’ascensione aerostatica, da una corona di dieci 
cinematografi disposti all’ingiro su di un piano circolare. Le prove 
fatte avevano già dato buoni risultati, e dalle proiezioni si riceveva 
l'impressione ben netta di inalzarsi nell’aria o di scendere a terra, 
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a seconda del movimento delle pellicole. Come tutti questi prepa- 
rativi siano andati a finire non si sa; certo è che il Cineorama non 
funzionava e che dai rari camerieri i quali andavano girovagando 
nel sottostante e deserto restaurant, ravvolti nei loro grembiuli 
come spettri nel sudario, si veniva a sapere che edificio ed appa- 
recchi non avevano servito mai a nulla. 

Anche il tanto decantato palazzo dell’Ottica, costruito con 
grande lusso di decorazioni, malgrado gli annunci delle meraviglie 
che prometteva, finiva col diventare una delusione. Lasciando pur 
da parte la strampalata idea della luna ad un metro, era troppo 
poco la semplice vista del famoso canocchiale lungo 60 metri e delle 
fotografie lunari ingrandite, per quanto belle ed interessanti, appese 
alle pareti della sala; e non erano nuove davvero le esperienze colle 
radiazioni di Rontgen, o le proiezioni ingrandite di una goccia d’a- 
cqua zeppa di animaletti microscopici, mentre degni di una baracca 
da fiera apparivano gli specchi curvi che deformavano in tutti i sensi 
le immagini degli spettatori, il labirinto, e la statua d’oro di una 
celebre attrice americana. 

La cosa migliore che al palazzo dell’Ottica si poteva vedere, 
erano i curiosi fenomeni di fosforescenza, prodotti entro grandi re- 
cipienti da esseri miscroscopici, di tale intensità da illuminare colla 
loro luce azzurrognola l’oscuro ambiente in cui i vasi stavano col- 
locati. È all’iniziativa del prof. Dubois e alle sue belle ricerche 
sulla fosforescenza animale, che dovevasi il singolare spettacolo 
della « luce vivente »; e lo spettacolo diveniva in particolar modo sor- 
prendente, quando prendendo un vaso in cui la luce erasi localiz- 
zata a un lieve strato superficiale, se ne agitava il liquido, e a poco 
per volta scorgevasi la massa divenire tutta intensamente luminosa. 
La luce era prodotta da miriadi di batterii che vivono nelle acque 
del mare, e che nei laboratorî si possono anche far sviluppare 
sulle sostanze riccamente azotate. Nei recipienti del palazzo del- 
l’Ottica i batterii tenevansi in un liquido speciale, di composizione 
complessa, che dei microrganismi favoriva lo sviluppo, l’attività 
vitale, e quindi la loro strana luminosità intensa e dolce come la 
luce lunare. 

Questa luce vivente, che forma uno dei più sorprendenti e 
impenetrabili segreti della natura, senza limitarsi ad essere oggetto 
di semplice curiosità, potrà ricevere qualche utile applicazione ? 
Stando a certe considerazioni e a certe indagini del Dubois, sem- 
brerebbe che quest’ ultimo tenti di usufruìre della luce fisiologica, 
come quella che rappresenta la luce più perfetta che esista, perchè 
priva di radiazioni calorifiche e chimiche. Con una carta da istan- 
tanee, intatti, non si ottiene dalla luce vivente una buona prova 
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fotografica, che dopo varie ore di posa; le radiazioni sono dotate, 
peraltro, di un grande potere di penetrazione, perchè le prove anzi- 
dette si hanno malgrado l’ interposizione di corpi opachi, come il 
legno ed il cartone. Con buone culture, poste in recipienti a pareti 
piane, si ottiene una luce che permette di leggere i caratteri minuti 
in una camera poco illuminata, o al buio. La difficoltà sta nel fatto 
che i liquidi di cultura esigono una perfetta sterilizzazione, a causa 
delle sostanze azotate che contengono, altrimenti si putrefanno ra- 
pidamente. Inoltre devono essere di continuo agitati, cosa che ot- 
tiensi facilmente, facendo gorgogliare delle bolle d’aria attraverso 
al liquido; ma anche quest’ aria esige una perfetta sterilizzazione. 
Il Dubois, in buone condizioni, ha veduto mantenersi in vita i fo- 
tobatteri anche per sei mesi, lasciandoli in riposo e in un locale 
oscuro. Lo stesso Dubois spera di poter accrescere l’intensità lu- 
minosa dei liquidi, onde giungere ad applicazioni pratiche; e ri- 
corda a tale proposito l’ enorme lavoro che si sviluppa nel lievito 
della birra, per mostrare quanto si possa ricavare dall’ attività 
degli esseri infinitamente piccoli. 


bi 


Una proposta che era già stata fatta all’ epoca dell’ Esposi- 
zione del 1889, e che allora non fu attuata, venne messa in 
esecuzione nell’ Esposizione odierna, approfittando delle numerose 
gallerie che attraversano il suolo sotto il Trocadero, per impian- 
tarvi un museo geologico; il progetto fu anzi ampliato in modo 
da dare non solo la riproduzione fedele delle lontane vicende della 
terra e della sua costituzione, o delle principali miniere e dei la- 
vori che vi si eseguiscono, ma da offrire ai visitatori anche lo spet- 
tacolo di altre meraviglie sotterranee, formate da antichi e cospicui 
monumenti che si scoprirono nascosti entro al suolo. L’ intricato 
dedalo di corridoi, di cripte, di crocicchi, di sale, costituito dalle 
antiche cave di Parigi, cave che alla fine del secolo scorso ven- 
nero convertite in ossarîì, si prestò benissimo alla creazione di una 
mostra mineraria nelle gallerie esistenti sotto l’ala destra del Tro- 
cadero, e di una mostra archeologica in quelle situate sotto il 
grande salone dello stesso palazzo. 

Per giungere al « Mondo sotterraneo » il visitatore scendeva 
lungo un dolce pendio, e in una escursione di circa mezz'ora poteva 
farsi una idea delle varie fasi per cui è trascorso il nostro globo; 
sotto ai suoi occhi passavano, su di un diorama, grandi quadri 
con vedute ipotetiche di paesaggi delle varie età geologiche. Dalla 
terra allo stato incandescente, si passava ad un lago dell’ epoca 
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carbonifera, ad una spiaggia corallifera dell’età giurassica, a un 
lago terziario ove trovavasi l’ antico paleoterio affine ai moderni 
tapiri, a una grotta quaternaria col cervo dalle grandi corna, alle 
spelonche che segnano la prima apparizione dell’uomo e dove ac- 
cumularonsi le ossa dell’orso delle caverne. Come esempi di me- 
raviglie sotterranee moderne, proseguendo l'escursione, incontravasi 
una riproduzione della Grotta Azzurra, coi suoi splendidi giuochi 
di luce, e una caverna ove le stallatiti e le stallagmiti incombenti 
su di un vero lago, davano l’immagine di una parte della famosa 
grotta di Padirac scoperta dal Martel. Venivano poscia le ripro- 
duzioni di una cella di monaco troglodita a Mar-Saba presso il 
Mar Rosso in Palestina, delle vaste caverne naturali dell’ Annam, 
scavate entro ad una montagna di marmo, e dove erano sparse 
pagode e statue dorate. All’uscita il visitatore s’imbatteva in una 
riproduzione del gigantesco megaterio, che insieme all’iguanodonte, 
grande lucertolone provvisto di becco, stavano a guardia degl’in- 
gressi come due di quei mostri, custodi di palazzi incantati, così 
frequenti nelle fantastiche leggende orientali. 

Per giungere invece alla mostra mineraria, si doveva prender 
posto in un ascensore che riproduceva esattamente le forme di 
quelli adoperati nelle miniere per la discesa degli operai. E perchè 
l’illusione fosse intiera, malgrado la brevità del cammino, le pa- 
reti del pozzo verticale, fra cui la gabbia scivolava, erano formate 
da tele dipinte e mobili, che si svolgevano rapidamente verso l’alto, 
dando a chi si trovava nell’ ascensore, e che in questo riceveva 
scosse e sussulti, l'impressione di una discesa vertiginosa e non 
troppo comoda; l’artificio, anzi, era sì ben disposto, che il tempo 
sembrava singolarmente lungo, e che il visitatore credeva di toccar 
finalmente il suolo, dopo un ruzzolone di trecento metri almeno. 
In compenso, lo spettacolo che era dato di ammirare riusciva ve- 
ramente interessante per la ricchezza e per la precisione con cui 
si era curata la esatta riproduzione delle miniere, della vita che 
vi conducono gli operai, dei lavori che vi si compiono per l’estra- 
zione del carbone e dei vari minerali. Ferro, zinco, piombo, oro, 
salgemma, stavano nascosti nella loro ganga, con un aspetto ben 
diverso da quello che assumono dopo le varie operazioni di ridu- 
zione e di affinamento. Ecco qua un angolo delle miniere delle 
Bormettes, nel Varo, ove si estrae un minerale di zinco e di piombo; 
ecco i giacimenti di sale di Varangeville in Lorena; ecco la pre- 
ziosa roccia, dall'aspetto grigiastro a macchie bianche, del Trans- 
vaal, dove l’oro esiste in quantità di otto grammi per tonnellata 
di minerale, e che cafri e bianchi scavano e forano rannicchiati 
nelle strette gallerie che vanno seguendo i filoni. Ecco, finalmente, 
un modello della cava, a cielo aperto, di lavagne ad Angers. 
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I documenti relativi alla storia più antica di questa lotta del- 
l’uomo per penetrare nelle viscere della terra e strapparne i tesori 
nascosti, trovavansi invece nell’altra sezione del « Mondo sotter- 
raneo », in gran parte formata da imitazioni di insigni monumenti 
archeologici. Ivi infatti era stato ricostruito un cantiere di una 
miniera fenicia, i cui resti vennero scoperti a Rio Tinto nella Spagna; 
e la scena riproduceva, con figure grandi al vero, gli schiavi che 
sotto lo staftile dell’aguzzino, coll’aiuto di rozzi e primitivi stru- 
menti, rompono gli strati del minerale formato di piriti e di rame. 
Di epoca più recente, un’altra riproduzione dava l’immagine di 
una miniera di piombo dell’ Hartz, al principio del xvi secolo, dove 
si vedevano i primi e poco pratici tentativi per ricorrere alla forza 
idraulica onde estrarre il minerale, e provvedere alla ventilazione 
delle gallerie. La parte archeologica, poi, incominciava colla ripro- 
duzione di una cella funeraria della necropoli di Saccara a Menfi, 
scavata ben trenta secoli avanti l’èra cristiana nella viva roccia, 
e precisamente della tomba di Ti rimessa in luce dal Mariette. 
Poscia venivano la tomba del re Agamennone a Micene, quale ap- 
parve al suo scopritore Schliemann, coi corpi dei re Atridi coperti 
d’oro, di gemme e di armature preziose, la tomba etrusco-romana 
dei Volunni, scoperta in una grotta presso Perugia, e infine un 
angolo di quelle catacombe di Roma, così suggestive col ricordo del 
popolo di martiri che vi celava i suoi riti e la sua fede. 


i 


Ma la meglio riuscita fra tutte queste « attrazioni » dell’ Espo- 
sizione, era senza alcun dubbio la « Sala delle illusioni », la sola 
che desse un divertimento reale, lasciando gli spettatori sorpresi 
per le meraviglie che si possono ottenere coll’aiuto dell'elettricità, 
preparando spettacoli degni degl’ incanti di cui sono pieni soltanto 
i racconti delle fate. Questa sala, ampia e riccamente ornata, sor- 
geva presso il Castello d’acqua: della forma di un esagono perfetto, 
le sue pareti presentavano l’aspetto di grandi archi, sostenuti da 
colonnine poste negli angoli, mentre sugli archi poggiava un’ampia 
cupola, tutta coperta di stucchi a forte rilievo e intieramente do- 
rata. In questa sala, ad ogni seduta potevano assistere quattrocento 
persone. 

Gli spettatori erano fatti entrare nella sala quasi oscura, e a 
poco per volta, abituandosi al buio, rotto da bagliori di superficie 
lucenti, finivano coll’intravedere la disposizione e l'architettura del- 
l’ambiente; il che dava allo spettacolo una cert’aria di mistero che 
preparava il pubblico, quasi suggestionandolo, alla fantasmagoria 
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di luce, che alla oscurità si sarebbe sostituita. E questa fantasma- 
goria si svolgeva, al suono dei segnali dati da un campanello, con un 
sapiente crescendo, per giungere con sfumature delicate allo splen- 
dore finale; mentre da parte del pubblico tale crescendo veniva, 
in singolar modo, sottolineato con degli 000h/ successivi, che segui- 
vano una scala ascendente. Dapprima una quantità di lampadine 
elettriche dai vetri azzurri, disposte a stelle, spandevano una luce 
blanda e simpatica, che dava modo allo spettatore di farsi un’idea 
un po’ confusa del luogo dove si trovava; salvo che invece di una 
sala soltanto, egli vedeva delinearsi in ciascuna parete una serie 
sterminata di gallerie, non ancora ben precise nei loro particolari, 
alla quale andava unita un’altra serie senza fine di luci azzurre 
riflesse dalle pareti della sala. Poi le colonnine, fatte di vetro traslu- 
cido e nel cui interno trovavansi disposte molte lampadine elet- 
triche a più colori, cominciavano ad illuminarsi di una luce interna; 
e sempre per effetto di riflessione degli specchi laterali, le colon- 
nine sì raggruppavano a tre a tre, in ciascun angolo, e si ripete- 
vano lungo le gallerie a sostegno degli archi. 

In seguito le colorazioni cangiavano, con distacchi netti da 
una tinta all’altra, dando alla istessa fuga degli archi un carattere 
diverso a seconda del colore; poi i vari colori si mescolavano, mentre 
nelle colonnine trasparenti le tinte si fondevano tra loro, quasi 
foggiando un alabastro fosforescente, venato da tutte le iridescenze 
dell’arcobaleno. Finalmente, come ultima meraviglia, una infinità 
di lampadine disposte in modo da segnare tutte le linee architet- 
toniche della sala, s'illuminavano d’un tratto di luce vivissima, e 
fra i bagliori delle dorature del soffitto, da apposite aperture scen- 
devano verso gli spettatori delle farfalle dalle ali lentamente ondeg- 
gianti, che pur esse sembravano dotate di una intensa fosforescenza. 
Era questo il clou dello spettacolo, e la scena non poteva davvero 
riuscir più splendida, perchè l’intensità della luce vinceva l’inde- 
bolimento causato dalle successive riflessioni degli specchi; e allora 
l’irradiarsi a perdita d’occhio delle gallerie di fuoco e d’oro, dove 
un esercito di farfalle si librava presso le volte luminose, faceva 
credere di trovarsi in un palazzo incantato, sorto per opera di un 
mago possente. 

Eppure tutte queste meraviglie ottenevansi con mezzi relati- 
vamente semplici, per quanto grandiosi, ma che funzionavano colla 
maggior precisione possibile. Parte precipua negli effetti di rifles- 
sione degli specchi, aveva la esattezza di forma della sala, la cui 
pianta era in forma d’un esagono regolare inscritto in un cerchio 
di undici metri di raggio; la riflessione delle immagini avveniva tra 
pareti disposte parallele fra loro, o ad angoli di 60 e di 120 gradi. 
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In tal modo, mentre le pareti parellele davano già serie stermi- 
nate di gallerie ad ogni parete, quelle ad angolo ripetevano, come 
fa il caleidoscopio, una quantità di gallerie e di archi disposti 
lungo un ampio settore. Naturalmente ciascuna parete non si era 
potuta coprire con una unica lastra di specchio, ma con più lastre 
della superficie di circa dodici metri quadrati cadauna, uscite dalla 
fabbrica di Saint-Gobain; fabbrica che sembra posseder la-specia- 
lità dei grandi specchi, perchè uno ne presentava nella sezione della 
vetreria all'Esposizione, largo quattro, ed alto otto metri. 

La perfetta disposizione in un piano delle pareti riflettenti, 
fu una delle cose più difticili a raggiungere; intanto su cinque 0 
sei lastre se ne otteneva una sola buona per lo scopo cui era desti- 
nata. Poi si dovette pensare a rendere parallele esattamente le 
pareti opposte, al che si arrivò disponendo le lastre entro ampi 
telai metallici, che era possibile inclinare a volontà mediante ap- 
positi congegni cui si giungeva su ballatoi esistenti dietro ciascuna 
parete. A una quantità di precauzioni si dovette inoltre ricorrere 
per impedire possibili rotture delle lastre per effetto della differente 
dilatazione del vetro e del ferro; e si dovette mettere anche in 
azione uno speciale sistema di riscaldamento sotto ogni parete, onde 
impedire l’appannamento degli specchi per effetto del vapor acqueo. 
L'illuminazione delle lampade di colori diversi, si otteneva a di- 
stanza per mezzo di una tastiera che comandava anche le lampa- 
dine nascoste nell’interno delle colonnine. Infine, per i proiettori, - 
allo scopo di avere colorazioni purissime a distanza, e per elimi- 
nare gli effetti calorifici delle lampade, si facevano funzionare 
come diaframmi delle vasche di vetro in cui circolavano soluzioni 
colorate; talchè variando la qualità e la quantità delle sostanze 
coloranti, era possibile raggiungere variazioni di tinta e d’intensità 
di effetto bellissimo. Come si vede, se il risultato della sala delle 
illusioni era ottimo e meritava gli entusiasmi del pubblico, non 
poche erano state le cure dell’architetto Hénard, che l'aveva im- 
maginata, e de’ suoi collaboratori. 

Allo stesso architetto era dovuto anche quel palazzo dell’ Elet- 
tricità dove alla sera si aveva un altro spettacolo grandioso, un’altra 
festa della luce. Qui miriadi di lampade elettriche ad incande- 
scenza, scandivano le linee architettoniche di un ampio e ricco 
prospetto, e giravano attorno e sotto ampi bacini, nei quali, dal- 
alto di una nicchia centrale, si riversavano le acque che, sotto ai 
raggi luminosi dalle tinte mutevoli, acquistavano colorazioni e ba- 
gliori mirabili. La facciata del palazzo assumeva così l’aspetto di 
un merletto di fuoco, mentre dall'alto dell’edificio gli ampi fasci 
dei riflettori fendevano, come le stecche di un colossale ventaglio 
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l'oscurità del cielo, e altri riflettori collocati sulla torre Eiffel il- 
luminavano la statua dell'elettricità e la grande stella retrostante, 
contro cui guizzavano crepitando scintille elettriche enormi (1). Ai 
piedi del Castello distendevasi l’ampio bacino dal quale scaturivano 
le fontane luminose, cui i giuochi di luce giungevano dal fondo 
trasparente del bacino stesso. 

Sotto al bacino, infatti, era stata costruita un’ampia sala, colla 
vòlta di cemento armato, nella quale larghe aperture corrispon- 
denti ai getti verticali delle fontane, eran chiuse con vetri robusti; 
sotto a queste aperture trovavansi degli specchi a superficie curva 
che lanciavano getti divergenti di luce elettrica, attraverso schermi 
colorati. Tali schermi erano fatti in più pezzi, come le invetriate 
antiche, onde non si spezzassero sotto l’azione del calore; e si apri- 
vano e si chiudevano dinanzi alle sorgenti luminose, al pari di due 
impostini da finestra. La manovra di questi schermi effettuavasi me- 
diante il giuoco di tante elettrocalamite, che un operatore faceva 
funzionare a volontà e con effetti prestabiliti, quasi suonando su di 
una piccola tastiera, una complicata sinfonia colla musica dei colori. 
Anzi le « suonate » eransi poi rese automatiche, come quelle delle 
cassettine armoniche, per mezzo di cilindri muniti di punte che 
agivano sulla tastiera e che producevano infinite combinazioni nel 
giuoco dei colori. 

ERNESTO MANCINI. 


(1) Della costruzione degli accumulatori da cui le scariche elettriche 
traevano la propria origine, si occupò in particolar modo il D’Arsonval, 
che informò anzi l'Accademia delle scienze di Parigi delle sue ricerche 
e degli artifici coi quali potevansi avere scintille assai rumorose e 
molto lunghe, almeno apparentemente. I condensatori erano formati da 
lastre di micanite, ottenute saldando fra loro con gomma lacca e sotto 
pressione delle lamine di mica, immerse in vasche piene di petrolio, che 
fa da perfetto isolatore; le batterie, preparate con questi condensatori, 
venivano poi caricate col mezzo di trasformatori ad alto potenziale. L’il- 
lusione di una grande lunghezza delle scintille raggiungevasi collo spo- 
stare rapidamente le due punte fra cui le scintille scoccavano, in modo 
da dare l’immagine di una scintilla unica lunghissima, che può, appa- 
rentemente, arrivare anche a 12 metri; oppure facendo scoccar le scin- 
tille stesse su lastre coperte di limatura metallica, in modo che il fuoco 
guizzi e si ramifichi in tutti i sensi e a grande distanza. A titolo di cu- 
riosità, diremo inoltre che la stella massiccia e a raggi piramidali, posta 
dietro la statua esistente sulla cima del palazzo dell’Eiettricità, stella che 
per sopportare gli effetti delle scariche era fatta di mica, aveva 480 faccie, 
per le quali eransi adoperate 32 000 lastre di mica insieme aggiuntate. 
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QUESTIONI DEL GIORNO 


Da gran tempo, si può quasi dire dalla costituzione del Regno, 
il malcontento forma, con una accentuazione sempre più aspra, la 
nota caratteristica della nostra vita pubblica. Ed è malcontento 
così diffuso che non desta sorpresa in alcuno nemmeno la mani- 
festazione fattane di frequente da coloro stessi, che pur ripetono 
dallo Stato italiano l’origine della ricchezza o la elevata posizione, 
a cui sono saliti. Nella stampa, nelle discussioni parlamentari, nelle 
adunanze pubbliche, nelle conversazioni private lo Stato ed il suo 
Governo sono fatti oggetto delle più amare accuse, dalla insipienza 
volgare, dalla palese insufficienza fino alla malvagità ed alla cor- 
ruzione. 

Eppure chi volgesse serenamente il pensiero a considerare le 
condizioni dell’Italia prima che fosse ridotta ad unità di Regno 
e, raffrontandole con le presenti, valutasse la cooperazione dello 
Stato al grande loro progresso, sarebbe tratto a concludere che il 
malcontento è in parte ingiustificato. E quella indagine gli darebbe 
in pari tempo qualche lume sulle cause dell’attuale disposizione 
degli animi nei riguardi dello Stato. 

Se le condizioni della maggior parte d’Italia prima della metà 
del secolo erano ben misere, il torpore intellettuale e morale non 
permetteva però di avvertirlo che a pochissimi: come in ogni po- 
polo non stimolato dalla febbre del progresso, i bisogni nuovi erano 
scarsi, le aspirazioni nel campo economico sociale non intense o fa- 
cilmente soddisfatte in ragione della loro modestia ed il quieto e 
giocondo vivere non era sconvolto dalla corrente rapida, incessante 
della vita moderna, nè turbato dalla affannosa preoccupazione di 
assicurare sempre migliore il domani. Durante il periodo del Ri- 
sorgimento nazionale le cose non mutarono gran fatto, sebbene, 
in quello stesso tempo, in altri paesi - coi quali frattanto le co- 
municazioni erano straordinariamente cresciute - fosse più che 
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mai rigoglioso il progresso della civiltà e dell'economia pubblica: 
ma gli elementi più validi della società italiana erano col pen- 
siero e con l’azione attratti ed assorbiti dall’altissima impresa. 

E l’indipendenza e l’unità d’Italia furono conquistate a prezzo 
certamente di abnegazioni, di sacrifici di vite e di averi, di eroismi 
che meritano imperitura memoria. Ma fortuna di eventi volle che 
quella conquista si conseguisse con lotta ben meno lunga e terri- 
bile di quello che, a non dir d’altro, la secolare divisione, il secolare 
servaggio facevano paventare necessaria. Onde la magnanima im- 
presa non potè essere così severa educatrice da ritemprare quanto 
sarebbe stato d’uopo il carattere nazionale, da gran tempo intiac- 
chito ed intristito. 

Man mano che il Paese riuniva in un solo Stato le sparse 
membra e si formava una coscienza nazionale, l’Italia era tratta 
a raffrontare le sue condizioni civili ed economiche con quelle 
degli altri popoli, si sentiva chiamata a partecipare attivamente 
alla vita mondiale, comprendeva la necessità di ridestare tutte le 
sue energie per guadagnare aftrettatamente il cammino perduto e 
non essere nel campo economico sfruttata o schiacciata dalla con- 
correnza internazionale, ormai divenuta vivissima. Ma i risultati 
- se relativamente considerati appaiono assai notevoli - rimasero, 
in via assoluta, ben inferiori alle intense aspirazioni ed alle larghe 
speranze concepite. Nè poteva essere diversamente perchè (come 
la storia ammaestra) un popolo non lascia impunemente, per più 
di due secoli, che la sua forza vitale intorpidisca in una spensie- 
rata accidia, che lo spirito nazionale sia compresso dalla domina- 
zione straniera. ]l rapido passaggio da una organizzazione indu- 
striale arretrata ed anemica, da una economia rurale povera ed 
informata a processi tradizionali, da una attività commerciale cir- 
coscritta, senza nerbo di larga intrapresa e di mezzi, alla grande 
industria meccanica, all’agricoltura intensiva e scientifica, al pa- 
rossismo del traffico internazionale, - la creazione dei capitali, delle 
vie e dei mezzi di comunicazione e di trasporto, degli impianti 
industriali, - la preparazione ed il tirocinio del personale, - lo svol- 
gimento degli istituti del credito e della circolazione, ecc. ecc. - 
tutto ciò costituiva una impresa di enorme difticoltà di fronte alla 
moderna trasformazione economica già avvenuta presso altri po- 
poli ed alle eminenti posizioni da essi già conquistate sui mer- 
cati. Grazie anche alla cooperazione di forze in passato latenti, 
quella impresa potè essere avviata e gradualmente condotta in- 
nanzi, ma tanta era da far più volte temere, nelle crisi inevita- 
bilmente ricorrenti, che la vitalità del paese rimanesse esausta 
e che ne fosse irremissibilmente fiaccato lo spirito, - tanta insomma, 


22 Vol. XC, Serie IV — 16 Novembre 1900. 
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da distruggere ben presto l’illusione che il completo rinnovamento 
economico d’Italia potesse seguir da vicino il suo risorgimento na- 
zionale ed esserne quasi la naturale conseguenza. 

Uno tra i fattori necessari della palingenesi economica era 
l’azione dello Stato. Ma lo Stato s’ andava allora formando e 
l’ardua complessità della costituzione della pubblica amministra- 
zione nei suoi molteplici rami era solo limitatamente agevolata 
dalla formale estensione degli ordinamenti piemontesi alle altre 
regioni d’Italia: giacchè, imposta dalle correnti dell’epoca nuova, 
dovea in pari tempo verificarsi una trasformazione profonda nei 
rapporti fra lo Stato e la società, nello spirito e nei compiti delle 
istituzioni governative. Mentre pertanto gli ordinamenti del nuovo 
Regno doveano essere rapidamente plasmati, era straordinaria la 
difticoltà della missione che spettava allo Stato ed in particolare 
la accresceva il bisogno prepotente di spremere imposte in una 
misura (entro breve lasso di tempo) due, tre, quattro volte e più 
maggiore che sotto i cessati Governi e con una sproporzione col 
progresso della ricchezza nazionale risentita più aspramente in 
un periodo di intensa trasformazione economica. Non può quindi 
sorprendere che per queste cause - a non dire di altre meno ap- 
parenti, ma pure assai importanti - l’azione dello Stato sia riu- 
scita ben meno provvida, efficace ed equa di quello che sarebbe 
stato da desiderare. Nè certamente poco influì a crescere difficoltà 
all'impresa di ordinare il nuovo Stato, nè poco concorse a rendere 
meno soddisfacente l’opera del suo Governo il fatto che le condi- 
zioni di civiltà, di ricchezza, ecc. dell’ Italia meridionale erano 
assai differenti dalle condizioni dell’Italia superiore e che - al con- 
trario di quello che tanta diversità avrebbe richiesto - lo scopo 
di rassodare la compagine politica con la uniformità della vita 
pubblica indusse a decretare identici ordinamenti per le varie re- 
gioni. Così, ad esempio, per non citare che un solo fatto, la ven- 
dita dei beni. demaniali ed ecclesiastici, che nelle provincie set- 
tentrionali grandemente giovò al progresso dell’ economia rurale, 
in quelle meridionali ebbe per effetto di sottrarre all’agricoltura 
gran parte del capitale mobile di esercizio e di spingere la pro- 
prietà fondiaria sulla via di quel rovinoso indebitamento, che oggi 
la opprime così penosamente. 

D'altra parte contribuì a rendere più aspro il giudizio della 
pubblica opinione intorno all’azione dello Stato e ad accrescere 
il malcontento il fatto, dovuto a cause etniche e storiche, che in 
Italia l'iniziativa, lo spirito d’intrapresa dei cittadini è, in gene- 
rale, assai scarso in confronto di ciò che si pretende dallo Stato. 
Anzi è ben strano che, mentre da ogni parte si deplora la sua 
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incapacità, se ne invochi di continuo l’intervento: si potrebbe af- 
fermare senza soverchia esagerazione che non v'è opera di pub- 
blico interesse, non v'è aspirazione di carriera individuale, in cui 
non si creda doveroso che prima o poi, poco o molto, direttamente 
od indirettamente lo Stato faccia, promova, cooperi o sussidii. E 
questa morbosa tendenza, la quale di necessità porta continui di- 
singanni, ha per ultimo risultato di rigettare sullo Stato, in tutto 
od in parte, la responsabilità dei mali sociali e fin degli insuc- 
cessi personali nella lotta della vita. 

Nelle classi dirigenti alla generazione che, sorretta dall'alta 
idealità del Risorgimento nazionale, ne aveva compiuto l’opera, 
successe una generazione, la quale senti ben minore entusiasmo 
per gli ideali del rinnovamento civile della patria, del progresso 
e della filantropia sociale, - troppo cedette alla seduzione di un 
materialismo di corta veduta, egoisticamente intento all’acquisto 
della ricchezza, - non si adoperò nel reggimento della pubblica 
cosa con quell’altezza d’animo, quello slancio, quell’intelletto che 
i bisogni dell’èra nuova reclamavano. E poichè lo Stato non ha 
virtù intrinseca di ben fare, ma tutta la ritrae dal concorso dei 
cittadini, quale meraviglia che nella sua azione si riflettessero le 
deficienze delle classi direttive? Le quali poi - mentre non ebbero 
piena coscienza della missione, che lo Stato doveva adempiere nel 
campo sociale-economico, nè gli prestarono la cooperazione neces- 
saria, — all’incontro, per dottrinarismo e per fiacchezza di difesa, 
largheggiarono nella esplicazione di libertà politiche e nella con- 
cessione di diritti elettorali prima che le classi inferiori vi fossero 
preparate. 

Mentre già l’origine rivoluzionaria dello Stato italiano toglieva 
forza nella sua compagine agli elementi di carattere conservativo, 
l’opera prematura del legislatore spingeva a gonfie vele la nave 
nel periglioso mare della democrazia parlamentare. E se, sotto 
qualche riguardo, ne derivarono pure dei benefici effetti, si cominciò 
però troppo presto a soffrire dei mali, che in altri Stati s'erano 
dimostrati e si dimostrano o non eliminati o inseparabili da quella 
forma di reggimento politico, ma che ivi erano e sono attenuati 
da forze di resistenza, sventuratamente deficienti nel nostro paese. 
Andò sempre più affermandosi la trasformazione del sistema co- 
stituzionale in sistema parlamentare; il centro di gravità del po- 
tere politico venne portato intieramente nella Camera dei deputati 
e l’elezione di questa fu esclusivamente rimessa alla prevalenza 
numerica dei suffragi di corpi elettorali, dove la maggioranza è 
composta dei cittadini più poveri e meno istruiti, accessibili alle 
passioni ed alle impressioni del momento. È sempre maggiore il 
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numero dei cittadini capaci che si astengono dal partecipare ad 
una vita pubblica fondata sull’increscioso ed arduo armeggio 
elettorale e diventa frequente la vittoria dei candidati, che più 
sanno fare appello agli interessi materiali ed immediati di classi 
o gruppi e sfruttare la passione e la credulità popolare. È pro- 
gressivo l’abbassamento nel livello morale ed intellettuale degli 
eletti, e l'efficienza della loro cooperazione, la tempra del loro ca- 
rattere sono sempre più minate dalla preoccupazione della popo- 
larità e del favore elettorale. La suddivisione della Camera in 
gruppi, la instabilità dei Ministeri, l’ affievolimento del potere 
esecutivo, il pervertirsi della pubblica amministrazione per le in- 
fluenze parlamentari vanno ogni giorno crescendo, e frattanto mutano 
e rimutano propositi ed ordinamenti per l’insofferenza di attendere 
le soluzioni graduali e vien meno la capacità di far provvedimenti 
complessi, preparati di lunga mano, quali sarebbero richiesti dalle 
ardue quistioni dell’epoca presente, spesso gravide di remote ed 
indirette conseguenze. Questi ed altri fatti o condizioni consimili, 
che in gran parte derivano uno dall'altro, andarono perniciosa- 
mente agendo e reagendo sulla pubblica cosa; diffusero la sfiducia 
e lo spregio per quelle istituzioni rappresentative, che erano pur 
state proclamate la più alta espressione della civiltà politica; e 
dall’acerbità della disillusione fecero sorgere l’ aspirazione a ra- 
dicali rinnovamenti. 

Le cause molteplici sin qui accennate sarebbero bastate da sole 
a determinare un profondo malessere nella nostra vita pubblica; 
ma — a non dir delle minori - altre pur troppo ve ne sono di 
estrema gravità. i 

Appena avviata l'impresa dell’unificazione nazionale, lo Stato 
italiano entrò in aperto conflitto col Papato, conflitto che divenne 
poi acutissimo con l'annessione di Roma. Il dissidio fondamentale 
e, per quanto apparisce, formalmente inconciliabile portò la Chiesa 
cattolica ad assumere un atteggiamento di aspra ostilità verso il 
nuovo Stato non soltanto sottraendogli l'appoggio che la podestà 
civile trae dalla sanzione religiosa, ma alienandogli l’animo di una 
rilevante parte della popolazione e rattenendola dal partecipare 
alla vita politica. Per converso quel dissidio, rafforzando le cor- 
renti del razionalismo e del materialismo, contribuì a scalzare lar- 
gamente la religione nelle file delle classi direttive e - per l’opera 
e per l'esempio di queste - fin nelle masse popolari. Quando poi 
all'incirca nell'ultimo quarto di secolo, per effetto di una reazione 
inattesa dallo scetticismo scientifico, il bisogno prepotente della 
fede religiosa ne determinò specialmente nel mondo cattolico un 
vigoroso risveglio, questo in Italia turbò maggiormente la coscienza 
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nazionale e rese più difticili le condizioni della vita pubblica, for- 
temente sviluppando l’organizzazione ed accrescendo le file del 
partito clericale. 

In generale, le masse popolari non erano state molto profon- 
damente commosse dall’onda del movimento per l’unità nazionale, 
ma erano giunte a loro le promesse dei beneficî, che esse pure 
avrebbero conseguiti dalla istaurazione di un regime di libertà 
politica, e col destarsi del paese a nuova vita, specialmente nei 
centri urbani, esse risentirono bisogni prima ignorati, apersero 
l'animo ad aspirazioni nuove. Nel Mezzogiorno, - dove la cultura 
e l'economia pubblica erano ben più arretrate ed allo stadio ar- 
retrato corrispondevano dei rapporti fra le classi sociali ed una 
organizzazione del lavoro che erano ancora una emanazione del- 
l'epoca feudale, - il progresso nella condizione delle masse rimase 
generalmente scarso, ma fu all’ incontro rapido e sostanziale nella 
maggior parte dell’alta e media Italia. Senonchè particolarmente 
lì, dove le classi sociali inferiori ebbero in più larga misura mi- 
gliorata la loro sorte, andarono dimostrandosi sempre meno sod- 
disfatte le loro aspirazioni, tuttogiorno crescenti con progressione 
più rapida dei mezzi offerti per appagarle. L’affievolimento o, non 
di rado, la perdita della fede religiosa andò distruggendo, in mezzo 
alle masse popolari, la rassegnazione alla loro sorte ed allentando 
o sciogliendo i vincoli tradizionali della loro condotta morale. 
L'istruzione elementare, che - senza adatta preparazione di ordi- 
namenti, di mezzi e sovratutto di personale - si volle d’un tratto 
e dapertutto obbligatoria, non ebbe nè, in tal modo diffusa, poteva 
avere funzione educativa, ma concorse a fomentare nei lavoratori 
l’insofferenza delle dure fatiche e della monotonia del loro stato, 
l'invidia delle condizioni sociali superiori, l’incomposto desiderio 
di pervenirvi. La concessione dell'elettorato, con le adulazioni, le 
lusinghe, le promesse comunemente adoperate per acquistare i voti, 
ebbe per effetto di esagerare nelle masse la coscienza dei diritti, 
di attutire quella dei doveri e di promovere indefinite pretese di 
pronto, radicale miglioramento. E nuova esca di malcontento andò 
aggiungendo la crescente diftusione di giornali, che blandiscono 
ed eccitano le passioni, le cupidigie popolari e che - costituendo 
in generale l’unica lettura di persone poco istrutte - acquistano 
un'assoluta influenza sul loro animo. 

Quando all’estero il socialismo già cominciava ad affermarsi 
come partito seriamente organizzato e già moveva audace alla 
conquista delle masse lavoratrici, in Italia - dove ancora le con- 
dizioni generali del paese e sovratutto l’ arretrata organizzazione 
dell'industria gli erano sfavorevoli - esso non formava se non la 
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speculazione teorica di qualche solitario ovvero l’incompreso e ne- 
buloso credo, che menti esaltate, animi proclivi all’azione rivolu- 
zionaria, temperamenti costituzionalmente cospiratori qua e là 
adottavano, consumando però in breve ora di convulse e sterili 
manifestazioni l’ardore del neofita. Successivamente, l’impianto di 
grandi industrie meccaniche offerse l'opportunità alla costituzione 
di un partito operaio italiano: ma sorto - come il nome lo indi- 
cava - con carattere operaio esclusivista, ostile al*contributo della 
tendenza speculativa, più vicino agli intenti dell’ anarchia comu- 
nista che del socialismo, esso ebbe vita eftimera. Frattanto, come 
venne accennato, profondi mutamenti si erano andati disegnando e 
maturando nelle condizioni del paese e specialmente le regioni set- 
tentrionali cominciarono a diventare un terreno adatto al germo- 
gliare delle tendenze socialiste. Sotto la diretta influenza degli 
esempi stranieri e con la importazione dall’estero di programmi, 
di sistemi di propaganda, ecc., si fusero le due correnti, teorica e 
pratica. La costituzione del partito dei lavoratori italiani segnò 
l’inizio della vita ufticiale del socialismo democratico nel nostro 
paese ed il Congresso di Genova (1893) gettò le basi della sua or- 
ganizzazione. 

Mentre le classi direttive dapprima non avvertivano la sua 
espansione o non vi prestavano fede, poi vi rimanevano, in generale, 
indifferenti o rassegnate ed in ogni modo non vi opponevano etti- 
cace difesa, il socialismo — tutte sfruttando le difficoltà politiche, 
le cause di malessere e di malcontento, le aspirazioni al muta- 
mento, fomentando ed eccitando attriti, antagonismi, odîì fra le 
varie classi, reclutando adepti assai numerosi, attivi, intluenti nelle 
file della piccola borghesia, dei minori impiegati ed agenti pub- 
blici, degli spostati e (dopo essersene staccato per assumere tiso- 
nomia propria) imponendo agli altri partiti radicali la sua alleanza - 
percorreva quel rapido cammino che (a non tener conto delle re- 
centi elezioni amministrative) viene indicato dal risultato delle 
quattro ultime elezioni generali politiche. I voti ottenuti da can- 
didati socialisti crebbero da 26000 nel 1892, a 78000 nel 1895, a 
135 000 nel 1897, a 170 000 nell’anno corrente ossia al 12.82 per cento 
dei voti ottenuti dai candidati dei vari partiti politici; ed i seggi 
conquistati dai socialisti furono sette nel 1892, quindici nel 1895, 
sedici nel 1897 e trentatre nel 1900. 

Certamente non tutti i suffragi ottenuti da candidati socialisti 
furono dati da socialisti. Come pei candidati radicali e per quelli 
repubblicani (che rispettivamente nel 1900 raccolsero 77000 e 
83000 voti in confronto di 57000 e 66 000 nel 1897), così pei can- 
didati socialisti votarono molti conservatori e liberali che adot- 
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tarono tale comoda forma di esprimere il loro malcontento per 
l'andamento della pubblica cosa, — votarono molti politicamente in- 
differenti, ma indottivi dalla vaga opinione che una maggior forza 
parlamentare dei partiti estremi valga a correggere i governanti, - 
votarono molti, i cui interessi, le cui idee concordano col pro- 
gramma socialista soltanto in parti accessorie, e molti che non 
accettano o ignorano o non comprendono le dottrine socialiste, 
ma che col loro suffragio vollero esprimere indeterminate aspira- 
zioni di rinnovamento politico ed economico. Certamente, — se pur- 
troppo niun partito è senza colpa in fatto di promesse elettorali — 
i candidati socialisti od i loro fautori (a loro dire, senza intingi- 
gimenti e senza ipocrisie) hanno, specialmente nelle ultime ele- 
zioni, fatto balenare alle masse tutte le soddisfazioni immaginabili, 
hanno fatto appello a tutte le cupidigie e le passioni di classe, 
hanno messo da parte i doveri risultanti da indiscutibili necessità 
sociali o patriottiche, nè rituggirono dalla più temibile di tutte le 
corruzioni - quella di far sperare ad un trasferimento (sia pur 
col mezzo di riforme tributarie) della proprietà di una classe alle 
altre. E pur vero che parecchie delle recenti vittorie socialiste fu- 
rono dovute a rivalità di campanile fra le varie parti di un col- 
legio, alle ire ed alle vendette locali di persone, di camarille, di 
frazioni del partito monarchico contro altre persone, altre cama- 
rille, altre frazioni. Ma queste ed altre considerazioni analitiche, 
che potrebbero farsi, non diminuiscono praticamente il valore po- 
litico del successo raggiunto dal partito socialista. Comunque siensi 
raccolti i voti, il loro significato è socialista; è socialista la riper- 
cussione loro nella vita pubblica e particolarmente in quella par- 
lamentare; è socialista la forza, che ne emana; socialisti sono gli 
obbiettivi, a cui questa è adoperata; socialista è l’aumento dei 
mezzi di influenza e di propaganda che ne deriva. 

Il progresso del partito. socialista costituisce al presente la 
manifestazione più notevole della vita pubblica italiana. Mette per- 
tanto conto di considerare brevemente l'essenza e l'odierno indi- 
rizzo del socialismo. 


+ 


Che la parola socialismo possa indicare tendenze e dottrine 
profondamente diverse - dalla vaga aspirazione al miglioramento 
della società fino alla credenza degli anarchici nella possibilità di 
un’organizzazione sociale senza coazione od autorità - non è chi 
non sappia. Ma per lo scopo di questo scritto conviene tener pre- 
sente quel socialismo, nei cui tratti principali consentono gli odierni 
partiti socialisti democratrici tedesco, francese, italiano, ecc. e che 
ne costituisce il programma. 
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Ora, questo programma - a prescindere dalle derivazioni più 
remote che gli si vogliano attribuire, dalle aftinità o concordanze 
sue con speculazioni filosofiche e con utopie precedenti - si rian- 
noda pur sempre alle dottrine di Marx e dall’asprissima critica, 
da lui fatta con pretesa di rigorismo scientifico, delle basi del pre- 
sente ordinamento economico-sociale esso trae l'impulso per con- 
cludere alla sua radicale sostituzione col collettivismo. Giacchè 
— sebbene fiancheggiato da postulati d’ordine religioso e politico - 
il programma socialista è nella sua sostanza un programma eco- 
nomico: un sistema di capitale collettivo, di produzione collet- 
tiva, ecc., dovrebbe prendere il posto del sistema attuale del 
capitale privato e della libera concorrenza. Quest’assorbente pre- 
ponderanza della parte economica nel programma socialista poggia 
sulla concezione materialista della storia adottata da Marx, il 
quale nella struttura economica ravvisava la base delle idee reli- 
giose e filosofiche e degli ordinamenti politici, il fattore determi- 
nante della vita sociale, politica, intellettuale di ciascun periodo 
storico. 

Secondo Marx - la violenza, la frode, l’ingiusta confisca - a 
partire dall’espropriazione della terra, consumata a danno della 
massa del popolo, - sono l'origine della proprietà privata attraverso 
il lungo cammino della civiltà, caratterizzato da una crudele lotta 
di classi, in perpetuo antagonismo fra loro - usurpatrici e domina- 
trici le une, sfruttate ed asservite le altre. La formazione e l'enorme 
aumento del capitale privato nell’epoca moderna corrispondono ad 
un processo di spogliazione ancora più sistematicamente ed effi- 
cientemente organizzato che in addietro. Mentre le merci non sono 
che « masse congelate di tempo di lavoro » e traggono per intiero 
il loro valore di scambio dalla quantità di lavoro necessario a 
produrle, - il lavoratore viene rimunerato soltanto in ragione della 
minor parte del prodotto e chi lo impiega e possiede i mezzi di 
produzione ne preleva la plusvalenza a titolo d’interesse, di ren- 
dita o di profitto, che pertanto corrispondono ad una data quan- 
tità di tempo di lavoro non pagata al lavoratore. L'introduzione 
delle macchine, l’estendersi della grande industria hanno straordi- 
nariamente aggravato la condizione dei lavoratori, i quali in sempre 
maggior numero più non possiedono gli strumenti del lavoro e sono 
sempre più messi alla mercè dell’imprenditore, che compera tutto 
il tempo di lavoro al prezzo medio dei puri mezzi di sussistenza 
del lavoratore. La grande industria - richiedendo relativamente 
sempre minor numero di operai e disponendo di un esercito di 
riserva di disoccupati - può, nella concorrente offerta di braccia, 
andar di continuo scemando quel prezzo: che se transitoriamente i 
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salari crescono, l'aumento della popolazione tende ben presto a 
riportarli al livello del necessario per vivere; e d’altro canto il 
ribasso nel prezzo degli articoli di prima necessità ha soltanto per 
effetto di render possibile una diminuzione delle mercedi. -— Al 
processo di una continua, sempre maggiore appropriazione della 
plusvalenza del lavoro da parte degli imprenditori e dei capitalisti 
corrisponde un processo di accumulazione di miseria, di asservi- 
mento, di degradazione nelle masse dei lavoratori. Senonchè il si- 
stema del capitale privato e della libera concorrenza non sparge 
rovine soltanto fra le classi proletarie, ma anche nella stessa classe 
capitalista. La produzione è indisciplinata, poco meno che in uno 
stato di anarchia, la sfrenata concorrenza dissipa masse di capitale 
e di lavoro e periodicamente sopravvengono le crisi commerciali; 
nella lotta brutale i minori capitalisti sono progressivamente espro- 
priati dai maggiori e precipitano nel proletariato; la proprietà dei 
mezzi di produzione si va concentrando in un numero di persone 
sempre minore. -—- Dall’eccesso dei mali divinava Marx che do- 
vrebbe venire la redenzione sociale. L'ordinamento capitalistico 
della società attuale diverrebbe intollerabile con l’aggravarsi della 
miseria e della oppressione delle classi proletarie, le cui file sareb- 
bero straordinariamente cresciute per ettetto della concentrazione 
della ricchezza; i lavoratori, fatti coscienti dell’iniquo sfruttamento 
e resi forti da una compatta organizzazione di lotta, procederebbero 
- nella convulsione di una suprema rivolta - alla espropriazione 
dei pochi detentori dei mezzi di produzione, rimettendo la pro- 
prietà di questi nella massa sociale, a cui vennero man mano 
usurpati, e instaurando il regime della produzione collettivista. 
Questo il sostrato, sul quale - con maggiore o minore rigo- 
rismo di conseguenze e salvo alcuni mutamenti più sostanziali che 
non si confessi e di cui si farà cenno innanzi - furono plasmati i 
presenti programmi dei partiti socialisti dei vari paesi, aggiun- 
gendovi più o meno esplicitamente o tollerando che vi si aggiun- 
gessero l'abolizione delle religioni e la sostituzione dell’unione li- 
bera sessuale al sistema famigliare basato sul matrimonio. Sono 
questi, per verità, due postulati di gravità tale da non potersi 
valutare e non connessi per indeclinabile necessità col postulato 
economico della sostituzione della proprietà collettiva alla privata, 
ma che con esso pienamente armonizzano e che ne agevolerebbero 
o rassoderebbero l'attuazione. Infatti il socialismo è avverso alle 
religioni come quelle che, con le credenze soprannaturali, con le 
sanzioni ultrarazionali, inspirano nelle masse la rassegnazione alla 
loro condizione, ritraendole dalla rivolta ed ammorzandone i ran- 
cori, - onde esso le stima strumenti di dominazione delle classi supe- 
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riori. E nel matrimonio il socialismo ravvisa l'istituzione che svolge 
per eccellenza i sentimenti conservativi ed in cui s' impernia l’appro- 
priazione individuale ed ha fondamento il principio della trasmis- 
sione ereditaria. 

Se specialmente negli ultimi anni il socialismo si è largamente 
diffuso, ciò non è dovuto a che sia mancata la confutazione delle 
dottrine di Marx. La confutazione fu vittoriosamente fatta e rifatta, 
e non è inopportuno, all’intento del presente articolo, richiamarne- 
brevemente qualche punto, lasciando però da parte sovratutto 
quelle argomentazioni, le quali si riferiscono alla scienza econo- 
mica pura (valore di scambio, plusvalenza, profitto industriale, ecc.). 

Anzitutto, non era difficile dimostrare l'errore di subordinare 
in modo assoluto tutti gli altri fattori della vita sociale a quello 
economico: ed invero, se la costituzione economica certamente in- 
fluisce sull'indirizzo religioso, sullo svolgimento intellettuale, sul- 
l'ordinamento politico, ecc., alla loro volta l’indirizzo religioso, lo 
svolgimento intellettuale, l’ordinamento politico influiscono sulla 
costituzione economica. Lo stesso errore di esagerato esclusivismo 
fu rilevato nel ridurre tutto il problema della vita e della or- 
ganizzazione sociale ad una questione di distribuzione economica, 
nel tener presenti soltanto le condizioni del proletariato industriale 
sommettendo ai suoi interessi quelli di tutte ‘le altre classi, nel 
ravvisare nella lotta delle classi il contenuto principale della storia 
mentre la civiltà è invece il prodotto della loro necessaria coope- 
razione. 

Quanto alla tesi che la proprietà privata abbia origine, attra- 
verso la storia, in una serie di violenze e di spogliazioni, - non 
scema forza alla confutazione l’ammettere che essa contenga qual- 
che parte di verità. Ma può ragionevolmente negarsi alla prescri- 
zione l’efficacia di sanare la violenza o la frode, a meno che la 
società abbia da esser dilaniata da una guerra universale e per- 
manente sia fra popoli, sia fra individui e da cadere nel caos ? 
D'altro lato, l'accusa di Marx fu dimostrata insussistente per la 
più gran parte della proprietà fondiaria, il cui valore odierno è poi 
inferiore generalmente al valore dei capitali che vi furono incor- 
porati; ed in maggior proporzione quell’accusa è falsa rispetto al- 
l'acquisto della proprietà mobiliare, di cui sono fattori preponde- 
ranti l'intelligenza ed il risparmio. L’arricchimento dovuto a 
circostanze fortuite, ad abuso di combinazioni finanziarie, a giuochi 
di borsa, a frodi, ecc., attira fortemente l’attenzione pubblica, ma 
non è notevole quando si consideri il rapporto in cui le ricchezze 
casualmente o malamente acquistate stanno con la massa enorme 
delle sostanze private. 
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Senonchè il nerbo del programma socialista, più che nella di- 
chiarazione dell’origine storica della proprietà, sta nella negazione 
della giustizia della privata appropriazione. Ma è evidente che - abo- 
lita l'appropriazione privata nei riguardi sia del godimento per- 
sonale, sia della trasmissione ereditaria - rimarrebbe soppresso 
l’incentivo sostanziale del lavoro e del risparmio, lo scopo più 
. immediato, la rimunerazione più largamente desiderata dell’attività 
individuale. Interdetto l’acquisto della proprietà e quindi il mezzo 
ordinario di migliorare la condizione personale, tolta la possibilità 
di soddisfacimento a quell’aspirazione di accumulare per la fami- 
glia, che è fondata nel più forte e profondo istinto dell’umana natura, 
non v'è potenza di mente che - astretta ad aver presente non una 
creatura fantastica, ma l’uomo quale esiste con i suoi bisogni, con le 
sue inclinazioni, con le sue passioni - giunga ad immaginare un orga- 
namento razionale di una società civile. È il disconoscimento della 
grande verità psicologica e dell’altissima utilità economica riposte 
(come ben fu detto) nello stimolo dell’interesse privato all’adem- 
pimento delle funzioni della produzione sociale, che forma lo sco- 
glio contro cui s’infrangono le più ingegnose concezioni di una 
società collettivista. 

In tale società, ove mai avesse da cominciare a sussistere, il 
sentimento del dovere sociale - sebbene rinvigorito da coazione 
materiale e da sanzioni penali - non basterebbe in alcun modo ad 
assicurare che ognuno lavorasse col minor costo e col maggior ri- 
sultato; che gli individui fossero spinti a cercare l'occupazione, a 
cui le loro facoltà (in fatto tanto differenti) li rendono più adatti; 
che lo spirito inventivo, l’ingegno che scopre, la perseveranza, la 
previdenza, la parsimonia contribuissero, come oggi contribuiscono, 
alla maggiore economia ed efticienza della produzione. Pertanto 
- indipendentemente dalla palese assurdità di un mastodontico 
ordinamento dall'alto di tutta la vita economica, della direzione 
burocratica di ogni ramo dell’attività umana, indipendentemente 
dall’inevitabile annichilamento d’ogni libertà - nella società collet- 
tivista avverrebbe fatalmente prima un arresto e poi un regresso 
della produzione, il quale non potrebbe essere compensato da qual- 
siasi benefica modificazione nel sistema della distribuzione. E quel 
regresso sarebbe tanto più disastroso in quanto che - soppressa 
l’individualità economica famigliare e messo a carico della collet- 
tività il mantenimento di tutti i figli - verrebbe meno il freno più 
efficace all'aumento della popolazione e ben presto questa preme- 
rebbe penosamente sui mezzi di sussistenza. Tutto ciò senza con- 
siderare in quali condizioni - dato che il collettivismo non fosse 
ad un tempo adottato in quasi tutto il mondo civile - una nazione, 
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la quale si fosse data quel regime, si troverebbe di fronte alle 
altre e quanta probabilità vi sarebbe che essa venisse schiacciata 
nella concorrenza economica e politicamente asservita. 

L’irresistibile confutazione della concezione collettivista spinse 
parecchi socialisti a cercar di sfuggire a questa od a quella ob- 
biezione limitando il collettivismo alla grande industria o propo- 
nendo ingegnosi temperamenti che permettessero di tener qualche 
conto del valore d’uso sociale del lavoro di ciascuno e di commi- 
surarvi la rimunerazione, ecc. Vani sforzi! perchè un collettivismo 
parziale non soddisferebbe ad alcuno dei postulati essenziali del 
socialismo, ma sarebbe soltanto una disastrosa estensione delle fun- 
zioni dello Stato; e la varietà della rimunerazione e la libera di- 
sposizione, che dovrebbe razionalmente esserne lasciata all’individuo 
oltre i suoi bisogni, ricondurrebbero ad un ordinamento così aftine 
a quello presente da spogliare il socialismo di pressochè ogni sua 
attrattiva per le masse. 

Immaginosi espedienti, sottili accorgimenti non salvano dalle 
inesorabili conclusioni della critica il programma socialista quale 
scaturisce dalle dottrine di Marx. Quelle dottrine portano in so- 
stanza alla pretesa di unificare le classi, di stabilire l'uguaglianza 
delle condizioni: problema, per verità, non impossibile a risolvere 
momentaneamente in un giorno di violenza rivoluzionaria, ma la 
cui soluzione sarebbe impossibile mantenere l'indomani. Infatti l’u- 
guaglianza non potrebbe essere assicurata se non sopprimendo quella 
lotta per l’esistenza, quella rivalità o concorrenza pel miglioramento 
delle rispettive condizioni - sia fra gli individui di un determinato 
gruppo sociale, sia fra i vari raggruppamenti sociali - che fu de- 
finita la chiave di volta della storia umana e che è impegnata non 
solo dai primordi della società, ma dal principio stesso della vita 
nel mondo. Volendo sopprimere la lotta e la concorrenza per to- 
gliere di mezzo quella diversificazione di condizioni personali e 
quindi di classi sociali, che ne è la inevitabile conseguenza, - il so- 
cialismo vuol camminare a ritroso della corrente secolare, vuol far 
cessare il conflitto, che ha costituito e costituirà il dramma della 
storia umana. 

La conservazione ed il progresso della vita sociale sono il ri- 
sultato di un incessante processo di selezione e di reiezione, perchè 
ne è assoluta condizione che gli individui ed i gruppi superiori 
arrivino a prevalere, che sia assicurata la continuità alla loro su- 
periorità; e tanto maggiore è il progresso quanto è più severa, ra- 
pida, febbrile la pressione della lotta e della concorrenza. È certo 
seducente sognare che la civiltà possa in avvenire procedere nel 
suo cammino senza l’aspro e diuturno conflitto, senza le sofferenze 
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e le vittime che oggi costa: ma la biblica sentenza pronunciata in 
confronto del primo uomo designa una verità eterna. Rilevare il 
conflitto, analizzarne le sofferenze, numerarne le vittime è impresa 
ragionevole e vantaggiosa, ma logicamente non basta a giustificare 
chi invochi una nuova struttura sociale basata sopra istituti, i 
quali sarebbero in antitesi assoluta con quelli esistenti e la cui 
assurdità deriva dall’utopia di voler astrarre dall’inesorabile im- 
pero della legge fondamentale della vita dell’universo. 

Se la concezione collettivista è fallace come qualsiasi altro 
piano sistematico di ricostruzione dell’umana società, che sia in 
opposizione agli elementi naturali della sua esistenza, - ciò non vuol 
dire che le condizioni di quelle masse, le quali più soffrono nella 
lotta per la vita, non abbiano da andare gradualmente mitigan- 
dosi. Era senza dubbio agevole impresa dimostrare che la sorte 
delle classi lavoratrici nel tempo moderno è notevolmente migliore 
che nelle epoche anteriori. Ma non fu nemmeno molto ditticile pro- 
vare, con la scorta delle cifre, che le loro condizioni non solo non 
andarono peggiorando ma che si elevarono materialmente e moral- 
mente nello stesso stadio contemporaneo dell'economia capitalista, 
dello stabilimento e dell’estensione della grande industria, della 
più ampia e certo eccessiva libertà lasciata dal legislatore al giuoco 
della domanda e dell’ofterta prima che, abolita la vieta regola- 
mentazione del lavoro, esso avesse coscienza delle nuove forme e 
direzioni, in cui il suo intervento diventava necessario. La rapida 
e progressiva accumulazione di miseria, di degradazione, di asser- 
vimento nei densi strati del proletariato, quale l’aveva predetta 
Marx, non si è in alcun modo verificata. Sebbene moltissimi mali 
assai gravi siano tuttora da deplorare nella condizione dei lavora- 
tori, fu però grande l’attenuazione del carattere servile e penoso 
del lavoro, specialmente di quello fatto a forza di braccia; au- 
mentarono i salari mentre - fatta eccezione per l'abitazione - sono 
scemati i prezzi della massima parte delle cose di generale con- 
sumo; tornarono particolarmente vantaggiosi alle classi inferiori i 
grandi progressi raggiunti nella tutela della sanità e dell’igiene 
pubblica; fu assai rilevante la diffusione dell’istruzione popolare, 
generalmente gratuita; i privilegi legali delle classi superiori an- 
darono sparendo di fronte alla progressiva democratizzazione delle 
pubbliche istituzioni; le organizzazioni operaie ebbero libertà di 
conseguire mirabili svolgimenti; fu larghissima l'estensione dei di- 
ritti politici alle classi lavoratrici e, di riflesso, importante la rap- 
presentanza assicurata ai loro interessi; aumentarono i soccorsi della 
carità pubblica e privata, mentre decrebbe il pauperismo che 
avrebbe dovuto crescere più rapidamente della popolazione e della 
ricchezza sociale. 
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Nè fortunatamente ebbero maggior successo le altre profezie 
di Marx. La classe ricca crebbe, in proporzione, meno di quella 
media; gli stati medî, anzichè precipitare man mano nella voragine 
del proletariato, aumentano di numero e di potenza economica ed 
attingono sempre maggior quantità di nuovi elementi da quelli infe- 
riori; il numero dei proprietari cresce anzichè diminuire; la ric- 
chezza mobiliare s° accumula nelle mani di una quantità di pos- 
sessori ogni giorno maggiore e la stessa diffusione delle società per 
azioni offre opportunità di associare quote minime di capitale a 
quelle grandi; le piccole sostanze si moltiplicano continuamente; a 
non dire dell’agricola, il concentramento della produzione indu- 
striale è ben lungi dal verificarsi con la rapidità predetta : anzi 
parecchi rami d’ industria vì si sono dimostrati assolutamente re- 
frattari. E frattanto scema il potere di compera della moneta, ri- 
bassa il saggio dell’ interesse, diminuiscono i redditi dei capitali. 
Nell’ ultimo mezzo secolo, in cui la sua rovina avrebbe dovuto 
essere consumata, l'economia capitalista ha dimostrato una straor- 
dinaria resistenza, una mirabile capacità di adattamento ; ha avuto 
forza di riparare con sempre maggiore rapidità alle crisi; ha ot- 
tenuto inestimabili risparmi di energie; ha raggiunto nella produ- 
zione e nella organizzazione commerciale progressi di tale efficienza 

da far paghe le più ardite speranze. 

Marx avea tratto dalle sue dottrine, con rigore di logica illa- 
zione, le proposizioni sul rapido progressivo peggioramento delle 
condizioni del proletariato e sulla imminente catastrofe dell’eco- © 
nomia capitalista. La smentita patente, incontrastabile, che i fatti 
gli diedero, prova - ancora più delle argomentazioni teoriche - 
l'errore dei suoi principî, la fallacia delle sue formule, la capziosa 
unilateralità della sua interpretazione della storia sociale economica. 
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La forza delle obbiezioni teoriche e l'evidenza dei fatti hanno 
indotto, abbastanza recentemente, i partiti socialisti a modificare 
i programmi e l’ indirizzo che aveano dapprima adottati. Di tali 
modificazioni conviene far cenno, avendo particolare riguardo al 
partito socialista italiano. 

Mentre era ragionevole attendere che il sorprendente incre- 
mento del socialismo in questi ultimi anni sarebbe stato accompa- 
gnato da una attiva elaborazione, da un incessante svolgimento del 
suo programma positivo, è all’ incontro avvenuto tutto l’ opposto. 
Ben comprendendo che ogni sua concreta determinazione avrebbe 
offerto maggiore agevolezza ad una critica vittoriosa, i capi del 
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movimento socialista mantengono ormai il più grande riserbo in- 
torno all’ organamento della futura società collettivista ed anzi 
- stretti talvolta dalle insistenze dei compagni di fede - affermano 
che basta «la visione netta, approssimativamente precisa delle 
grandi tendenze e delle grandi fasi dell’ evoluzione sociale », che 
«la società futura è oggetto di romanzo», che « è assurdo e puerile 
il voler prevedere i minuti congegni della società avvenire, la 
quale - trovato che abbia un nuovo assetto generale - avrà certo... 
la plasticità necessaria per gli adattamenti più minuti» (1). Le 
grandi tendenze, le grandi fasi dell'evoluzione sociale si riducono 
a pochi postulati generici come quello della proprietà collettiva 
dei mezzi di produzione, senza che nulla si precisi non solo dei 
metodi di transizione, ma delle stesse linee fondamentali della so- 
cietà futura; e non per neghittosità intellettuale (come alcuno 
volle credere), ma di deliberato proposito si finisce a propugnare, 
invocare, cercar di rendere prossimo l’avvento del socialismo senza 
che vi sia alcuna intesa, alcuna concordia di vedute sulle basi 
fondamentali della sua pratica organizzazione. 

La rinuncia a svolgere e determinare i piani della futura 
struttura sociale, in aggiunta al mancato sfacelo dell’ economia 
capitalista, ha prodotto quella che fu ben detta la crisi del socia- 
lismo scientifico. Ma al partito, che si era superbamente amman- 
tato del rigorismo dommatico di Marx e che con le sue dottrine 
poco comprese dai più riesce ancora ad impressionare tante menti, 
non poteva certo convenire di confessare che le basi scientifiche del 
socialismo sono profondamente scosse. Tutt’al più si afferma che, 
a preferenza di formule aridamente scientifiche, conviene propu- 
gnare lo spirito della dottrina e si riconosce che vi fu errore nel 
valutare troppo basse le probabilità di durata del sistema capita- 
lista: ma si continua a negare, in tono più o meno reciso, l’ evi- 
denza di altri fatti. Sarebbe, per esempio, ben doloroso ammettere 
che il numero dei possidenti, anzichè diminuire, cresce: come fu 
ben detto, il giorno della vittoria socialista sarebbe troppo lontano 
ed incerto, la soluzione vagheggiata svanirebbe perchè, invece del 
socialismo, si rassoderebbe il capitalismo. Si proclama pertanto 
- non avendone per ora altro da sostituirvi - che il vangelo di 
Marx rimane intatto e quando nello stesso campo socialista, anzi 
nell’ intima cerchia di coloro che guidano il movimento, si leva 
qualche vigoroso pensatore a reclamare che si riconoscano alcuni 
più gravi errori, che si attenuino alcune patenti esagerazioni, la 
disciplina di partito interviene a far tacere quelle voci, a condan- 


(1) La Critica sociale, 1898, pag. 134. 
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nare quelle proposte - come accadde nell’ottobre scorso al Congresso 
socialista tedesco di Hannover (1). Ma le formali condanne non 
tolgono che, in fatto, una trasformazione d’ indirizzo si sia resa 
necessaria e che sia coscientemente attuata. 

Ancora un quarto di secolo fa il socialismo sperava prossimo 
il trionfo definitivo per effetto della imminente catastrofe dell’eco- 
nomia capitalista; l’uso della forza, la rivoluzione sarebbe stata 
necessaria come finale liquidazione di un assetto sociale ormai 
crollante da ogni parte; e - poichè si riteneva che il potere politico 
fosse determinato quasi esclusivamente da quello economico - si 
subordinava la questione politica alla economica: i socialisti, trat- 
tisi poco meno che in disparte dall’ arena politica, attendevano 
dallo svolgimento dei fenomeni economici il momento opportuno 
alla palingenesi sociale e si proponevano di prepararvisi e di ren- 
derlo prossimo coi mezzi cosidetti economici (organizzazioni operaie 
nazionali e internazionali, associazioni e casse di resistenza, scio- 
peri, ecc.). Oggi invece che hanno perduto la fede nella catastrofe 
capitalista ed hanno compreso che la parte di Cassandre smen- 
tite dai fatti avrebbe loro tolto ogni séguito, i capi socialisti 
mirano a trarre il maggior vantaggio possibile dalle forze politiche 
e dalle istituzioni esistenti, ad organizzare il partito per la con- 
quista del potere politico da parte del proletariato. L’arruolamento 
e l’organizzazione degli elettori sono pertanto divenuti una preoc- 
cupazione assorbente; i circoli socialisti sono trasformati in agenzie 
elettorali; si fanno sforzi per tramutare anche tutte le associazioni 
operaie in macchine di lotta elettorale e per renderle più agili non 
di rado se ne sopprimono o si mettono in seconda linea gli scopi 
del risparmio e del mutuo soccorso: tendenza questa in armonia 


(1) «... Si trattava di decidere se le basi essenziali sulle quali il 
socialismo riposa — la concentrazione delle ricchezze, la scomparsa delle 
piccole proprietà; l’ aumento dei proletari, }’ immiserimento progressivo 
delle masse, le crisi industriali, ecc. - sono rimaste inconcusse: se perciò 
il principio della lotta di classe, l’irreduttibile antagonismo di interessi fra 
proletari e capitalisti, la teoria della necessaria conquista dei poteri pub- 
blici, il metodo della futura espropriazione dei mezzi di produzione in- 
dividualmente posseduti debbono rimanere ancor sempre il principio, la 
teoria ed il metodo del proletariato militante. O se non piuttosto - come 
voleva una certa scuola che ha nel Bernstein il suo più autorevole in- 
terprete - quelle leggi sono suscettive di revisione, quei principî di at- 
tenuazione e il partito socialista deve man mano accostarsi ai partiti li- 
berali borghesi, convertirsi in una democrazia a tinte sociali, contentarsi 
di piccole riforme, abbandonare insomma il suo carattere battagliero e 
rivoluzionario ...» (La Critica sociale, 1898-99, pag. 257). 
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con la dottrina originaria che l'acquisto dei piccoli capitali da 
parte degli operai nuoce all’ interesse supremo della loro classe, 
facendo mettere più profonde radici all’ economia capitalista. 

La preponderanza dell’indirizzo politico costituiva un muta- 
mento troppo considerevole perchè dalle file del partito non si ele- 
vassero e non si elevino numerose vocia deplorarla. Si avverte che 
l'indirizzo politico attrae e fa prevalere elementi borghesi e profes- 
sionisti, inclinati spesso a dimenticare che la questione capitale del 
partito è la questione operaia; - si teme che il partito divenga un 
partito di politicanti e che perciò esso abbia da incontrare mag- 
giori difficoltà nel conquistare le masse dei lavoratori. Ed i Con- 
gressi socialisti, dove queste doglianze sono ripetute, votano che 
l’azione politica non deve andar disgiunta dall’ azione economica 
ossia, più che altro, dalla partecipazione al movimento di resi- 
stenza economica. Ma tutto ciò non distoglie, almeno per ora, il 
socialismo militante dalla partecipazione attivissima, che ha presa 
alla vita politica. 

Questa partecipazione, per logica coerenza, esclude - almeno 
formalmente - dal programma socialista prossimi intenti di vio- 
lenze rivoluzionarie e fa che il partito assuma, fino ad un certo 
punto, carattere legalitario. Ma esso si esporrebbe ad uno scisma 
fatale se ripudiasse in pari tempo l’ ideale rivoluzionario: troppi 
sono fra i suoi adepti coloro i quali credono, che l'attuazione del 
socialismo debba ottenersi con l’uso della forza, ed i quali ripu- 
gnano assolutamente ad accedere all'opinione di chi invece reputa 
che, grazie alla progressiva democratizzazione delle pubbliche isti- 
tuzioni, si potrà giungere per via di leggi e decreti ad espropriare 
a favore della collettività i mezzi di produzione, ad abolire le 
distinzioni e gli antagonismi di classe, ecc. E pertanto, con un con- 
tinuo studio di non perdere l'equilibrio, se da una parte si assi- 
cura che il partito socialista ha rinunciato a certe cupe concezioni, - 
dall'altra si avverte che conviene conciliare la necessità della 
evoluzione economica e politica preparatoria con l'aspirazione al- 
l’intervento rivoluzionario delle classi proletarie: questo potrà es- 
sere efficace quando l’ evoluzione sia abbastanza avanzata, ed in 
quel giorno la conquista compiuta gradualmente degli elementi 
stessi del potere, delle cariche e degli uffici pubblici, costituirà un 
decisivo vantaggio, sarà un fattore di successo pel partito socialista. 

Frattanto - si afferma - conviene vivere nella ‘società attuale, 
man mano ricostruendola per agevolare l’ istaurazione del collet- 
tivismo, lavorando pel miglioramento del proletariato entro la stessa 
cerchia dell’economia capitalista, riformando lo Stato attraverso lo 
Stato, approfittando di ogni opportunità ofterta dal presente si- 


23 Vol. XC, Serie IV — 16 Novembre 1900. 
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stema politico-economico. E se ne dà per ragione che, ad esempio, 
la estensione graduale del controllo sociale sulla organizzazione 
presente delle industrie approssima la presa di possesso del si- 
stema industriale da parte delle classi lavoratrici, - che ogni loro 
progresso serve d’impulso a conseguirne altri, accresce le loro forze 
nella lotta per strapparli. Insomma - pur protestando di serbar 
fede ed ardore per la dottrina assoluta della socializzazione uni- 
versale - si escogitano, si propugnano, si promettono soluzioni par- 
ziali, rimedi transitorî. Questo indirizzo - che circa un ventennio 
fa si affermò con la costituzione, in Francia, del gruppo possibi- 
lista - è ormai divenuto generale ed ha condotto alla adozione del 
cosidetto programma minimo. Il quale non è (come dice la dichia- 
razione votata nel 1897 al Congresso di Bologna) « un programma 
socialista, ma è 1’ indice sempre mutabile e progressivo di quelle 
riforme di maggior portata che, mentre appaiono compatibili con 
l’ ordinamento economico in un dato momento, ne agevoleranno la 
graduale evoluzione a forme superiori...: quelle riforme il partito 
socialista chiede ai partiti che detengono il potere o che sono pros- 
simi a conseguirlo e tende a strapparle ad essi con la pressione 
della propria influenza politica... Il programma minimo è essen- 
zialmente un programma di agitazione: esso si distingue da richieste 
analoghe di altri partiti per le sue finalità, ravvisa come mezzo 
ciò che per gli altri è fine ». E (come riassumeva il relatore al re- 
cente Congresso di Roma) il programma minimo comprende « tra-_ 
sformazioni politiche, dirette a instaurare uno Stato democratico 
dove il salariato si senta realmente uguale, politicamente e giuri- 
dicamente, al capitalista; - trasformazioni economiche miranti alla 
difesa sociale del salariato, ad ottener leggi eliminanti la concor- 
renza nell'interno della classe operaia; - trasformazioni ammini- 
strative e tributarie... che elevano il valore del proletario come 
uomo e come cittadino, ne migliorano le condizioni come consu- 
matore e privvedono ai mezzi finanziari indispensabili ad altre 
riforme ». 

Quanto il concetto del programma minimo contraddica alle 
conclusioni delle dottrine di Marx non è chi non veda : secondo 
quelle dottrine le riforme del programma minimo dovrebbero anzi 
avversarsi perchè ritarderebbero il concentramento dei capitali e 
l'impoverimento generale, perchè produrrebbero un ristagno nel 
movimento ed una confusione nelle idee. E d’ altra parte non può 
certo negarsi che il richiedere allo Stato i più svariati provvedi- 
menti e continui, indefiniti aumenti della sua azione, il pretenderne 
delle soluzioni provvisorie in armonia col socialismo contrasta in 
modo assoluto non soltanto con l'originaria teoria, ma con le quo- 
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tidiane declamazioni che lo Stato è il nemico ed il persecutore delle 
classi diseredate, che conviene minarne, distruggerne 1’ ordina- 
mento e combattere in tutte le sue forme il principio di autorità. 
Ma è grandissimo il vantaggio che il socialismo trae per la pro- 
paganda dal programma minimo, le cui riforme rispondono ad in- 
dirizzi persino diversi, promettono soddisfacimento agli interessi 
più svariati, sono suscettibili di un continuo adattamento alle con- 
dizioni materiali, morali, politiche del paese. E quanto alla inne- 
gabile contraddizione fra i principî dottrinari adottati e le oppor- 
tunità dell'indirizzo evolutivo odierno, essa si manifesta in un gran 
numero di questioni importanti: per esempio, rispetto alla coope- 
razione — aspramente avversata un giorno, poi tollerata ed anzi 
(come al Congresso di Roma) approvata -; rispetto all'ampliamento 
dei servizi sia dello Stato, sia dei Comuni (statizzazione e muni- 
cipalizzazione) fino a qualche anno fa combattuto per la ragione 
che accresce gli strumenti di dominazione alla classe borghese in 
possesso dei poteri pubblici e che si risolve nell’ interessare una 
quantità sempre maggiore di cittadini al mantenimento del pre- 
sente stato di cose, - oggi portato ardentemente innanzi come gra- 
duale sostituzione dell’ iniziativa sociale all’iniziativa privata, della 
produzione collettiva a quella individuale. Ma delle contraddizioni 
il partito socialista non si preoccupa e l’ignoranza, la passione e 
l’ indifferenza pubblica permettono anzi che largamente si giovi. 

La decisa evoluzione, che si è ormai determinata nell’indirizzo 
del partito socialista, ha portato un’altra conseguenza, la cui im- 
portanza è tale da meritare qualche commento. 

Il partito socialista uscì dapertutto dalle viscere del partito 
democratico radicale, non di rado dopo vani, ma aspri sforzi dei 
seguaci della nuova dottrina per farla addirittura accettare da quel 
partito, - in ogni caso con l'amarezza ed il rancore, che sono in- 
separabili da consimili scissioni. Nel periodo della sua prima forma- 
zione il partito socialista sentì, d’altro lato, il bisogno e fu geloso 
di avere una fisonomia nettamente sua propria per essere ben com- 
preso dalle masse, per meglio attrarre neofiti e non mettere a dura 
prova il loro ardore intransigente. Di qui un’altra e più forte causa 
di antagonismo col partito radicale, alla quale si aggiungeva la ra- 
gione, d’ordine generale, che, quando il partito socialista era (come 
s'è detto) informato ad una dommatica intransigenza di dottrina 
ed avea carattere rivoluzionario, esso era logicamente tratto a con- 
siderare tutti gli altri partiti come ugualmente nemici. Ma queste 
varie condizioni di cose andarono profondamente mutando ed il 
partito socialista, mentre si decideva ad una attiva partecipazione 
alla vita politica, comprese l’ opportunità di introdurre un ra- 
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dicale mutamento anche nei suoi rapporti con gli altri partiti 
avanzati. 

Nel campo della democrazia radicale il socialismo ravvisava 
giustamente l’accolta di elementi essenzialmente eterogenei, « dal 
grande proprietario che vede nel militarismo e nel dinasticismo 
una perpetua minaccia fiscale ai frutti della sua proprietà, dal 
grande industriale che trova la repubblica il regime più confacente 
allo sviluppo del capitalismo, dal demagogo ambizioso che si serve 
della formula democratica come di una corda a nodi per scalare il po- 
tere, attraverso gli strati più incoscienti del piccolo commercio e delle 
professioni mal rimunerate che fanno della opposizione di malcon- 
tento generico al regime esistente,... fino alle attitudini idealistiche 
del repubblicano puro che odia il privilegio monarchico e non vede 
più in là, del repubblicano sociale che ravvisa in buona fede in quel 
principio il fondamento e la trincea di ogni altro privilegio... » (1). 
A questa massa variopinta il socialismo non poteva continuare a 
muover guerra senza sospingerne la maggior parte, con proprio 
danno, a far causa comune coi partiti liberali o conservatori; nè 
d’altro canto poteva chiederle che diventasse socialista. Infatti le 
classi della media e magra borghesia, dove il partito radicale re- 
cluta numerosi adepti, « sono bisognose sovratutto di ordine, di sta- 
bilità, di pace » e « quante volte il fermento della piazza minaccia il 
tumulto si vedono... raccogliersi in sè piene di paura e di sdegno... 
allearsi magari alle classi più reazionarie in un odio comune dei_ 
perturbatori...» (2). Ma in quelle classi è frequente l’ostilità, de- 
terminata da interessi e da sentimenti, contro la grande proprietà 
fondiaria, contro il grosso capitalismo industriale e molti, impo- 
tenti a lottare da soli, sono disposti a comprare - sia pure a caro 
prezzo - l’appoggio dei socialisti. 

D'altra parte, l'ingresso, a bandiere spiegate, del socialismo 
nell’arringo politico minacciava di togliere (come fatalmente andrà 
togliendo) ogni séguito popolare alle viete rivendicazioni politiche 
del partito radicale: sono ben più facilmente comprese le rivendi- 
cazioni contro tutto l'ordinamento sociale esistente ed è ben più 
attraente il miraggio di un Eldorado futuro! Il partito radicale 
era pertanto indotto - e sempre più vi sarà costretto - a cercar 
di vivere in buoni rapporti con quello socialista, per quanto ai più 
veggenti dei suoi uomini non potesse sfuggire che si tratta soltanto 
di guadagnar tempo, perchè « l'attivo reagente del socialismo » ren- 
derà inevitabile « la decomposizione » della sua ibrida struttura (3). 


(1) La Critica sociale, 1896, pag. 106. 
(2) La Critica sociale, 1898-99, pag. 306. 
(3) La Critica sociale, 1896, pag. 106. 














357 





POLITICA E SOCIALISMO 








‘ Così favorevoli essendo le disposizioni del partito democratico 
radicale, il partito socialista ritenne che sarebbe stato assurdo non 
approfittarne e privarsi di un ausilio indubbiamente molto prezioso, 
sia nella propaganda, sia nelle lotte elettorali e parlamentari. Non 
è già che il proletariato possa « affidare alla democrazia radicale 
i propri interessi remoti » o che voglia esporsi ad una sicura de- 
lusione lusingandosi di « trovare in essa la sentinella avanzata della 
propria o di una qualsiasi rivoluzione...» (1). Ma i socialisti desi- 
derano l’avvento al potere della democrazia perchè essa crei l’am- 
biente, in cui il socialismo si possa svolgere, - perchè gli assicuri 
piena libertà di « organizzare le masse proletarie, ridestare in esse 
la chiara coscienza dei loro interessi di classe,... prepararle infine 
al loro avvento lontano alla direzione della pubblica cosa » (2). Do- 
vrebbero insomma succedersi al Governo uomini dei partiti bor- 
ghesi democratici con gradazione radicale sempre più forte, i quali 
spianassero la via del potere al partito rivoluzionario socialista. 

Ma - abbiano o non abbiano probabilità di avverarsi tali aspi- 
razioni - fatto è, che i socialisti hanno adottato la tattica delle 
alleanze con gli altri partiti democratici, tattica che essi dicono 
tollerata dalla logica e la cui utilità, certo non a torto, proclamano 
sanzionata dalla pratica. Per giustificare le coalizioni coi partiti 
avanzati della borghesia si afferma: che esse non sono in neces- 
saria opposizione con la lotta di classe, che è il carattere del par- 
tito socialista, nè con l'emancipazione dei lavoratori, che è la sua 
finalità; - che possono compiersi importanti riforme anche in un 
regime capitalista e che per ottenerle può essere indispensabile 
una coalizione con la parte avanzata della borghesia; - che il so- 
cialismo ha bisogno delle più ampie libertà per vivere e svilupparsi 
e che allo scopo di difenderle ben può accettare tutti i concorsi. 
Al Congresso di Hannover era stato deliberato che il partito so- 
cialista tedesco non rifiuta di procedere di comune accordo coi 
partiti borghesi non appena si tratti di rafforzare il partito con 
elezioni o di conquistare al popolo nuovi diritti politici e nuove 
libertà o di promovere un serio miglioramento della condizione 
sociale e della cultura della classe operaia o di combattere le aspi- 
razioni nemiche all’operaio ed al popolo. Ed il Congresso di Roma - 
sanzionando quella unione dei partiti popolari che con fortuna com- 
battè nelle recenti elezioni - approvò la piena autonomia delle or- 
ganizzazioni collegiali nel contrarre alleanza coi partiti dell’ Estrema 
Sinistra. 











































(1) La Critica sociale, 1898-99, pag. 306. 
(2) La Critica sociale, 1900, pag. 3. 
















POLITICA E SOCIALISMO 


+ 


Dalle cose fin qui dette risulta che qualche sostanziale modi- 
ficazione si è verificata nel programma e nell’indirizzo del partito 
socialista: ma in un punto - specialmente in Italia - l'evoluzione 
non si è in alcun modo esplicata, rispetto cioè al principio della 
lotta di classe, che serve di leva alla propaganda socialista. Anzi 
continua più che mai appassionata l'esposizione del preteso tessuto 
di estorsioni e di violenze, del fraudolento sistema di iniqua spo- 
gliazione, di cui le classi lavoratrici sarebbero vittime per opera 
delle altre; - valendosi di tutti gli incidenti, di tutte le sofferenze, 
di tutte le sventure, di tutte le difficoltà della vita quotidiana, si 
continua con sempre maggior acredine a fomentare i rancori e le 
ingordigie di classe, ad eccitare gli animi delle masse contro i pa- 
droni, contro i proprietari, contro i commercianti, contro le società, 
contro le banche, contro il (Governo, a discreditare ogni autorità 
ed ogni tradizione (compresa quella patriottica e nazionale) come 
strumenti della oppressione del proletariato; - si mira sempre più 
apertamente a seminare l’odio in tutti i solchi della vita sociale. 
E per giustificazione si afferma che « volere senza odiare, voler 
senza odio sopprimere la prepotenza, rimovere una classe la quale 
per cieco istinto di conservazione... intende a togliere il respiro ad 
ogni nuova e generosa energia è un proposito che... non può essere 
sentito dalla pugnace umanità progressiva...: tutto ciò, che nella 
vita è lotta, nel conflitto delle coscienze morali diventa amore e 
diventa odio » (1). Così, fatta a base di odio, la propaganda socia- 
lista « possiede (secondo scrisse Heine) una lingua che ogni popolo 
comprende: gli elementi di questa lingua universale sono tanto 
semplici quanto la fame, l'invidia, la morte ». 

Per quanto malauguratamente assai efficace, il principio della 
lotta di classe’ non costituisce certo il solo elemento favorevole allo 
sviluppo della propaganda socialista. 

Nella società presente, dove la lotta e la concorrenza sono con- 
dizioni imprescindibili di vita e di progresso, la massima parte 
degli uomini deve guadagnare giornalmente il pane col sudore della 
fronte, non perviene ad un soddisfacente benessere, si trova non di 
rado esposta a soffrire penose privazioni, talvolta a soccombere. 
Ora l’offrire alle dense masse proletarie la dimostrazione che l’e- 
mancipazione ad esse promessa dai socialisti è chimera, che il va- 
gheggiato collettivismo è assurdo e che, quando pur fosse attuato, 


(1) La Critica sociale, 1892, pag. 40. 
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finirebbe col determinare lo sfacelo della società - non ha decisiva 
efficacia. Si predicano infatti rovine che colpirebbero sovrattutto 
le generazioni future, mentre chi oggi vive anela, comecchessia, 
ad un sollievo dei mali, di cui egli soffre, ed è egoisticamente poco 
disposto a preoccuparsi di quelli, a cui la società abbia da andare 
incontro in progresso di tempo. Gli argomenti suggeriti dalla ra- 
gione umana per indurre le classi diseredate alla rassegnazione 
alla loro sorte non giungono a conquidere pienamente l’animo loro: 
sanzione ben più efticace è invece, come lo dimostra la storia, quella 
ultrarazionale offerta dalle religioni. Esse - suscitando le energie 
spirituali profondamente radicate nell’essere umano, predicando 
credenze soprannaturali e dottrine divine, con la promessa di com- 
pensi sovraterreni, con la coazione di responsabilità che si espli- 
cano oltre la vita umana - si oppongono alla ribellione dell’indi- 
viduo alla legge fatale del progresso sociale, salvaguardano gli 
istituti del matrimonio e della famiglia contro la seduzione di un 
egoistico sfruttamento dei rapporti sessuali, soffocano l’impulso a 
cercar di migliorare in qualunque modo la condizione presente sa- 
grificando cinicamente i ben più larghi e permanenti interessi del- 
l'organismo sociale. Ma, dove sia scarsa la fede, deficiente l’edu- 
cazione spirituale, meno forte la tempra del carattere o dove altre 
speciali condizioni vi contribuiscano, si espande e si acuisce il 
conflitto dello svolgimento intellettuale con le religioni e si diffonde, 
fin nei più bassi strati sociali, il discredito delle sanzioni religiose. 
Ora, quando le classi proletarie giungano a perder la fede in una 
giustizia divina, non abbiano più l’anima aperta alle speranze d’ol- 
tretomba, siano ridotte a cercare tutti i compensi esclusivamente 
nella vita terrena, esse si trovano fortemente attratte dall’ unico 
miraggio di redenzione universale che sia fatto balenare ai loro 
occhi, dall’ utopia socialista. E non di rado vi si convertono con 
tanto ardore da far quasi ritenere che - piuttosto che un sistema 
di dottrine - abbraccino una religione, la quale prendendo il posto 
già tenuto dalle antiche credenze colmi il vuoto dell’anima. 

Nè, pur troppo, occorrono parole per dimostrare quanto tale 
condizione di cose sia più grave là dove vi si aggiunga, come in 
Italia, un conflitto permanente tra lo Stato e la Chiesa. Il socia- 
lismo (secondo fu detto) finisce con l'essere il fertius gaudens: la 
stessa azione dell’organismo religioso nel preservare il popolo dal 
contagio socialista diventa fiacca, non volonterosa e fra i clericali 
più intransigenti s'annida persino il pensiero che il soddisfacimento 
delle loro rivendicazioni possa venire dalla catastrofe politica sus- 
seguente al prevalere del partito socialista e che pertanto sia mossa 
di buona guerra non avversarlo. Disegno folle tra i folli! perchè in 
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quel giorno nefasto non rovinerebbe soltanto la compagine dello 
Stato italiano, perchè - una volta traviate - le masse non si la- 
scierebbero riconquistare alla soggezione cattolica. 

I grandi fenomeni d’ordine politico del secolo decimonono - 
quali la trasformazione democratica nella stessa base dello Stato, 
la proclamazione della sovranità popolare, la larghissima parteci- 
pazione alla vita pubblica, cui furono chiamate le classi lavora- 
trici, - hanno alla loro volta assai contribuito e contribuiscono al 
successo della propaganda socialista. Vi è certamente una parte di 
verità nella nota proposizione di H. George che « fondare, sulla più 
manifesta disuguaglianza sociale, delle istituzioni pubbliche, per 
le quali gli uomini sono teoricamente uguali, è voler tener ritta 
una piramide sul vertice ». Infatti la dottrina liberale perdette sé- 
guito fra le masse perchè avea destato troppe speranze circa gli 
effetti della libertà e dell'uguaglianza civile e politica nei riguardi 
economico-sociali; ed all’incontro il popolo, che ha udito procla- 
mar la sovranità della sua volontà, è naturalmente tratto a stimare 
che questa sia inutile cosa finchè esso rimanga economicamente 
disagiato, - dalla coscienza istillatagli dei suoi diritti politici è reso 
più intollerante delle sofferenze della povertà, - si lascia facilmente 
persuadere dell’esser giusto che l'uguaglianza acquistata nel campo 
politico e civile sia integrata in quello economico, e diviene incli- 
nato ad attribuire alla malevolenza delle classi direttive che ciò 
non si verifichi prontamente per via di legge. 

A rendere più facilmente accessibile l’animo delle classi infe- 
riori alle rivendicazioni socialiste influiscono parecchie altre cir- 
costanze assai svariate, come, ad esempio, la diffusione di una 
istruzione rudimentale e scompagnata da vera educazione; - la 
perdita del sentimento di reverenza per le alte posizioni sociali, 
spogliate ormai generalmente d’ogni elemento tradizionale; la gran- 
dissima opportunità offerta dai mezzi moderni di comunicazione, 
dalla mobilità acquistata anche dalle classi proletarie, dallo svi- 
luppo dell'emigrazione temporanea alla rapida diffusione delle dot- 
trine e dell’organizzazione, del malcontento e dell’agitazione, ecc. 
Ma troppo lontano condurrebbe il voler dire specificatamente di 
tutte queste condizioni ed è invece opportuno limitarsi a fermar 
l’attenzione prima sulla grande efficacia che deriva alla propaganda 
socialista dal rilassamento della rigidità dell’originario programma 
e dalla indeterminatezza dell’ideale collettivista, - poi sull’agevo- 
lezza che al dilagare del socialismo possono offrire deficienze nella 
condotta delle classi dirigenti. 

La propaganda socialista ha trovato il terreno più propizio 
nelle agglomerazioni operaie create modernamente dalla grande 
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industria e dallo sviluppo dei grandi centri urbani: agglomera- 
zioni nelle quali bisogni, sofferenze, aspirazioni, passioni sono co- 
muni od almeno affini ed in continuo contatto, nelle quali è diffusa 
la coscienza della opportunità dell'unione o della solidarietà nella 
lotta contro imprenditori e capitalisti, sono frequenti i rancori 
lasciati dalle contese del lavoro, specialmente dagli scioperi, ed 
alle quali la penuria è non di rado resa più dura dallo spettacolo 
di fastose opulenze. Ma il partito socialista avrebbe assai scarsa 
presa sulla società e non potrebbe nemmeno cullarsi nella speranza 
d’un lontano trionfo, se reclutasse proseliti soltanto fra gli operai 
industriali. Ed infatti esso deriva, in gran parte, la sua larga 
diffusione odierna, la grande importanza, che ha ormai conqui- 
stata, dall'avere ingrossato le sue file con un forte numero di 
individui appartenenti alla media ed alla magra borghesia e dal- 
l'avere (contrariamente alle sue previsioni di alcuni anni fa) co- 
minciato a far larga breccia - superando la resistenza del radi- 
cato sentimento religioso e delle ancor tenaci influenze di classe 
- nelle popolazioni rurali, che pur costituiscono la maggioranza 
dei lavoratori. 

Senonchè a chi per poco analizzi la massa degli aderenti al 
socialismo apparisce evidente la straordinaria disparità dei loro 
interessi e quindi dei loro ideali: disparità che (come fu sagace- 
mente notato) è grandissima negli stessi strati del vero proleta- 
riato - di coloro cioè i quali non hanno proprietà od una posizione 
considerata privilegiata - e tanto fra i grandi gruppi degli operai 
industriali, dei lavoratori rurali, dei piccoli esercenti, dei piccoli 
professionisti, dei piccoli impiegati, quanto nella gerarchia esistente 
fra gli individui compresi in ciascun gruppo. Ora tale disparità 
non risalta finchè si eccita la massa contro le classi ricche, ma si 
manifesterebbe in tutta la sua asprezza appena si ponesse la que- 
stione sul modo pratico di ordinare la futura società collettivista 
e sulla concreta posizione che vi sarebbe fatta ai vari gruppi ed 
agli appartenenti a ciascun gruppo. Nè basta, perchè non sola- 
mente fra nazione e nazione, ma fra regione e regione di uno 
stesso paese - specialmente in Italia - sono profonde le disparità 
di razza e di ambiente sociale, di svolgimento storico, di carattere 
morale, di cultura intellettuale, di condizioni economiche, di tra- 
dizioni e tendenze politiche, ecc. Da tante e tali disparità deriva 
una straordinaria diversità di bisogni, di aspirazioni, di inclinazioni, 
di interessi. 

Così stando le cose, il partito socialista si regolò assai prov- 
vidamente attenuando il rigore di parecchi fra i suoi principî, la- 
sciando nebulosa la soluzione finale, a cui mira, e consentendo ai 
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suoi apostoli una grande elasticità di teorie, una varietà ancora 
maggiore di promesse, un adattamento massimo nella tattica. Per 
tal modo, il nuovo verbo può soddisfare alla diversità dei luoghi 
e dei tempi e riunire recriminazioni ed interessi contradditorì fra 
loro in una sola corrente di odio di classe e di sovvertimento del 
presente assetto sociale. Ed ecco, per esempio, che dove predomina 
la piccola borghesia non si predica il socialismo come nelle grandi 
agglomerazioni operaie, si fanno larghe concessioni allo spirito 
borghese e si attenua il carattere proletario del partito. Ecco 
che - per guadagnare le popolazioni rurali fra cui sia diffusa la 
piccola proprietà - non soltanto non le si muove aperta guerra, ma 
si compiange la sua oppressione fiscale, si pensa (come votò il 
Congresso di Roma) ad incoraggiare fra i piccoli proprietari le 
cooperative di produzione, di consumo, di credito « per elevarli 
moralmente, educarli politicamente alla coscienza socialista ed alla 
resistenza pel miglioramento delle loro condizioni di vita »: si ar- 
riva anzi a dichiarare che il socialismo è favorevole alla piccola 
proprietà e si giustifica la strana eccezione affermando che lo scopo 
finale è di mettere i lavoratori in possesso dei mezzi di produ- 
zione e che pertanto sarebbe follia pensare ad espropriare nel 
giorno del trionfo i piccoli proprietari rurali, che già lo sono. 
La vittoriosa confutazione dei principî socialisti e la dimostra- 
zione che il collettivismo è mera utopia non tolgono nè che siano 
in parte sussistenti parecchi dei mali e vizi rilevati dalla critica 
socialista nel presente ordinamento economico-sociale, nè che il 
progresso abbia da giungere ad attenuare o fors’anco a far cessare 
parecchi di quei mali o vizi. Ora questo benefico risultato della 
evoluzione sociale non può essere, in via normale, ottenuto per 
mezzo di riforme poco meno che violentemente strappate dalle 
classi inferiori a quelle superiori. Se così fosse, il progresso — an- 
zichè procedere dalla esplicazione sempre maggiore della giustizia 
e della solidarietà sociale ed emanare da un lavorio di rinnova- 
zione sia pur lento, ma armonico e continuo - sarebbe un movi- 
mento disordinato, sussultorio, spesso senza durata perchè susse- 
guito e neutralizzato da aspre reazioni. Occorre pertanto che le 
classi dirigenti collaborino coscientemente, attivamente alla gra- 
duale attenuazione od eliminazione dei mali oggi deplorati e, 
grazie a tale collaborazione, riescano a mantenere l'equilibrio fra 
le aspirazioni delle classi inferiori e la pratica possibilità di sod- 
disfarvi, non perdano la fiducia ed il contatto morale delle masse, 
non le costringano a violente rivendicazioni, non le lascino traviare 
dalla propaganda socialista. Compito questo certamente arduo, 
ma a cui le classi elevate non vennero sinora meno in Inghilterra. 
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Colà - intimamente collegata con quell’evangelical revival che 
nella seconda metà dello scorso secolo risanò le condizioni morali 
e politiche del paese, rinvigorita dal riaccendersi dello spirito re- 
ligioso nei movimenti di azione e reazione, che all’incirca mezzo 
secolo fa galvanizzarono l’ Established Church e determinarono un 
maggior sforzo di attività rivale nelle altre Confessioni, — una cor- 
rente di sentimenti umanitari, di altruismo, di filantropia andò 
sempre più sviluppandosi. L'espansione di questi sentimenti non 
soltanto determinò uno slancio mirabile della carità privata per 
alleviare le condizioni delle classi disagiate, ma - fondendosi con 
la coscienza del diritto, col rigido senso di giustizia così radicati 
nel carattere inglese — rese le classi elevate insofferenti dei torti e 
dei patimenti di quelle inferiori e sinceramente desiderose di ri- 
mediarvi. Questo impulso di giustizia e di solidarietà sociale 
non andò disgiunto nelle classi direttive dalla coscienza dello 
inestimabile vantaggio che ne ritraevano: informi in proposito 
la delineazione del new toryism. E d’ altra parte a quelle di- 
sposizioni d’animo delle classi elevate corrisposero nelle classi 
popolari una meravigliosa educazione politica, un forte attacca- 
mento alle tradizioni, un grande senso pratico, una moderazione 
anche nei momenti di maggiore eccitamento, una calma nell’at- 
tendere determinata dalla fede nel trionfo di ciò che potesse es- 
servi di giusto nelle loro aspirazioni. Da tale fortunato complesso 
derivò una lunga serie di graduali riforme e provvedimenti le- 
gislativi tendenti a riparare a vizi e difetti dell'ordinamento so- 
ciale dannosi al maggior numero, a migliorare direttamente la 
condizione delle classi lavoratrici ovvero ad assicurare ed agevo- 
lare ad esse l’opportunità di migliorarla. 

Certamente l’operoso altruismo delle classi dirigenti ed il 
saggio intervento del legislatore non sarebbero bastati a determi- 
nare il meraviglioso progresso verificatosi nelle condizioni mate- 
riali e morali delle classi lavoratrici inglesi, ove fosse mancata la 
straordinaria energia della loro self-reliance, del loro self-help e 
non vi avesse potentemente contribuito il gigantesco aumento della 
ricchezza nazionale. Ma fatto è che, in mezzo alla trasformazione 
democratica delle pubbliche istituzioni, le classi elevate conserva- 
rono per via di influenza morale grandissima parte di quel potere, 
che in passato ritraevano dalla base ristretta della costituzione 
politica, e che — ora promovendole, ora indirizzandole, ora tempe- 
randole - giunsero a non esser soverchiate dalle correnti dell’epoca 
nuova. Fatto è che nel paese, dove è assoluta la prevalenza della 
grande proprietà fondiaria e della grande industria e dove le as- 
sociazioni dei lavoratori hanno l’organizzazione più vasta e po- 
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tente, è meno aspro che altrove l’antagonismo delle classi sociali, 
meno cupo l’astio prodotto dai grandi contrasti moderni di esube- 
rante ricchezza e di estrema miseria e le stesse dense agglomera- 
zioni operaie non si lasciano trascinare all’odio di classe ed alla 
ostilità alle istituzioni. Fatto è che il socialismo - il quale circa 
un ventennio fa era riuscito ad affermarsi con una qualche orga- 
nizzazione e verso il 1890 s'era aperto un varco nella compagine 
delle Trade Unions, determinando la formazione del new unionism 
ed un risveglio di utopismo rivoluzionario, — anzichè diffondersi, 
perdette terreno. La quasi totalità dei lavoratori finì col dimo- 
strarsi refrattaria alle sue lusinghe; gli stessi capi del new unio- 
nism, per non perdere ogni séguito, dovettero accontentarsi di un 
socialismo eclettico ed opportunista, adattare ideali e metodi al buon 
senso, allo spirito pratico delle classi operaie ; ed i rappresentanti 
del labour movement nella Camera dei Comuni, che erano giunti 
al numero di undici, furono ridotti a quattro nelle elezioni del 1895 
ed a tre in quelle dell’anno corrente. 

Ma le cose procedono ben diversamente dove il materialismo 
abbia fatto larga breccia nelle classi elevate e sia anemica la loro 
vita spirituale, poco sviluppato il senso della giustizia sociale, scarsa, 
non adeguata alle condizioni dei tempi la corrente altruista. Sotto 
tali riguardi, gravi deficienze sono purtroppo da deplorare in Italia 
e sarebbe fuor d’opera dimostrarlo, tanta è l'evidenza dei fatti. 
Ma non è forse inutile notare come una grande fiacchezza di di- 
fesa contro la propaganda e la pressione del partito socialista si 
connetta con quelle deficienze di fede, di carattere, di sentimento. 

Appunto perchè nella maggior parte delle classi direttive ita- 
liane difetta una operosa collaborazione pel progresso delle masse 
ed è assai scarsa la disposizione a contribuirvi col sacrificio im- 
mediato degli egoismi individuali o di classe, perchè il materialismo 
induce a risguardare la ricchezza come la sola realtà della vita 
e lo scetticismo tarpa lo slancio dei sentimenti altruisti, perchè l’a- 
nima è vuota e manca il primo fondamento d’ogni morale disci- 
plina, - appunto per ciò quelle classi temono di essere incapaci a 
tener fronte al movimento socialista e sono invase da un senso di 
profondo scoramento, dalla sorda preoccupazione che radicali, di- 
sastrosi rivolgimenti sociali siano inevitabili E mentre parecchi 
sono tratti dal pessimismo a non veder salvezza che in estreme 
misure reazionarie e più o meno apertamente invocano inesorabili 
repressioni, assurde restrizioni dei diritti politici e colpi di Stato, 
altri, dimentichi di ogni solidarietà di classe, pensano a sfruttare 
cinicamente le opportunità dell’oggi e - spinti, secondo i casi, dal- 
l'ambizione di conquistare posizioni od influenze politiche, dallo 
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stimolo di una vanità delusa che vuole rivincite, dalla lusinga 
della notorietà a cui uomini anche mediocri possono giungere con 
la professione di estreme opinioni, dalla mira di salvaguardare le 
male arti dei loro lucri, le impure fonti della loro ricchezza dalla 
denuncia all’avversione popolare - non soltanto disarmano di fronte 
al partito socialista, ma gli prestano puranco il concorso della 
loro influenza, non di rado del loro danaro o finiscono con l’an- 
dare senz'altro ad ingrossarne le file. Grandissimo poi è il numero 
di coloro, che lasciano sconvolgere la loro mente da un socialismo 
incosciente, vaporoso, confuso e sfibrare la loro energia dalla 
tendenza ad una indefinita compiacenza ed arrendevolezza. Questa 
morbosa inclinazione, così diffusa nelle nostre classi direttive — 
mentre non procura ad esse alcuna influenza morale sulle masse + 
recide invece il nerbo di ogni efficace resistenza e, determinando 
l'assenza di propositi fermi, di azione decisa e continuata, mina 
la loro posizione forse più che nol faccia lo sforzo del partito sov- 
versivo. È per effetto di una tale condizione di cose che or questa, 
or quella delle frazioni parlamentari del partito liberale, per me- 
schini scopi di tattica parlamentare, può patteggiare col partito 
socialista condiscendenze e concorsi, senza attirarsi la più severa 
condanna della pubblica opinione; che lo Stato italiano non ha la 
forza di difendere, a viso aperto, le proprie istituzioni e tollera, 
non di rado, le più intemperanti manifestazioni della propaganda 
sovversiva o il suo favoreggiamento da parte degli stessi funzio- 
nari; che le forze di resistenza sono disorganizzate in tutto il 
paese e questo sembra pronto a subire l’estrema violenza di una 
minoranza audace. 


i 


Dalla esposizione delle condizioni politiche italiane e dello 
svolgimento e dell’indirizzo del partito socialista sorge disgraziata- 
mente un senso di dolorosa trepidazione per l'avvenire del nostro 
paese. La pratica impossibilità di un successo duraturo del socia- 
lismo non scema il pericolo di crisi e sconvolgimenti sociali e - per 
quanto la previsione politica sia, in generale, la più debole di tutte - 
è da ritenere che, ove quelle condizioni non mutino, il socialismo 
non passerà sull’Italia come un vaporoso idealismo, ma le prepa- 
rerà giorni tempestosi. 

A chi pur non voglia che s’infiltri nell'animo suo la minaccia 
di ben più gravi eventi, è già grave assai quella che l’irrefrenato 
progresso della propaganda e della organizzazione socialista deter- 
mini la formazione di una maggioranza elettorale, i cui rappre- 
sentanti - scelti, da masse ineducate, di preferenza fra gli oratori 
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da piazza ed i dottrinari visionari - si propongano seriamente, non 
foss’altro, l’attuazione integrale ed immediata del programma mi- 
nimo ed arrischiati esperimenti collettivisti. Ciò basterebbe, non 
soltanto a ferire mortalmente la posizione politica della nazione 
ed a disarmarla di fronte all’estero, ma a produrre una terribile 
crisi economica facendo emigrare i capitali, spostando industrie e 
commerci, spegnendo la fiducia d’ogni impresa o speculazione a 
lunga scadenza, rovinando il credito pubblico e privato. 

Ma pur troppo è da temere che la rivoluzione scoppi prima 
del legale avvento di maggioranze parlamentari e di governi sog- 
getti alla pressione socialista. Lo stato del nostro paese, le condi- 
zioni delle nostre classi proletarie e particolarmente l’indole loro 
impressionabile ed appassionata sono tali che il dilagare, l’inacer- 
birsi della lotta di classe conduce fatalmente - per poco che disa- 
strosi eventi la fomentino - alla guerra civile. I capi socialisti pre- 
dicano, è vero, che la rivoluzione deve avere una parte secondaria 
e per così dire complementare: ma le masse, in cui la cultura in- 
tellettuale, l’educazione politica, la forza morale del carattere non 
siano elevate, non sanno attendere che si vadano lentamente com- 
piendo le faticose fasi della evoluzione, diventano presto indiffe- 
renti a quelle vittorie elettorali, che ancora oggi soddisfano fino 
a un certo punto l’animo loro, e presto cominciano a pretendere 
il positivo, immediato soddisfacimento di brame ogni giorno cre- 
scenti. Già ora buon numero di socialisti stimano che le cose pro- 
cedono troppo lentamente: non andrà molto che la minoranza 
intemperante del proletariato trascinerà o dimetterà i capi evolu- 
zionisti, specialmente quelli parlamentari, e vorrà procedere con 
la forza alla conquista di ciò che fu proclamato essere il suo di- 
ritto. Pressione codesta tanto più probabile a verificarsi in quanto 
che il partito socialista italiano - pur dichiarando di non aver « fede 
se non nell’azione delle forze organizzate e divenute coscienza ge- 
nerale del proletariato » e di «lavorare ad inalveare gli spiriti ri- 
belli », pur protestando che « ripudia le violenze isolate ed inutili 
dei rivoltosi e dei vendicatori » (1), - non le condanna senza ri- 
serva (2), non traduce rigidamente in atto quei propositi, non ab- 


(1) La Critica sociale, 1894, pag. 193. 

(2) Pur omettendo di rilevare alcune recenti manifestazioni di or- 
gani socialisti dopo il regicidio, bastano a suffragare l'affermazione le 
frasi seguenti scritte da uno dei capi socialisti, del quale è notoria la tem- 
peranza di forma: « Nelle schiere degli anarchici abbiamo trovato bensì 
qualche violento - sebbene negli anarchici veri e non di polizia sentimmo 
sempre anche sotto la violenza un impulso generoso ed umano che manca 
affatto alla violenza legale ed alla violenza borghese; - abbiamo trovato 
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borre localmente da alleanze e da legami con gli elementi rivoluzio- 
nari ed anarchici e si trova ad averne non pochi incorporati nelle 
sue file. D’altra parte - se gli stessi capi socialisti ammettono che 
sarà loro ben difficile conoscere quando la nuova società sia pos- 
sibile e quando sia pertanto scoccata l’ora dell’intervento rivolu- 
zionario - non è da ritenere che le masse possano ingannarsi sul 
grado, a cui sia giunta la preparazione evoluzionista e che - come 
sogliono nei loro movimenti - lasciandosi determinare non da ra- 
gionamenti, ma da sentimenti e da impressioni, si gettino contro 
l'opinione dei capi, con una foga improvvisa ed irrefrenabile, nella 
rivoluzione? 

La paurosa gravità dei pericoli impone che urgentemente si 
provveda ad ovviarli. E questo compito spetta alle classi direttive. 
Dallo stato presente di querulo e sterile malcontento, di timorosa 
irrequietezza, di confusa preoccupazione, di indefinito scoramento 
esse devono assurgere alla chiara, precisa coscienza delle condi- 
zioni del paese e trarne impulso a farvi efficace riparo. 

È necessario che le classi dirigenti imprimano all’azione dello 
Stato un vigoroso indirizzo di laboriosa riforma, di graduale svol- 
gimento e razionale coordinamento delle funzioni sociali. È infatti 
in una progressiva trasformazione degli istituti e delle relazioni 
sociali che ogni periodo storico trova la soluzione delle ditticoltà, 
che lo travagliano, e l'equilibrio fra le tendenze nuove e le neces- 
sità organiche e tradizionali della vita sociale. 

Nell’età presente la legislazione deve mirare ad elevare le con- 
dizioni intellettuali, morali ed economiche di quelle classi inferiori, 
di cui ha pressochè compiuto l'emancipazione politica. Guardan- 
dosi da una preponderante influenza degli interessi degli abbienti 
essa deve non soltanto lasciarsi guidare da un alto senso di giu- 
stizia e procurare che anche le classi deboli ottengano il raddriz- 


qualche impulsivo, nevrotico o convulsionario dal cervello poco nutrito 0 
male equilibrato; - abbiamo trovato, come del resto in tutti i partiti, gli 
sciocchi, i vanitosi ed i mattoidi; ma vi abbiamo trovato in pari tempo i 
temperamenti sereni e mitissimi di apostoli e martiri veri. I socialisti non 
possono dispensarsi dal pensare che le ribellioni anche isolate, di cui gli 
anarchici si fanno propugnatori, hanno pure come sintomi e come stimoli 
il loro valore... Noi, quando la violenza sia diretta contro violenze mag- 
giori, quando chi la predica si espone alle conseguenze dei fatti suoi e 
vi arrischia la libertà e la pelle come l’anarchico che a Roma dichiarava 
spontaneamente d’esser stato lui a freddare nella lotta un agente della 
forza pubblica, possiamo benissimo dissentire in linea di opportunità, ma 
non prenderemo delle mosse di cristianelli annacquati, non lanceremo 
anatemi...» (La Critica sociale, 1891, pag. 97). 
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zamento dei torti, la liberazione dalle oppressioni e dagli sfrutta- 
menti che possano soffrire, ma deve altresì sorreggere quelle classi 
e - in opposizione all’utopia socialista che vorrebbe soppressa la 
concorrenza e la lotta per la vita - deve assicurar loro le migliori 
opportunità per sostenere l’aspro cimento e conseguirvi il maggior 
possibile svolgimento dell’individualità umana. A tale scopo può 
efficacemente contribuire quell’assennato intervento dello Stato nel 
campo del lavoro industriale, di cui oggi non è più seriamente 
contestata la necessità, ma sono soltanto discusse le modalità ed 
i limiti; e forse ancora più può giovare quella equa disciplina dei con- 
tratti agrari, che fu invocata assai di recente nelle pagine dell’ An- 
tologia. Nè certo deve essere minore la preoccupazione dello Stato 
per la diffusione e la conservazione della piccola proprietà, della 
quale sarebbe superfluo dimostrare l’efticacia correttiva delle ten- 
denze socialiste e l’influenza benefica nel togliere asperità alla 
distinzione delle classi. Profonde riforme sono urgenti nell’ordina- 
mento dell’istruzione pubblica sia per svolgerne la funzione educa- 
tiva, sia per adattarne l’indirizzo ai bisogni veri del paese, così da 
porre argine alla continua e pericolosa creazione di un proleta- 
riato intellettuale. E poichè il socialismo trova numerosi proseliti 
nelle file della piccola borghesia, spesso esposta a maggiori sof- 
ferenze che molti dei lavoratori, lo Stato deve volgere assidua cura 
ad affezionarla al presente assetto sociale politico ed anzitutto a 
dissipare l’acre suo malcontento, che è fomentato da molti ordi- 
namenti nostri assai imperfetti e sovratutto dalla pressione e dalla 
vessazione fiscale. 

Con le provvidenze suaccennate e con altre consimili, che i li- 
miti assegnati a questo articolo vietano di indicare, lo Stato - oltre 
che adempiere una doverosa missione - può certo togliere molta 
asprezza e seduzione alle rivendicazioni socialiste. Ma esso deve, 
d’altro canto, coraggiosamente difendere sè stesso e l'ordinamento 
sociale contro l’organizzazione sovversiva, seguendo un indirizzo 
di politica interna non già reazionario o violento, ma però fermo, 
costante, intollerante d’ogni offesa, schivo di compiacenze o di de- 
bolezze. In quest'opera è indispensabile allo Stato la sincera par- 
tecipazione di tutti i pubblici funzionari, siano essi governativi o 
dipendenti dalle Amministrazioni locali; e ad ottenerla è d’uopo 
separare l’avversione ben ragionevole contro un indefinito aumento 
od una tirannica invadenza della burocrazia dalla determinazione 
dei rapporti, che hanno da intercedere fra lo Stato o le Ammini- 
strazioni locali ed i funzionari. Nel determinare quei rapporti sotto 
l'aspetto sia giuridico, sia economico dev'essere decisivo l’intento 
di cointeressare tutta la gerarchia dei pubblici impiegati, tino negli 
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infimi gradi, alla difesa dello Stato ed alla conservazione della pace 
sociale. 

Ma le riforme necessarie nella legislazione e nell’indirizzo go- 
vernativo non verrebbero probabilmente compiute, in ogni modo 
non potrebbero essere feconde o durature, nè esse sarebbero sufti- 
cienti se un vivido soffio di idealità e di altruismo non ammor- 
zasse l’egoismo materialista, non scuotesse la neghittosità sociale 
delle classi direttive e se, in pari tempo, queste non provvedessero 
alla concordia ed alla attiva organizzazione delle loro forze poli- 
tiche - tuttora di gran lunga superiori a quelle avversarie, ma in 
gran parte inerti e paralizzate da dissidi, da difetto di coesione e 
di disciplina. 

Nelle classi direttive deve ravvivarsi la religione della patria, 
ridestarsi la coscienza della solidarietà nazionale, rinvigorirsi V'i- 
deale della grandezza d’Italia; e la sincerità e l’ardore dei loro 
sentimenti patriottici debbono essere così forti da trasfondersi nel- 
l’anima delle masse popolari. — È alla spontanea geniale attività 
delle classi direttive, che spetta integrare e svolgere la funzione 
educativa dell’istruzione pubblica. — Sono quelle classi che, avendo 
nelle loro mani l'indirizzo della vita economica, possono moltipli- 
care le applicazioni del principio cooperativo e, dove esso (come 
nella maggior parte della produzione industriale) trova difticoltà 
quasi insormontabili, valersi di mezzi affini - quale la partecipa- 
zione dei lavoratori ai profitti - per cointeressare questi al presente 
ordinamento economico, sviluppare il loro senso pratico, educarli 
al rispetto dei rapporti di necessaria associazione fra capitale e 
lavoro. — Le classi dirigenti hanno ogni opportunità per agevolare 
la diffusione, fra i lavoratori, della proprietà dell'abitazione, dif- 
fusione che uno dei capi-scuola socialisti denunciò come una solu- 
zione borghese della questione sociale. — Spetta all’azione spontanea 
delle classi dirigenti, non a quella ufticiale dello Stato, contrapporre 
una propaganda di solidarietà e di concordia sociale alla pro- 
paganda dell’odio di classe. — È dovere di quelle classi dirigenti, 
che traggono tanto vantaggio dal principio della appropriazione 
individuale, difenderlo tenendo alto il culto dell'onestà, avversando 
tutti gli attentati di affarismo politico, tutte le forme di specu- 
lazione morbosa o fraudolenta, non consentendo che le ricchezze 
male acquistate procurino onori od influenze nello Stato e nella 
società. 

All’invadente azione politica del partito socialista le classi di- 
rettive devono opporre un’azione politica loro, cosciente, attiva, 
concorde, fortemente organizzata. Il paese dovrebbe coprirsi di una 
fitta rete di associazioni, le quali fossero l'emanazione dei singoli 


24 Vol. XC, Serie IV — 16 Novembre 1900. 
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centri urbani e rurali di vita locale ed avessero per tal modo la 
efticacia derivante dall’adattamento alle condizioni particolari e 
l'intensità di azione corrispondente alla loro orbita limitata. Ma 
queste associazioni dovrebbero poi ritrarre altri elementi di forza 
dall’armonica loro colleganza in una compagine di successivi e 
sempre più larghi raggruppamenti - provinciali, regionali, nazio- 
nali. Così ordinate, le associazioni del grande partito liberale mo- 
narchico, che rappresenta le inclinazioni politiche delle classi di- 
rettive, potrebbero concordare ed adottare un largo programma 
di idee e d’azione, - nell’autorità che questo avrebbe attingere 
l'energia per sopire discordie locali, per rattenere singoli gruppi 
parlamentari da mosse inconsiderate od ambiziose, - e prestarsi 
vicendevole aiuto nella propaganda e nella lotta. In questo campo 
ben imitabili esempi sono otferti dai partiti estremi, che pur hanno 
tanto più scarse opportunità, tanto minori mezzi. Da essi conviene 
apprendere tutte quelle esplicazioni di solidarietà nella lotta elet- 
torale, di cui si valgono con sì grande profitto. Urge, come essi 
fanno, indirizzare e rinvigorire gli organi della stampa periodica 
assicurando sia la loro reciproca assistenza, sia l'interesse di quelli 
dei grandi centri alla vita delle associazioni dei centri minori; - 
creare e diffondere una letteratura popolare diretta al risana- 
mento delle idee politiche e sociali; - suscitare e mobilizzare con- 
ferenzieri e propagandisti, i quali volgarizzino la confutazione 
degli errori e delle contraddizioni delle dottrine socialiste, spieghino 
l'utopia collettivista facendone quella determinazione da cui i so- 
cialisti rifuggono, mettano a nudo gli artifici e gli inganni, di cui 
- come, ad esempio, nei riguardi della piccola proprietà - essi sono 
sempre più costretti a valersi. 

Tutta poi l’organizzazione politica del partito liberale deve 
connettersi con una efficace espansione di sentimenti umanitari, 
con un grandioso svolgimento della beneficenza. La quale deve 
essere certamente mossa da un alto senso di solidarietà sociale, 
superiore ai fini politici, ma la quale è in pari tempo mezzo etti- 
cacissimo perchè le classi elevate possano avere sulle classi pro- 
letarie quell’influenza che non è più loro assicurata da rapporti 
di dipendenza o di clientela, - perchè esse possano rendere intimo 
il loro contatto morale con le masse e per tal via non solo preser- 
varle dalla propaganda socialista, ma acquistarne l'appoggio nella 
lotta politica. Sul terrerio della beneficenza le classi direttive non 
incontrano l’azione rivale del partito socialista, il quale non sol- 
tanto difetta dei mezzi e dell'educazione occorrente, ma finora non 
sente il bisogno di lenire con caritatevoli prestazioni le sofferenze 
umane - quasi temesse che, contribuendo a diminuirle, esso scemi 
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a sè medesimo le opportunità di accendere più aspra la lotta di 
classe. D'altro canto, quando fosse collegata con una amorosa in- 
vestigazione dei bisogni e delle sofferenze delle classi diseredate, 
con la delicata, sapiente prestazione di soccorsi materiali e di con- 
forti morali, con lo stimolo e l’incoraggiamento del self-help degli 
stessi lavoratori, la propaganda del partito liberale monarchico 
offrirebbe forti attrattive ad uomini che oggi rifuggono dal suo 
armeggio puramente politico, a molti di quei giovani che sentendo 
vuota l’anima si gettano nel socialismo, a molte donne che mo- 
dernamente punge il bisogno di pubblica attività. Ed il partito 
potrà ascrivere a sua grande ventura se, movendo a raggiungere 
la sua finalità politica, adempirà nello stesso tempo un altissimo 
dovere sociale: adempimento che varrà ad integrare e sublimare 
quella finalità, a dimostrarne l’armonia col maggior benessere del 
massimo numero, a convincere della necessaria prevalenza politica 
delle classi intellettualmente ed economicamente superiori. 


PIETRO BERTOLINI. 
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NOTE E COMMENTI 


La Relazione di S. E. Saracco a S. M. il Re. 


La Gazzetta Ufficiale pubblica il seguente Programma del Ministero 
per la prossima sessione parlamentare: 


SIRE, 


Percossa in modo crudele dal sacrilego delitto di Monza, 
l’Italia si è raccolta con eloquente plebiscito di dolore intorno 
alla Maestà Vostra, ed alla Vostra Real Casa, centro e segnacolo 
delle libere Istituzioni nazionali. 

Il Governo al quale Voi, Sire, confermaste la fiducia in esso 
riposta dall’ Augusto Vostro Padre, è pienamente consapevole dei 
doveri che gli incombono, di fronte alla grande manifestazione di 
fede che inaugurò il Vostro Regno e alle assolute necessità dello 
Stato. Conceda quindi la Maestà Vostra che io esponga con parola 
breve e sincera quali sieno i suoi intendimenti, e quali le pro- 
poste che intende di sottomettere al voto della Rappresentanza | 
Nazionale nel corso della Sessione che sta per riaprirsi. 

Prima cura di ogni Ministero, come di quello che ho l’onore 
di presiedere, deve essere che lo Stato sia bene e regolarmente 
governato, secondo la legge: poi, che le leggi difettose o manche- 
voli sieno, con severo studio e libera discussione, migliorate. 

Questo concetto semplice e ben determinato dell’azione mini- 
steriale e parlamentare è l'essenza stessa del sistema costituzionale. 

1l governare è opera di ogni giorno: il legiferare è l’adattare 
provvide leggi ai bisogni nuovi di un paese e di una società; è lo 
studio ponderato dei rimedi ai mali, che, nel tempo e nelle cose, 
si manifestano; e specialmente, nel caso nostro, il ritormare quegli 
istituti che furono il risultato dell’opera legislativa svoltasi du- 
rante e dopo le epiche lotte del nostro risorgimento, opera neces- 
sariamente affrettata e quindi imperfetta. 

La prima delle sopradette tunzioni spetta al Governo della 
Maestà Vostra l’esercitarla: la seconda deve essere svolta nel Par- 
lamento. Alla Rappresentanza Nazionale si appartiene poi il giu- 
dicare le attitudini del Ministero a porre ad effetto quanto è vo- 
luto dall’una e dall'altra funzione. E siffatto giudizio, per quanto 
abbiamo sin qui operato, noi attendiamo con serena coscienza. 

Abbiamo rispettata la legge, applicandola constantemente e ri- 
gidamente nei limiti che da essa ci erano consentiti. Nell’angoscia 
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inenarrabile in cui Governo e Paese furono gettati dall’orrendo 
assassinio dell’amatissimo fra i Re, l’ordine pnbblico non fu tur- 
bato, le libere istituzioni nostre e l’azione continua dello Stato non 
ebbero a soffrire alterazione alcuna. Le nostre alleanze, le nostre 
amicizie furono solennemente confermate da esplicite e cordiali 
manifestazioni per parte di tutti gli Stati. La nostra azione mili- 
tare e politica nell’estremo Oriente si svolse e si svolge conforme 
al volere del Parlamento, e in piena concordia d’intenti colle altre 
Potenze; i nostri soldati e marinai fecero il loro dovere. In Africa 
abbiamo regolato, in modo onorevole e conveniente, la difficile e 
contrastata questione dei confini e stipulata una pace durevole 
coll’ Abissinia, pace che ci permetterà di sviluppare su terreno si- 
curo le forze economiche dei nostri possedimenti. 

Questo si è fatto da noi sino ad oggi. 

Ma perchè l’azione permanente del Governo sia efficace, vigo- 
rosa e corretta, importa che la legge fondamentale, quella che prov- 
vede ai pubblici servizi coll’approvazione del bilancio, sia stabilita 
e attuata in modo normale. Da essa attinge vita, forza e diritto 
l’amministrazione dello Stato: nell’accurato esame di essa si ma- 
nifesta l’opera sapiente del Parlamento. 

Perciò il Ministero domanderà che il bilancio, già in corso, sia 
regolarmente esaminato e votato, per avere poi il terreno sgombro 
ad esaminare ampiamente quello del prossimo esercizio. 

In questo mezzo pensiamo, che la Camera possa riprendere, 
altresì, in esame la legge sull’emigrazione; e ciò facendo, ci con- 
formiamo rispettosi ad una deliberazione da essa già presa, sicuri 
di interpretare un vivo desiderio della Maestà Vostra, che ha tanto 
a cuore la sorte dei nostri lavoratori. 

Se, come confidiamo, questo lavoro, limitato ma provvido, potrà 
essere compiuto prima che scada il termine assegnato all'esercizio 
provvisorio, Governo e Parlamento avranno legittimo motivo di 
compiacersene. 

Intanto, fino da ora abbiamo concretato una serie di provve- 
dimenti, che saranno argomento di proficue discussioni, appena 
sieno ripresi i lavori della Sessione che si avanza. Sono le prime 
linee di un programma che verremo successivamente svolgendo, 
ove si sorregga la fiducia della Maestà Vostra e della Rappresen- 
tanza Nazionale. 

Ecco in brevi cenni i disegni nostri : 

Le prime cure del Governo e del Parlamento vogliono essere 
rivolte a regolare stabilmente la materia dei premi della marina 
mercantile, retta da un decreto reale, che ancora non ha preso 
forma di legge. Il Governo presenterà immediatamente le sue pro- 
poste informate al concetto di accordare una giusta soddisfazione 
a tutti gli interessi legittimamente costituiti. 

Dai primi anni del nuovo Regno, apparvero le manchevolezze 
del nostro sistema amministrativo, instaurato sotto la pressura 
degli avvenimenti politici. Cosiffatto malessere ingenerò studi in- 
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finiti, a cominciare da quello sulle Regioni, fino alle proposte ben 
più limitate e modeste, che si dissero di decentramento burocra- 
tico. Ma la legge naturale di adattamento (che tanto può!), gli 
interessi che si costituirono intorno alle abitudini contratte, se 
anche viziate, opposero sempre tenaci resistenze a ogni novità, 
anche a quelle di cui era evidente il beneficio. 

Spero ed auguro che il Parlamento ci secondi nel ritentare 
questa via, fin qui infeconda, delle riforme degli Istituti locali, che 
involgono tanta parte della vita e degli interessi d’ogni cittadino. 

Abbiamo tenuto gran conto di quanto s’è studiato dai nostri 
predecessori intorno a tali argomenti; e specialmente di alcuni di- 
segni di legge da essi già portati innanzi al Parlamento, che il Se- 
nato ha esaminati e anche, in parte, discussi e votati. Fra questi 
disegni, ci è parso urgente di ripresentare i seguenti: 

Sulla riforma delle funzioni delle autorità governative ed am- 
ministrative nelle provincie, disegno di legge presentato al Senato 
dall’on. Di Rudinì nel 1897; e l’altro sulla responsabilità degli 
amministratori comunali e provinciali; 

Quello preparato prima dall’on. Di Rudiniì, poi dall’on. Pelloux 
nel 1899, intorno allo scioglimento dei Consigli comunali e pro- 
vinciali; 

Da ultimo abbiamo riassunto in uno speciale disegno di legge 
le conclusioni a cui venne una Commissione incaricata di studiare 
i bilanci comunali e provinciali e i provvedimenti adatti per me- 
glio determinare e circoscrivere le spese qualificate obbligatorie, 
e porre un freno più efficace alle spese facoltative. 

Deliberare con sollecitudine su queste provvidenze, sarà nobile 
assunto del Parlamento, beneficio notevole per l’ Amministrazione 
del paese. 

In omaggio alla sacra memoria di Re Umberto che ne aveva data 
solenne promessa, il Governo di Vostra Maestà domanderà che si di- 
chiari abolito l’istituto del domicilio coatto; ma chiederà altresì che 
vengano sanzionate misure anche più severe, onde prevenire e re- 
primere la delinquenza abituale, che costituisce uno dei fenomeni 
più pericolosi ed allarmanti dell'odierna vita italiana. Al domi- 
cilio coatto verrà sostituita la pena della relegazione, coll’obbligo 
del lavoro; il giudizio sarà lasciato al magistrato. E così, si rientra 
nel campo del diritto penale, e della delinquenza comune. 

Dal che sorgerà la necessità di riordinare e rafforzare il ser- 
vizio di pubblica sicurezza, siccome appunto ci riserviamo di fare, 
o meglio, di proporre, tostochè la questione sia diligentemente 
studiata, per essere sottoposta al Parlamento. 

Però, con l’abolizione del domicilio coatto, cresce nel Governo 
il dovere di reprimere la propaganda dei reati anarchici, colla se- 
verità delle pene. Ad esempio pertanto e sulla traccia di altri 
popoli, specialmente della Francia repubblicana, ci siamo deter- 
minati a raccogliere in un disegno di legge alcune disposizioni 
intese a colpire gli anarchici in tutta la loro attività criminosa, 
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nelle loro associazioni o riunioni, specialmente nella loro propa- 
ganda. 

Ma la società non si difende solo con leggi repressive: più ef- 
ficace delle pene è la virtù della scuola, e nella pubblica educa- 
zione, che forma il costume, è la più valida e la più sicura difesa 
sociale. 

L'influenza dell’ educazione è maggiore nella prima età; 
dunque alla scuola primaria conviene anzitutto dedicare le più 
sollecite cure. Presenteremo un disegno di legge che mirerà a mi- 
gliorare la condizione dei maestri ed a rialzare la potenza edu- 
cativa ed il prestigio della scuola. Deferiremo la nomina dei mae- 
stri elementari al Consiglio provinciale scolastico, facendo eccezione 
pei Comuni che accorderanno determinate condizioni favorevoli ai 
maestri. La stabilità dopo un breve periodo di prova; la obbliga- 
torietà delle Direzioni didattiche; la determinazione di un nu- 
mero di posti d’ispettore scolastico riservati ai direttori, assicu- 
reranno la carriera dei maestri, ed apriranno ad essi un non 
oscuro avvenire. Proporremo, inoltre, la divisione dell’insegna- 
mento elementare superiore dalla educazione popolare, l’uno di- 
retto ad avviare alla scuola secondaria, l’altra a fornire le classi 
lavoratrici della istruzione che serva ai fini di una vita modesta 
ed operosa. Così, lasciando qual è l'organismo della scuola ele- 
mentare, si aggiungerà, dopo il grado inferiore, che deve restare 
comune, la scuola complementare obbligatoria serale e festiva, per 
integrare e compiere la educazione popolare. 

Grave altresì è il problema dell’insegnamento secondario, e 
noi lo affronteremo. Adottando l’idea fondamentale che la scuola 
deve rispondere ai vari bisogni della società, e concorrere ad una 
educazione proporzionata alle diverse condizioni, presenteremo un 
disegno di legge, che, unificando la scuola secondaria di primo 
grado, trasformi quella tecnica in vera scuola professionale, senza 
tipo determinato, e rispondente ai molteplici bisogni dei luoghi e 
delle persone. Al migliore svolgimento dell’insegnamento secon- 
dario, riformato sulle sue basi e ritoccato in tutte le sue parti, 
provvederemo con altro disegno di legge organizzando un’accurata 
e continua vigilanza che contribuisca a rendere giustizia agli in- 
segnanti ed a rinvigorire il valore educativo della scuola. 

La spesa così ordinaria che straordinaria per l’esercito si con- 
terrà nella stessa misura dei precedenti esercizi. Frattanto l’opera 
di trasformazione delle artiglierie procede con sufficiente rapidità, 
talchè nel 1902, a metà d’anno, l’intero materiale di montagna si 
troverà pronto, e molta parte di quello di campagna avrà pure 
subita la sua trasformazione, senza dovere per ciò oltrepassare ar- 
tificialmente la potenzialità della produzione nazionale. 

Diversamente avviene della nostra marina di guerra. L’Italia 
marinara non regge al pensiero, che la sua armata possa rimanere 
lungamente in uno stato d’ inferiorità, che contrasta cotanto con 
le sue antiche tradizioni e colle aspirazioni del giovane Regno. 
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Laonde l’ Amministrazione precedente fu mossa a domandare un 
credito di carattere straordinario, onde rafforzare il materiale na- 
vale, e soddisfare impegni già presi, per nuove costruzioni; e noi, 
a nostra volta, non sappiamo fare altrimenti. 

Abbiamo tuttavia il dovere di sottrarre il bilancio al pericolo 
di siffatte sorprese, e gioverà rientrare nel vero, nello interesse 
medesimo della causa che ci sta tanto a cuore. Proporremo per- 
tanto di scrivere in legge l'abbandono, come è già nel fatto, del- 
l'organico navale vanamente decretato nel 1877 e nel 1887. 

Altre materie ancora formeranno oggetto di studio in corso di 
sessione. Converrà di prendere in esame le annose questioni che 
vertono sulle decime, sul procedimento sommario, sul concordato 
preventivo e sulla procedura dei piccoli fallimenti, per la tutela 
dei privati interessi e della pubblica moralità. Aggiungeremo due 
disegni di legge, l’uno diretto a combattere nelle sue diverse ma- 
nifestazioni l’ usura cittadina e rurale pecuniaria e reale; inteso 
l’altro a semplificare la procedura esecutiva sopratutto nei giudizi 
di espropriazione sopra stabili, affinchè non accada che dopo in- 
finite lentezze le spese vengano ad assorbire, quando non superano 
persino, il prezzo ritratto dall’esecuzione. 

Talune questioni di ordine economicò-sociale si impongono del 
pari all'attenzione del legislatore. 

A mantenere la buona armonia fra proprietari di terre ed i 
lavoratori gioverà estendere all'industria agricola l’ istituto dei 
probi-viri, qual'è applicato all’industria manifatturiera. 

Occorrono modificazioni ed aggiunte alle disposizioni di legge 
intese ad elevare il limite d’età per l ammissione al lavoro dei © 
fanciulli; a tutelare la salute degli adolescenti; a proteggere meglio 
quella delle donne, coi dovuti riguardi alla maternità. 

Ai Consorzi agricoli conviene che lo Stato rivolga le sue cure 
e ne promuova lo sviluppo. E farà opera eminentemente savia, se 
consentirà qualche maggiore larghezza alla Cassa nazionale di 
previdenza per la vecchiaia e invalidità degli operai, affinchè possa 
crescere e prosperare. 

Infine il Parlamento sarà chiamato all'esame di due disegni 
di legge che toccano entrambi il cuore del popolo italiano. 

Il primo concerne l’appannaggio di S. M. la Regina Marghe- 
rita. Ogni manifestazione nostra, non varrà mai ad esprimere la 
intensità del sentimento che la inspira; tanto e sì grande è il ri- 
verente affetto dell’Italia intera per la prima sua Regina. Possa 
essere di conforto all’Augusta Donna, nell’immensa sventura che 
l’ha colpita, il sapere quanta sia la riconoscente venerazione che 
La circonda. 

L’altro riguarda il monumento nazionale a Umberto I, che 
deve sorgere qui nella sua Roma. Consacrare all’immortalità il 
nome del Re amato e rimpianto, vuol dire incidere nel bronzo 
l’esecrazione del delitto e tramandare ai posteri la memoria delle 
più alte virtù umane. 
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Queste sono le proposte che intendiamo sottoporre all’ appro- 
vazione del Parlamento. 

Certo, il vasto tema delle riforme, in sè seducente, comprende 
opera ben più ampia di quella sopra accennata; nè il Ministero rifugge 
dall’affrontarla: anzi, vi si prepara con piena coscienza di quanto 
esigono i bisogni del Paese. Ma, chi vuol fare lavoro utile e dura- 
turo, deve saper procedere gradualmente. La politica, come la 
natura, non procede per salti, e quando vuol farli cade poi nelle 
reazioni. Ora, le sane dottrine liberali e costituzionali a cui ci 
inspiriamo, non permettendo i repentini passaggi nell’ignoto, in- 
tendono ad impedire le reazioni che ne possono derivare. 

Come già abbiamo detto, la solidità del bilancio ed un vigo- 
roso organismo dello Stato, sono condizione indispensabile di ogni 
profittevole riforma: poichè quando lo Stato è forte, ogni legittima 
aspirazione è ascoltata, e può essere soddisfatta e difesa valida- 
mente la pubblica e privata moralità. Sol quando l’erario è ben 
condotto sono possibili quei cambiamenti, atti ad infondere nuova 
vita negli istituti amministrativi ed economici. 

A raggiungere questo alto fine occorre che Parlamento e Go- 
verno sieno concordi e uniti da reciproca fiducia. Così saranno 
agevolate le soluzioni dei problemi che agitano la coscienza pub- 
blica e che non sono nè pochi nè lievi. Ad esempio: la trasforma- 
zione tributaria, specialmente per ciò che riguarda le tasse di 
consumo, è di tali problemi uno dei più essenziali, come pure dei 
più complessi. Ma preso a risolvere parte a parte, proseguito, per 
così dire, attraverso il bilancio, con saggi risparmi e con valide 
sostituzioni, ove occorrano, crediamo si possano ottenere graduali 
risultati, che alleviando i contribuenti, non abbiano ad offendere la 
compagine dei nostri ordinamenti. E così di altre tasse che pre- 
mono eccessivamente sulla pubblica economia, ma che, purtroppo, 
dobbiamo ancora considerarle come tasse di guerra, e necessarie a 
mantenere il credito dello Stato. 

Questa suprema ragione consiglia a procedere guardinghi: 
tanto più se si pensi alle incertezze e ai pericoli adombrati da un 
vicino avvenire. 

Già sono in corso i negoziati commerciali, e non facili, cogli 
Stati-Uniti d’ America; e sono imminenti quelli che si dovranno 
avviare con parecchi Stati d’Europa, che raccolgono tanta parte 
del nostro commercio internazionale. Ad ogni modo, il risolvere le 
questioni suaccennate, non potrà dipendere dalla nostra unica vo- 
lontà o dai nostri soli desiderii o bisogni; ma dall’accordo dei 
nostri interessi con quello degli Stati contraenti. Ora per lottare 
con fortuna su questo campo, occorre mantenere incolumi i prin- 
cipî di una sana finanza. 

Altra difficile questione è quella del nostro ordinamento fer- 
roviario. Mi auguro che questo studio, di sua natura tecnico e 
finanziario, sul quale si aspettano le indagini della Commissione 
Reale, sia ben meditato e fatto con animo scevro da passioni, te- 
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nendo conto dei suoi molteplici aspetti e dei suoi effetti sul bi- 
lancio, assai più gravi di quel che sappiano sospettare gli spiriti 
superficiali. 

Affermiamo senza esitare, e per dottrina e per esperienza, di 
non avere molta fiducia nello Stato industriale. Ma il problema 
si impone con la maggiore urgenza. Chè se non si potesse conve- 
nientemente risolvere in modo da mantenere alla industtia privata 
il servizio dei trasporti, è necessario aver tempo che basti, assai 
prima che scadano le attuali convenzioni, a preparare un razionale 
ordinamento ferroviario di esercizio governativo: e non solo il 
tempo, ma anche i capitali indispensabili a sistemare le reti e ad 
esercitarle in modo soddisfacente. 

Nè questi, cui ho accennato, sono i soli ardui soggetti, che 
domandano ai nostri studi ed all’ opera nostra una pronta solu- 
zione. 

Non il solo disagio, ma anche, e specialmente, le vane promesse 
inaspriscono i popoli; e la sfiducia, che ne consegue, acuisce il 
malcontento. Un uomo di Stato non può non tener conto di questa 
condizione di cose, da cui possono derivare mali e danni assai 
gravi; fino la rigidità, quando è soverchia, nuoce. 

Il pensiero e le nostre cure furono perciò sollecitamente ri- 
volte ad indagare come ed in quale misura sia possibile rendere 
fin d’ ora meno grave e fastidioso il carico delle pubbliche gra- 
vezze. A questo intento venne preparato un complesso di provve- 
dimenti economici e finanziari, che saranno presentati senza in- 
dugio, insieme a quelli già annunziati, all'esame del Parlamento. 

Per la tutela della piccola proprietà, il nostro progetto pro- 
pone di sgravarne e facilitarne i trapassi a causa di morte o a 
titolo oneroso; d’ impedire la devoluzione al Demanio dei beni 
urbani e rustici, quando il debito complessivo dell’ imposta non 
ecceda le lire 25, e di cancellarne gli effetti, restituendo, senza 
corrispettivo e senza spesa, agli antichi possessori le terre e le 
case già devolute. 

Gioverà all’ impianto e allo sviluppo d’industrie nuove lo af- 
francarle per alcuni anni dall’imposta di ricchezza mobile e da 
quella sui fabbricati: e daranno impulso all’incremento dell’agri- 
coltura le disposizioni, che esentano dall’imposta mobiliare i mag- 
giori profitti ottenuti dalla trasformazione e dal miglioramento 
dei prodotti dei propri fondi. 

La parte culminante delle proposte concerne la tassa di ric- 
chezza mobile riscossa per ruoli su redditi incerti e variabili, pro- 
venienti dalle industrie, dai commerci e dal lavoro. Ragioni di 
giustizia sociale consigliano di esentare dalla tassa non solo le 
mercedi giornaliere degli operai, ma i guadagni dei mezzadri e 
dei coloni, favorendo ugualmente i lavoratori dei campi e delle 
officine. 

Ad alleviare il peso che grava le minute industrie e le classi 
più modeste dei professionisti e degli impiegati, viene elevato il 
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minimo imponibile e reso meno rapido il passaggio dall’esonero 
totale alla tassazione piena, restituita al suo veridico esponente, 
mercè una scala. di aliquote graduate sui redditi inferiori alle 
L. 1300. 

A codeste riforme sostanziali altre si aggiungono, intese a sem- 
plificare e rendere meno dispendiosi i metodi di accertamento e 
di riscossione e a mitigare le penalità eccessive in materia di bollo 
e di registro. 

Molto già si è studiato e discorso intorno a tali argomenti. Ci 
parve utile e doveroso prendere le mosse da quelle indagini, rie- 
saminando le proposte dei nostri predecessori, non già per vaghezza 
di sottili analisi, ma con animo di estenderle, migliorarle e tra- 
durle ad effetto. 

Abbiamo piena coscienza del periglioso terreno, su cui è pur 
mestieri procedere, per avviare le più urgenti fra queste riforme, 
che s’invocano facilmente, ma che non è egualmente cosa facile 
l’affrettare. Non ci mancano nè il buon volere, nè il coraggio. Sa- 
remo rispettosi di ogni sano consiglio e invochiamo una sincera e 
degna discussione. Ma limite assoluto alle nostre proposte sarà il 
conservare stabilità al pubblico erario: violare questo principio 
equivale a tradire la patria. 


SIRE! 


Durante una vita ormai lunga, ho servito fedelmente, nella 
mia modesta sfera, i gloriosi Vostri predecessori, senza ambire mai 
di essere chiamato al Governo, tanto ponderosi mi parvero sempre 
l’onore e l’ufficio. 

In un momento assai difficile della nostra vita costituzionale, 
ho obbedito alla voce del lagrimato mio Signore e Re, il nobile e 
leale Vostro Padre. Altri meriti non potevo vantare che una fede 
inconcussa nelle libere istituzioni e nell’avvenire d’Italia, chiamata 
ad alti destini, a malgrado delle infermità che le derivano da un 
doloroso passato che è di ieri. Rimediare a questi mali, che lascia- 
rono così profondo solco nella vita politica ed economica del no- 
stro paese, fu l’ideale costante a cui Umberto I consacrò la vita. 

Degno figlio di così umano Principe, la Vostra prima parola, 
Sire, assurgendo al Trono, fu per manifestare al Vostro popolo un 
pensiero d’amore. Gli intenti generosi di Vostra Maestà sono sacri 
a me ed ai miei compagni nel Governo. Che se i propositi che sono 
venuto esponendo alla Maestà Vostra troveranno consenso nel Par- 
lamento, confidiamo di condurre a termine, nella presente sessione, 
un proficuo lavoro legislativo, principio e promessa di un più vasto 
ordine di provvedimenti, diretto a vantaggiare la prosperità na- 
zionale. 


Roma, 14 novembre 1900. 
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In Italia: 


La sera dell'11 novembre moriva improvvisamente, nella sua abita- 
zione a Roma, in seguito ad attacco apopletico, il comm. Marchiori di- 
rettore generale della Banca d’Italia. Altamente stimato, specialmente 
nel mondo finanziario, aveva assunto la direzione dell’importante Istituto 
in un momento difficile, e aveva saputo recarvi grandi benefizi. In questi 
ultimi tempi egli si era dedicato alle smobilizzazioni, avviando verso la 
soluzione questo arduo problema. Le sue esequie ebbero luogo il 14 e 
riuscirono veramente grandiose. La salma partì poi per Lendinara, paese 
natio dell’estinto. 

— Alla presenza di numerosi invitati ed allievi si inaugurò la sera 
del 12 l’Università Popolare di Torino, la prima in Italia, con un ap- 
plaudito discorso del prof. Porro a cui seguì una lezione d’economia 
politica del prof. Mosca. Gl’inseritti sono 525. 

— L'on. Giuseppe Saracco, presidente del Consiglio, ha costituito con 
recente decreto reale la Commissione per l’erezione in Roma di un mo- 
numento a Giuseppe Mazzini, secondo prescrive un deliberato della Ca- 
mera. La Commissione è stata così composta: presidente senatore Finali, 
vicepresidente senatore Colonna, membri: deputato Brunicardi, sindaco 
Colonna, deputato Mazza, principe Odescalchi, deputato Sacchi, architetto 
Sacconi, architetto Koch, consigliere comunale. 

— Una nuova onorificenza militare è stata istituita. Essa consiste in 
una medaglia d’oro per gli ufficiali che abbiano raggiunto il 25° anno di 
servizio, e una medaglia d’argento per i sottufficiali che abbiano raggiunto 
il 16° anno di servizio. 

— Il deputato professor Giovanni Zannoni, presentato dal presidente 
del locale Comitato della « Dante Alighieri », ha tenuto ad Urbino una 
conferenza sul tema Riflessi Danteschi di storie Feltresche. L’uditorio eletto 
e numeroso fece al conferenziere una vera ovazione. 

— Il Consiglio Principe della Repubblica di San Marino ha confe- 
rito per acclamazione il patriziato ereditario ad Ermete Novelli per ono- 
rarne il merito. 

— Il 4 novembre fu inaugurato a Ferrara un busto dedicato all’illu- 
stre storico concittadino Antonio Frizzi. Alla presenza di tutte le autorità 
civili e militari, il prof. Agnelli commemorò con dotto elevato discorso 
il grande scrittore che con amore sincero di patriota e intelletto finis- 
simo d'artista illustrò la storia della propria città natale. L’oratore fu pre- 
sentato dal comm. Anton F. Trotti, presidente della Deputazione di storia 
patria. Il busto, che è opera dello scultore Legnani, sarà definitivamente 
collocato nella residenza municipale. 

— Nello stesso giorno fu scoperta nel salone dell’edificio scolastico 
di Adria una lapide con medaglione (opera dello scultore Sanavio di Pa- 
dova), consacrata, per sottoscrizione cittadina, all’ insigne adriese Fran- 
cesco Bocchi, che spese la intiera sua vita ad illustrare con poderosi ed 
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apprezzati lavori la storia del Polesine e la sua condizione idrografica. 
Parlarono applauditissimi il cav. Bernardo Ortore, pel Comitato, presen- 
tando gli oratori: il nostro simpatico poeta Marino Marin, e l’egregio 
prof. Pastorello, direttore didattico, tessendo l’uno in forma sintetica, l’al- 
tro in forma analitica l'elogio del Bocchi e dell’opera sua così varia e 
così complessa. Assistevano tutte le autorità, molte signore e molti cit- 
tadini. 

— Si ha notizia di un altro scavo importante eseguito in una pro- 
prietà recentemente acquistata dallo Stato presso Pompei. Vennero tro- 
vati due cucchiarini, una moneta, un anello di bronzo e una casseruola 
d’argento, ottimamente conservati. La casseruola ha 145 millimetri di 
diametro e 520 grammi di peso, ed il manico, raffigurante una foca 
marina, è artisticamente modellato. Si crede di essere in possesso, per 
questo scavo, di un altro terreno archeologico di grande importanza. 

— Il Re ha fatto acquistare per suo conto parecchi lavori esposti a 
Brera: Cavallanti di ritorno, quadro ad olio di Carlo Balestrini (Milano); 
Sola!, pastello di Emilio Longoni (Milano); Lavoro, pastello di Pasquale 
Sottocornola (Milano); A sera, dipinto ad olio di Giovanni Buffa (Milano); 
Procellarie (dintorni di Venezia), quadro ad olio di Achille Formis (Milano); 
Schiava, busto in marmo di Enrico Astorri (Milano); Ottobre al Verbano, 
quadro ad olio di Marco Calderini (Torino); Giovine mamma, quadro ad 
olio di Egisto Ferroni (Firenze); Inferno della chiesa dei Vespri a Pa- 
lermo, quadro ad olio di Salvatore Marchesi (Palermo); Autoritratto, 
quadro ad olio di Lino Selvatico (Venezia); Ribellione, tempera e pa- 
stello di Cesare Laurenti (Venezia). 

— Il 15 di gennaio 1901 si pubblicherà la prima dispensa di un’o- 
pera che sotto il titolo di Dantisti e Dantofili dei secoli XVIII e XIX (con- 
tributo alla storia della fortuna di Dante) raccoglierà, in forma di dizio- 
nario, le notizie biografiche e bibliografiche di quanti Italiani e forestieri 
contribuirono, comunque, in modo notevole, allo studio e al culto di Dante 
Alighieri. L’opera sarà corredata di ritratti intercalati nel testo, e di ta- 
vole fuori del testo, e diligentemente compilata da insigni dantisti, sotto 
la direzione di G. L. Passerini, direttore del Giornale Dantesco. L’opera 
sarà compiuta in due anni, a 12 fascicoli l’anno che costeranno L. 2,50 
ciascuno. 

— Ettore Zoccoli, l’autore della monografia su Federico Nietzsche, 
la quale ebbe plauso anche dalla Nuova Antologia, pubblicherà prossima- 
mente coi tipi della libreria editrice G. T. Vincenzi e Nipoti di Modena 
un importante libro col titolo: I gruppi anarchici degli Stati Uniti e Vo- 
pera di Max Stirner. 

— Il Marzocco, il classico foglio letterario fiorentino, ha dedicato in- 
teramente al Cellini il numero del 4 novembre, adornandolo di belle in- 
cisioni. Ecco gli articoli che in esso sono contenuti: La vita vissuta da 
B. (Cellini, Guido Biagi; I Cellini di Ravenna, Corrado Rieci; I Cellini 
critico e filosofo, G.S. Gargàno; Benvenuto orafo e scultore, Angelo Conti; 
W. Goethe e il Cellini, Diego Garoglio; Le rime, Angiolo Orvieto. 

— Il 1° novembre fu inaugurato al teatro Valle di Roma con Gli 
ultimi giorni di Goldoni, vecchia commedia di Valentino Carrera, la « Casa 
di Goldoni», concepita ed attuata dal nostro grande artista Ermete Novelli. 
« L’immortale babbo della nostra commedia », egli disse nel discorso inau- 
gurale, « come avete testè veduto, è morto senza pane e proprio sotto 
îl tetto, lontano dalla sua patria, ed ecco perchè mi venne l’idea d’inti- 
tolare la mia Compagnia della Casa di Goldoni per buon augurio a me, 
e più perchè Lui ne abbia una in patria almeno dopo morto ». Il successo 
finora ottenuto dalla nobile iniziativa, che si prefigge il culto del nostro 
classicismo drammatico, è stato molto lusinghiero, e noi auguriamo che 
sia sempre maggiore. 

— Il 10 novembre fu eseguita al Lirico di Milano la prima rappre- 
sentazione di una nuova opera di Leoncavallo: Zazà. Il successo è stato 
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splendido pel quarto atto; per gli altri forse inferiore alla grande aspet- 
tazione. 

— Nell'articolo Per la storia del Parlamento Italiano, che l’onore- 
vole L. R. pubblicò nel nostro fascicolo del 16 ottobre, occorse un errore 
tipografico, che noi di buon grado rettifichiamo, in omaggio al desiderio 
dell’egregio recensore. Tanto nel titolo quanto nel testo fu stampato 
Gaetano Orazio Ruiz in luogo di Gaetano Arangio Ruiz, autore della 
Storia costituzionale del Regno d’ Italia. 

— 11 10 novembre nel recinto degli uomini illustri del cimitero di 
Napoli si è inaugurato il monumento al celebre astronomo Ernesto Ca- 
pocci, morto nel 1864. Parlarono il duca di Caienello e il prof. Agresti. In- 


tervennero le rappresentanze di tutte le autorità e dei corpi accademici 
universitari. 


Varie: 


Due insigni letterati francesi sono morti a Parigi nella prima quin- 
dicina di novembre: Carlo Antonio Gidel nato nel 1822, specialmente 
noto pei suoi studi sul Petrarca, e Pierre Véron giornalista celebre, ex- 
direttore dell’umoristico Charivari. 

— Il titolo dell’opera che sta scrivendo il maestro Saint-Saéns è de- 
finitivamente: I Barbari. Quest'opera sarà rappresentata al teatro antico 
di Orange. La scena si svolge appunto ad Orange, nello stesso teatro 
antico al tempo dell’invasione dei Cimbri. Lo scenario è lo stesso dell’at- 
tuale restituito allo stato in cui si trovava a quell'epoca. Il prologo com- 
prende un recitativo; i tre atti avranno per protagonisti gli artisti dell’O- 
péra di Parigi, dove l’opera sarà trasportata subito dopo la première di 
Orange. Una Commissione speciale è incaricata di organizzare questa so- 
lennità lirica. 

— Amédée de Mergerie ha pubblicato presso l'editore Retaux un 
volume dal titolo Dante, La Divine Comédie, che faciliterà di molto la 
lettura del nostro grande poeta al pubblico francese. Egli non ha sola- 
mente tradotto in versi il poema: ha fatto anche un quadro della storia 
politica e religiosa del secolo xiv ed esposto le principali questioni che 
si agitano intorno alla Divina Commedia senza perdersi in quisquiglie. 

— Gerardo Hauptmann ha terminato il suo nuovo dramma realista: 
Michele Kramer, che sarà rappresentato per la prima volta al Deutsches 
Theater di Berlino nel marzo venturo. 

— Sotto la presidenza del ministro degli esteri, assistendovi i prin- 
cipali uomini politici, fu inaugurato l’11 novembre a Madrid il Congresso 
ibero-americano. Tutti applauditi i discorsi che furono pronunciati, nei 
quali inneggiossi allo seopo del Congresso, augurandosi che le relazioni 
fra la Spagna e l'America spagnuola divengano fraterne. 

— A Mosca sono incominciate le feste in onore del romanziere e cri- 
tico Pietro Boborykine, che entra ora nel quarantunesimo anno della sua 
carriera. Egli deve la sua celebrità sopratutto al suo romanzo In viaggio! 
da lui pubblicato nel 1860. 

— A Montréal nel Canadà è stata inaugurata una statua della Regina 
Vittoria, di cui è autrice la figlia stessa della Regina, principessa Luisa, 
duchessa di Argyll. 


Gli Italiani all’ estero : 


A Winterthur l’11 novembre Salvatore Farina fece lettura italiana 
innanzi a numeroso pubblico plaudente della novella Commedia allegra, 
che avemmo il piacere di pubblicare nella nostra Rivista, e di una scena 
Dal dire al fare. Gli studenti italiani gli presentarono una lira di fiori 
freschi con nastro dedicatorio. 

— La sera del 10 novembre in una sala della Sorbona — e propria- 
mente nell’anfiteatro Quiret - alla presenza di un pubblico numeroso di 
letterati, artisti e uomini politici, il nostro collaboratore ed amico com- 
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mendatore Piero Barbèra ha tenuto, in francese, una conferenza sul tema: 
La ròle de la presse das l’affranchissement de l’ Italie. Questa conferenza 
fa parte di quelle promosse dalla Société d’études italiennes che fu isti- 
tuita, parecchi anni sono, in Francia sotto la presidenza di Jules Simon. 

— Abbiamo accennato la volta scorsa alle varie traduzioni che si 
vanno facendo delle novelle di Onorato Fava. Ora annunziamo con pia- 
cere che anche quelle del nostro collaboratore Orazio Grandi trovano molto 
favore all’estero. Ci è giunto in questi ultimi giorni l’ultimo volumetto 
della graziosa collezioncina Das Neue Jahrhundert diretta da Hans Land 
e edita da Janus di Berlino. Esso si intitola Das Hungerlied e non è al- 
tro che la traduzione del Canto della fame del nostro Grandi, novella che 
fu anche pubblicata in francese dalla Revue des Revues. 

— Col 1° del prossimo gennaio 1901 verrà alla luce a Parigi per es- 
sere diffusa in Italia una rivista bibliografica mensile di tutte le pubbli- 
cazioni francesi, intitolata La Francia editrice. Accanto ad ogni libro, se- 
gnalato alla vigilante attenzione degli studiosi il lettore troverà una 
sintetica e breve recensione che darà un’idea esatta del contributo por- 
tato da ciascuna nuova pubblicazione alle questioni che più appassionano 
l’intelligenza moderna in modo che letterati, artisti, seienziati ed industriali 
possano ciascuno nella produzione moderna francese scegliere tutto ciò 
che è più uniforme ai loro studi. La Francia Editrìce, sarà diretta dal 
cav. Benedetto Cimino; redattore capo sarà il prof. Ludovico Schisa. L’ab- 
bonamento annuo costerà lire 5. Rivolgersi per altri schiarimenti alla 
Francia Editrice, 6 rue de Trévise, Parigi. 
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Il tribuno di Montecitorio, romanzo di LUIGI MARROCCO DI- 
PRIMA. Catania, 1900, cav. N. GIANNOTTA, editore, pag. 441, L. 3.20. — 
Vittorio Veldastro, il tribuno di Montecitorlo, l’apostolo fervente di un 
alto ideale di umanità e di giustizia, è il protagonista del recente romanzo 
di Luigi Marrocco Diprima. Con alcune scene commoventi e pietose l’au- 
tore ci conduce nei luridi tuguri, ove piange e geme quel popolo che altro 
scampo non ha fuor che l’abbiezione e la morte per sottrarsi all’orribile 
miseria che lo strazia, mentre i suoi rappresentanti al Parlamento se la 
passano allegramente in una vita frivola e licenziosa. Ma L. Marrocco 
Diprima, per far servire il romanzo a la tesi prefissa, cade in una sover- 
chia esagerazione nel descrivere i costumi e la vita degli onorevoli di 
Montecitorio. E tutte le idee e i sentimenti dell'autore si intrecciano e 
si confondono a una triste storia d'amore, alle vicende romantiche di 
Elisabetta Veldastro, la fanciulla ingenua e appassionata. 

Liliana Vanni, romanzo di DIEGO ANGELI. Catania, 1900, ca- 
valier N. GIANNOTTA, editore, pag. 214, L. 1. — r la triste storia di una 
donna che, sacrata al vizio sin dalla nascita, passa di amore in amore, a 
traverso le esistenze infrante, a traverso i destini spezzati, incurante dei 
dolori che suscita, incurante delle vittime sanguinose che lascia dietro 
di sè, nell’egoismo del suo piacere implacabile e perversa come la Gor- 
gona antica. Anche, è la storia di un cuore ardente e appassionato, che 
a lei avea sacrificato tutta la sua fiorente balda giovinezza. Ed ella, la 
mala femmina, svanito il capriccio fuggevole, non avea esitato a spez- 
zare quel cuore amante che nei deliri della incertezza avea commesso la 
più grande, la prima, l’unica viltà sua. E mentre quella nobile anima amo- 
rosa si sciupava nelle ansie e nei ricordi che invano cercava di soffocare 
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nelle lunghe continue peregrinazioni, e che al profumo sottile d’un fiore, 
al suono di una voce feminea, alla vista d’un soave volto incorniciato da 
capelli biondi insorgevano veementi e tumultuosi, ella passava dall’uno 
all’altro amante, febbrilmente, quasi avesse voluto obliare nell’ebbrezza 
e nell’ebbrezza attendere la prossima inevitabile fine. 


M. T. Cicerone e le sue idee sociali ed economiche, di E. MASÈ- 
DARI. Torino, 1900, Bocca, pagg. 390. L. 4. — Questo libro studia un 
lato quasi ignoto della mente e della vita di Cicerone. In principio tro- 
viamo delineata la figura morale, civile e intellettuale del grande Arpi- 
nate in rapporto colla critica storica. Poi sono successivamente esposte 
e discusse le sue idee riguardo ai principî d’uguaglianza, la divisione per 
classi, la plutocrazia, l'equilibrio sociale, il carattere sociale della religione, 
il diritto, la legislazione, la demagogia e il comunismo. La seconda parte 
del libro analizza, in rapporto al concetto di Cicerone, i problemi di Stato, 
economia privata, edilizia pubblica, politica doganale e tributaria, leggi 
agrarie e politica agraria, credito e usura. Il lavoro originale e diligen- 
temente condotto è degno di essere indicato agli studiosi della vita del- 
l’antica Roma. 


Piccoli drammi, di I. BENCIVENNI (ohi). Catania, 1900, Grax- 
NOTTA cav. N,, editore. Un volumetto della Biblioteca popolare « Sempre- 
vivi », pag. 207, L. 1. — Sono altrettante istantanee, questi piccolî drammi 
che Johi ha raccolti nella Biblioteca « Semprevivi » dell’editore avv. Gian- 
notta. Attraverso a queste brevi scene fermate nel gran caleidoscopio 
della vita umana, ci è lecito intravedere, ricostruire quasi a una a una 
tante tristi vicende di passioni, delusioni, odii, sventure, vicende che for- 
mano come il fardello dell’uomo nel suo breve viaggio e che nella loro 
infinita varietà si ripetono sempre, senza posa. E la vita che palpita in 
queste brevi storie dolenti specialmente in «Strazio », «la Fine d’un 
amore », il « Passaggio della morte », la « Vendita », non è la vita fittizia 


che anima i soliti volumi di romanzi e novelle. ma è la vita vera, la vita 
che su per giù noi tutti abbiamo vissuta. 





NUOVE PUBBLICAZIONI. 


Vita di Benvenuto Cellini. Testo critico con introduzione e 
note storiche per cura di Orazio Bacci. — Firenze, 1901, G. C. San- 
soni, pagg. 451, L. 10. 

Scritti vari, di Grustino FortuNATO. — Trani, 1900, V. Vecchi, 
pagg. 440. 

Tommaso Minardi e il suo tempo, di GueLIELMO DE SANCTIS. — 
Roma, 1900, Forzani e C., pagg. 244. 

Matteo Bandello. Studi di D. MorELLINI. — Sondrio, 1900, 
Quadrio, pagg. 197. L. 3. 


PUBBLICAZIONI STRANIERE. 


Eleanor. Romanzo di Mrs. HumpHRy WARD. — Londra, 1900, Smith 
Elder e C. pagg. 504. 

Le Conftit Finlandais, di W. Van DER VLUGT. — Parigi, 1900, edi- 
zione dell’Humanité Nouvelle, pagg. 208. 

Sturm und Stille. Gedichte von OLGA von GeERSTFELD. — Berlino, 
1901, Karl Siegismund, pagg, 160. 

The Isle of Unrest, di HENRY SeToNx — Merriman. 1 vol. 
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